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L'AUTORE

A CHI LE G G E.

/

Porto alla luce un parto , che posso

dire , piucchè del mio studio , parto del

mio amore. Nel concepirlo , forse poco ,

o nulla vi penò la mia mente ; nel dar

lo alla luce , molto per verità vi godet

te il mio cuore . O che la compiacenza ,

che io sentiva impiegandomi alle glorie

di colui , al quale io debbo tutto me

stesso , raddolcisse la fatica ch'io dovea

provarne ; o che la consolazione , che io

avea illustrando i fatti di quello , con

cui ho comune Religione , Provincia , e

Patria , la stessa mia fatica tramutasse in
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gloria : egli è certissimo, che in niun'al

tra mia opera ho meno faticato , ed ho

più goduto che in questa , ove per tut

to dire , concorrevano a comporla i più

cari affetti dell'animo , il genio , l'amore ,

e la gratitudine.

Molte , non vi è dubbio , sono sta- ,

te le penne , che hanno avuta la gloria

di consacrarsi a descrivere l'eroiche ge

sta di S. Francesco di Paola ; e non me

no se ne son dimostrate ambiziose le no

stre penne dimestiche , che le straniere ,

non meno le nostre Italiane , che le Fran

cesi , le Spagnuole , e le Germane. Tutte

però ne hanno avuto , siceome lo stes

so oggetto , così non vario il fine ; ch'è

stato di render pubbliche all'universale

stupore le maraviglie del gran Santo de

miracoli , di proporne alla comune imi

tazione le virtù , di spanderne alla co

noscenza di ogni paese , e alla venerazione

di ogui clima, le glorie.

Parliamo prima delle penne stranie ,

re , cioè di quelle fuori del nostro Or?



dine; alle quali verremo con ciò a dare

un piccol saggio della nostra gran grati

tudine , ed a confessare insieme il grave

peso della nostra immortale obbligazione.

Il Cardinal Giacopo Simoneta Calabrese

di origine , di nascita Milanese , essendo

egli Uditore della sacra Ruota Romana ,

scrisse la celebre e rinomata Relazione

che recitò alla presenza di Leone X. nella

causa della Canonizzazione, di Francesco

che era stato dichiarato non guari innan

zi Beato. Si legge questa impressa per

opera de' nostri Padri in Roma , e per

chè troppo scarse se ne vedevan le co

pie , nel 1707. procurammo noi altresì

in Roma , che di bel nuovo lemoltiplicas

se il torchio. Al presente si trova inseri

ta nel fine del primo tomo delle nostre

Note e Dissertazioni alla Vita del S. Pa

dre , pubblicate pur anche in Roma ap

presso il Bernabò nel medesimo anno,

Da questa stessa Relazione si son prese

le Lezioni , che noi per concessione de'

1
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sommi Pontefici recitiamo nella Festa , e

nell'ottava del Santo.

Il Cardinal Giacopo Sadoleto , rag

guardevole personaggio per fama di buo

ne lettere , e per gloria di egregi fatti ,

essendo segretario del mentovato Leone X.

compose. la Bolla della Canonizzazion di

Francesco molto elegante, e di purgata

lingua , la quale sotto il nome del me

desimo. Leone fu già pubblicata , e pre

sentemente , sì nel Bollario de' Romani

Pontefici, si ne' libri di molti de' nostri

serittori, si legge. Monsignor Paolo Reg

gio , Vescovo di Vico Equense , nel Re

gno di Napoli , ne scrisse diffusamente

la vita ; e fu dei primi che decorò le

pastorali sue glorie co' pregi immortali

delle sue erudite fatiche in onor di più

Santi, ma in particolare del nostro Fran

cesco ; verso cui mostrò di avere impulso

di generosa propensione nella mano , e

sentimento di spezial divozione nell'animo.

Davide Romeo scrisse in latino le

4
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vite de Santi Protettori di Napoli ; e fra

esse collocò quella di Francesco, che scrit

ta avea con più diffuso stile , e con di

ligenza più accurata. Più succinte furono

le vite , che , ne scrissero in Ispagnuolo ,

e che poi nel nostro Italiano furono tras

portate , Alfonso Vigliega, e Pietro' Ri

badeneira. Della medesima stesa è quella

che a'nostri giorni , insieme con altre

Vite , ha data fuori . Luigi Baillet in

Francese. A'nostri giorni altresì con isti

le più elegante , è più diffuso , ne hå

scritto in libro a parte la Vita il Dot

tor D. Gian -Giacopo Leti , arciprete di

S. Salvatore in Monferrato. La gran di

vozione , che questo gentilissimo scritto

re professa al nostro Santo , ha suggerito

alla sua erudita penna i concetti più

pellegrini, e le espressioni più tenere ,

da magnificarne i fatti, e da imprimer

ne in chi legge sentimenti di amore o

stima. Il Conte Giovanni abate Forieri

ne ha insieme espressi i miracoli nelle

vive immagini, che ne ha fatto formare
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un de

da ingegnoso artefice coll'intaglio , e nel

le nobili descrizioni, ch'egli stesso ne ha

fatte colla sua penna.

Molto siamo debitori alla parzialità ,

con cui si è adoperato il P. Daniello Pa

pebrochio , eruditissimo e notissimo scrit

tore della Compagnia di Gesù ; d'illu

strarne le azioni ' , e di pubblicarne le

maraviglie. Egli oltre a quanto ne ha

riportato, da altri scritto , con

gnissimo suo componimento , Supplemen

to Istorico , da lui chiamato , ne ha ac

cresciute , le notizie , e le ha insieme più

rassodate. Il Monteventi ne ha ristretta

la Vita , che .a lui pareva appresso altri

scrittori molto diffusa. Ma per verità ne

ha solamente tolte le digressioni inutili ,

senza mancare , in nulla nella sostanza de

fatti. Domenico Martire , Prete Calabre

se erudito ed esemplare , ne ha lasciata

scritta a penna la Vita nella sua gran

de Storia che della Calabria con grande

studio compose ; e che ora scritta par

anche a penna , nella libreria del nostro
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Collegio di S. Francesco di Paola , ne'

Monti di Roma , per la nazione della

Provincia della Calabria citra , si custo

disce..

E facendo ora parola di quei moltis

simi esteri scrittori, i quali di passaggio

ne scrissero alcune cose , diamo il primo

luogo a Filippo di Comines , signor di

Argentone, che scrivea la sua Storia ,

quando ancor Francesco viveva ; e che

però di lui parla come di uomo santo

si , ma ancor vivente ; e per conseguenza

potea esser suggetto a mutarsi finchè

nella morte non si fosse nella santità

confermato. Indi così a fascio mettiamo

i seguenti : Teofilo Rainaudo , Flaminio

de' Rossi, Francesco da Secheli, Odorico

Rainaldi, Abramo Bzovio , Arrigo Spon

dạno , Giulio Cesare Capaccio , D. Giu

seppe Velasco , Tommaso Bozio , Girolamo

Plati , Francesco Maria Maggio , Filadelfo

Mugnos , Cesare di Eugenio , Francesco

Albertini , Tommaso. Trugillo , Roberto

Bellarmino, Constantino Gaetani, Ludo
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Vengasi ora a' nostri. E qui vogliam

mettere in primo luogo il P. Lorenzo

delle Chiavi , detto Clavense , della Re

gina, nella Calabria citra. Fu questi il

primo scrittore della Vita del S. Padre ,

di cui buona parte scrisse , quando per

anche Francesco era in vita , e 'termind

il rimanente , allorchè passato Francesca

al cielo , egli tutto si adoperò alla per

fezion de processi , che si facevano nella

Calabria per la di lui Canonizzazione,

Scrisse in volgare italiano , che poi fu

trasportato in francese , indi in latino.

pote , e dissertazioni, ed in due tomi

in quarto nel 1707. fu data in luce,

Appresso di questo Padre , il qual fų



XT

Italiano ; come fu detto , mettiamo gli

altri Italiani ancora ġ i
quali o in latia

no ; biri volgare , ne hanno tra noi

scritta e pubblicata la Vita. E sono i

Padri Giovarini di Milazzo , Gasparo Pas

sarelli , Marcello Sanseverin
o

, Isidoro To

scano di Paola , Bartolomm
eo

Maggiolo ,

Bernardo Serponti. Questi altri, che se

guono pure Italiani, non ne hanno scrit

ta con diffusa penna : la Vita , ma ne

hanno descritte con disteso stile le glo

rie . E sono i Padri Lorenzo de' Peirini ,

Francesco Preste di Longobardi , France

sco Fulvio Frugoni; Damiano Calosio di

Paola , Clemente di Messina , Andrea Mi

lito di Paola , Teodoro Solario , Vincenzo

Via di Cosenza , Placido Samperi, Gerva

sio Pizzurno , Girolamo Trimarchi , Loren

20 d'Amico', Lorenzo Corrado , Francesco

Napoli , Giuseppe Tomagnini , ed altri:

Aggiungiam ora coloro , che anche

tra" nostri chiostri rie scrisser la Vita ,

ma furono o Francesi , o Spagnuoli , o

di altre nazioni. Francesi sono i Padri
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Claudio Vivier , Ilarione della Costa , Fran

cesco Vittonio , Francesco Lanovio , Fran

cesco Giry , e Monsignor Luigi Doni di

Attici, il quale passò dal nostro chiostro

alla vescovile Chiesa di Reggio nella Fran

cia. Spagnuoli sono i Padri Luca di Mon

toja, Giovanni Morales , Pietro di Mena ,

Giacopo Tristano , e altri . E quei che

seguono , sì Francesi, sì Spagnuoli, non

ne scrissero la Vita , ma ne ricordarono

ancor di proposito i fatti, e l'opre. E

sono i Padri Nicolò Ruillart , Egidio Ca

mart , Antonio Ruteo , Giovanni Sciap

pot , Timoteo Reiner , Antonio Dondè,

Giangiacopo Curuoesier , Simon Martino ,

e altri .

Or dopo tanti e tanti , i quali in

tante lingue, in tante maniere , con tan

ta erudizione , eloquenza ed esattezza

hanno descritte l'eroiche maravigliose a

zioni di Francesco , perchè ora ho volu

to mettermi ancor io a imprendere una

fatica , se non inutile , almeno superflua ?

Questa è per avventura una obbiezione ,



XIII

novi pure ,

che qui sul principio del leggere taluno ,

e forse più d'uno potrebbe farmi ; ed io

mi riconosco obbligato a rispondervi . Ma

-assai meglio di me vi potran risponder

coloro , i quali nel corso di più e più

anni mi hanno di continuo persuaso à

metter la mano all'opera ; e tra essi so

de'nostri, sì degli stranieri,

uomini di giudizio maturo, di pietà non

volgare , e di consumata letteratura. Que

sti or colle preghiere , or colle ragioni ,

or colle convenienze , tutto dì mi dicea

no , ch'era dovere che si decorasse la mia

povera penna , impiegandola a descrivere

una vita di tanto nome : che conveniva ,

che io mi applicassi ad un più esatto

discernimento di questa vita , la quale

sembrava loro essersi sinora descritta con

più semplicità , e con minor diligenza :

ch'era ragione, che si alleggerisse il rac

conto di quella , di tante superflue di

gressioniche in essa si conteneano , e che

si accrescesse di altrettante notizie im

portantissime, che in essa mancavano.
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· Questi erano i motivi , ch'eglino mi

suggerivano, affinchè mi dispoñiessi all'im

presa. E certamente io non era lontano

di abbracciarla , tra pel molto che io de

feriva all'autorità di coloro che mi per

suadevano a sérivere ; e pel moltissimo

che dovea al gran merito di colui ; del

tro oggetto più , nobile potea aver mai

la mia penna , che la vita di un Eroe ,

le cui : sole glorie , accennate ancor di

passaggio , hanno stancate le lingue , de

gli:oratori più facondi, e le penne degli

scrittori più rinomati ? Dove 'meglio po

teva , io dimostrare la gratitudine , che

debbo ad un Padre di tanto amore, ad

un cittadino di tanto merito , ad un pro

tettore di sì alto potere , che mettendo

mi di proposito a narrare ciò ch'egli

fece di maraviglioso e di grande in quei

moltissimi anni in cui visse all'onor della

Patria , alla gloria della Religione , ed al

benefizio di tutti gli uomini ?

lo dunque era già determinato a far



1o , ma però mi sentiva ancora impedito

ad eseguirlo , e proveniva l'impedimento

da un riflesso , a cui non sapea per anz

che trovar riparo. Nelle molte Vite , che

di Francesco vanno in giro ., ' io trovava

alcune cose , che da moderni scrittori

nuovamente venivan poste in contesa ; ne

trovava dell'altre , che dagli antichi .era

no state scritte non affatto uniformi alla

storica verità. Dissimularle non mel con

sentiva il conoscimento che io avea si

dell'ingiustizia , con cui gli uni ne cou

trastavano la verità ,: sì della trascuraggi

ne , con cui gli altri la occupavano. Met

terle in chiaro , pareva a me che non

fosse più scrivere una vita , ma formar

controversie'; il cui contenuto , sebben

tesse servire per esigere un qualche ap

plauso dagli eruditi , non serviva però

per eccitare edificazion ne' divoti. Pen

sai al rimedio , e dopo aver molto , sì tra

me stesso , si con altri, pensato , e ragio

nato , alfin conchiusi di regolarmi nella

maniera , che oral dirò.

pos .
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Nel mille settecento sette esposi al

pubblico una Vita del S. Padre , scritta

da un anonimo scrittore , ed in quella

feci più note , e più dissertazioni. L'ope

ra consistette in due tomi: in quarto , in

uno de' quali contengonsi quindici capi

della Vita , e in ciascun capo più e più

note. Nell'altro tomo si comprendono

quindici dissertazioni, le quali conten

gon materie , che non sipotevano restrin

gere nelle angustie di poche note. Ora

in queste note , e in queste dissertazio

ni , tutto ciò che si , è posto in contro

versia dagli altri sulla Vita del S. Padre ,

tutto si mette in disamina ; e ancor tut

to quello che non affatto conforme alla

verità della , storia da altri si è scritto ,

tutto eziandio i giusta alle leggi d'una

Critica esatta , ma moderata , si mette

in chiaro. Ivi dunque suppongo provato

ciò che qui asserisco ; e qui non mi ri

mane di far altro , che raccontare , e

rimettere ; raccontare quanto a

re che si possa dir di Francesco ,

me paa

e :
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rimettere ivi chi lo volesse“ vedere pro

vato.

In questa guisa penso di soddisfare

alla pietà de' divoti , e di contentare la

curiosità degli eruditi ; talmente che chi

vorrà leggere per trovare alimento alla

sua divozione , non incontri .qui ostaco

lo , che glie la disturbi ; e chi vorrà leg

gere per aver pascolo per la sua erudi

zione , sappia dove trovarla in luogo ove

giovi, e non offenda. Se qui s'incontrerà

in alcune cose che ivi non troverà pro

vate , giudichi che esse non sieno state

contese . Il pacifico possedimento in cui

stanno , non ha permesso , che io abbia

voluto apportare ad esse disturbo. E il

comune consentimento di tutti gli scrit

tori che le asseriscono , è pruova che ba

sta , quando non v'è argomento in contra

rio che la debiliti. Siccome l'universale

tradizione, sì degli antichi , si de moder

ni storici , è argomento che tutto pro

va , quando non vi è prova , che l'interé

rompa.
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Ho procurato , per quanto mi è sta

to possibile , di scrivere con istile di sto

rico, non di oratore troppo fiorito , non

di scolastico troppo spinoso , non di asce

tico troppo basso. Una via di mezzo mi

è piaciuto tenere in maniera , che la let

tura non offendesse la delicatezza de'ge

nj svogliati , e non pregiudicasse alla te

nerezza degli animi divoti . Alle volte ho

data qualche libertà alla penna ; e spero

che mi sarà condonato il trasporto da

ehi considererà , che non sempre si può

tenere imprigionata penna che vola. · La

materia che si scrivea , avrà data la spin

ta ; e molto più l'avrà secondata il ge

nio di chi scrivea : onde è avvenuto , che

le descrizioni sien riuscite adorne di fio

ri , e le concioni sien nate circondate di

lumi. Credo però , che neppure in que

ste mi sia •mai partito da quella chiarez

za , nella quale son solito porre tutto il

mio studio , affinché campeggi in tutto

il mio scrivere ; onde questo sia inteso

con facilità da ciascuno che il legge ,
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non interpretato con malagevolezza da

taluno che non l'intende.

Nel rimanente , qualora da tutta

questa mia fatica, qualunque essa si sia ,

ne risulti quella gloria , che io intendo ,

al mio Francesco , e ne derivi quell'uti

le , che spero , a' suoi divoti , io più di

questo non bramo , e con ciò solo mi di

chiaro esser pago. Non pretendo acqui

star fama di letterato , nè occupar seg

gio tra gli eruditi , con questa opera.

Essa è stata meramente da me compo

sta , per dare un piccol saggio del mol

to che debbo a Francesco, mio benignis

simo Padre , ed alla Religione de'Minimi,

mia amantissima Madre. Se Francesco ne

gradirà l'attenzione , e la Religione ne

accetterà la fatica , io ho già ottenuto

tutto il mio intento. Il di più che po

trà per avventura avvenirmene per la

gentilezza di chi legge , sarà cosa , sicco

me da me non meritata , così da me non

pretesa. Ed io , sia pur dessa o di bia

simo , o di pregio , così sarò per aver



gliene grado dell' uno , come dell'altro :

dell' uno , perchè il suo biasimo accre

scerà il merito , che me ne darà France

sco ; dell'altro , perchè il suo pregio ac

crescerà la gloria , che ne risulterà a

Francesco
.

!
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AUCTORIS

PROTESTATIO .

A postolicum Sacra Congregationis Sanda Ro

mane & universalis Inquisitionis Decretum , an

no 3625. editum , & anno 1634. confirma

tum , qua ' par est reverentia observans, illud

integre , atque inviolate", juxta ejusdem Decreti

declarationem a SS. D. N. Urbano VIII. anno

J635. fa & am , quicumque legent , me şervare

voluisse , intelligant. Proinde nec cultum aut

venerationem aliquam ulli arrogare , nec sandi

tatis aut martyrii famam & opinionem induce

re , seu augere cuiquam intendo. Quæ ergo scri

psimus , nullum gradum ad futuram aliquando

ullius beatificationem , vel canonizationem , aut

miraculi comprobationem , facient unquam ; sed

oninia eo in statu remanere volumus, quem se

clusa hac nostra narratione , pro omni futuro

tempore obtinerent. Et quamvis aliquando obiter

nonnulla attingantur , vel etiam ex proposito

narrentur , quæ sanditaten præseferre videart
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tur, vel quæ cum sint supra humanas vires ,

miracula possint judicari ; hæc nihilominus ita

Le&oribus propono , ut ab illis nolini accipi ,

tamquan ab Apostolica Sede examinata at que

approbata , sed tamquam quæ a sola suorum

Au & orum fide , quce humanæ historiæ fines non

egrediantur , pondus obtineant. Ita sincere ac de

misse profiteor, ut qui in omnibus San&o Apo

stolicæ Sedis filius obedientissimus haberi volo

cui summum rerum judicium dedit Deus

bis obsequi gloria reli & a .

no
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DI S. FRANCESCO DI PAOLA

FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI .

PARTE PRIM A.

LIBRO PRIMO ,

CAPO I.

Stato del mondo , e della Chiesa nel tempo , in cui

nacque S. Francesco di Paola .

Il secolo quindicesimo dell'umano riscatto non

era guari che cominciato avea a comparire nel

mondo , ed il mondo vedeasi in sì pericolose

contingenze per ogni verso agitato , che forse

ne' passati tempi difficilmente poteasi egli tro

vare altro secolo , in cui stato fosse o in più

funesto cimento diconfondersi , o in rischio più

evidente di perdersi . Le sue provincie più bel

le , le quali per l'appunto quelle sono , che o

per pregio di religione , o per adornamento di

scienze, o per cultura di viver civile , innalzano

tanto sull' altre sue parti la nostra Europa ,

la quale elleno stesse compongono , che di tut

te le altre parti sebben questa sia inferiore

Parte I.
1



di giro , è però a tutte in ogni altro vanto sus

periore , agitate erano insieme e sconvolte .

ÎNazione in esse certamente non v'era , che per

positura de' suoi affari non si vedesse in con

tinuo ondeggiamento di timori e di pene; dac

chè nella più parte de' regni , o per
le

guer

re degli stranieri, o per le sedizioni decit

tadini regnavan solamente confusioni, e deplo

ravansi calamità .

Emmanuello secondo , figliuolo di Andro

nico terzo , della chiara gente de 'Paleologhi ,

reggea nell' oriente l'Imperio ; reggealo nel

l' occidente Sigismondo Re dell'Ungheria e

della Boemia , figliuolo di Carlo quarto , e

fratello di Vincislao , amendue ancor eglino

Imperadori. Era quegli in angustie a cagion

delle guerre , che Bajazette signor de' Turchi

gli avea mosse , tenendogli fino assediata stret

tamente Costantinopoli capitale dell'Imperio;

ond' egli ramingo per l'occidente se ne anda

va , mendicando dalla Francia e dall'Inghil

terra soccorsi per far fronte , o almen di

fendersi dalla prepotenza dell'avversario. Si

gismondo dall'altra parte quanto valoroso era

nell' armi , altrettanto vi si sperimentò sfortu

nato ; onde in più campagne, non men nel

la Ungheria , che nella Boemia , fu costretto

a conoscere insieme ed a confessare , che le

vittorie non sono sempre de valorosi , e che la

giusta causa non basta il più delle volte per

vincere .

Nella Francia , e nell'Inghilterra , regnan

do in quella Carlo sesto , ed Arrigo quinto in

questa , erano le miserie più gravi, e gliscon
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volgimenti più lagrimevoli; perchè fra le due

bellicose nazioni , eguali nelle forze e nell'ar

dire , continuavan del pari le guerre ostinate ,

e le gare 'crudeli. Nelle Spagne tra Giovanni

secondo Re di Castiglia , e Ferdinando Re di

Aragona , a cagione di Arrigo Infanté Arago

nese prigioniero del primo , e fratello del se

condo , come anche di Giovanni Re di Navar

ra , non minori erano i torbidi e gli sconcer

ti . E finalmente in Napoli , dove Giovanna se

conda tenea lo scettro , per le pretensioni di

Luigi di Angiò , neppur era quieto lo stato

delle sue cose, onde ancora il suo regno non

soggiacesse alle comuni disavventure .

Angustiata di molto era pur anche la

Chiesa a cagion dello scisma , che per

so di quaranta e più anni, con ostinatezza mai

più non sentita , in essa regnato avea . S ' egli

è vero , che gli scisini , essendo

che, travagliano il corpo civile delle Repub

bliche molto più che le straniere ; ragion vo

lea, che molto maggiormente afflitta fosse la

Chiesa da quello scisma, di cui nè prima, nè

dappoi, ella mai ne soffrì alcun altro o più

lungo, in riguardo al gran tratto di tempo ,

in cui duro , o più ostinato , a cagione della

moltitudine de pretendenti , che lo manten

lo cor

guerre dimest
i

nero .

Ora in questo stato appunto di cose era

il mondo , -era la Chiesa ; cioè quello in uno

universale agitamento di dimestiche rivolture,

e di straniere contese ; questa in una invete

rata ostinazione d' interne discordie , e di ci

vili fazioni ; quando mosso a pietà e de' trava
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gli dell'uno , e delle angosce dell'altra final

inente Iddio , fe nascere al mondo Francesco

di Paola , appunto qual precursore della viei

na lor pace, e qual foriero della lor deside

rata felicità . Nacqu'egli nell'anno , secondo

l'Era Cristiana , mille quattrocento sedici , e

nel seguente anno ancora nel Concilio di Co

stanza universalmente adunata la Chiesa vide

si omai rifiorir la speranza di vedersi resti

tuita alla primiera sua quiete .

Quivi depositando nelle mani di lei tutti

e tre i Pontefici pretendenti , i quali erano Gio

vanni ventesimoterzo , da altri deito ventesi

mosecondo, Gregorio dodicesimo , e Benedetto

tredicesimo , chi per volontaria rinunzia , chi

per necessaria privazione, il contrastato Tri

regno ; ella allora maggiormente sperò di do

ver avere un solo capo, ma vero , che la reg

gesse , quando conobbesi priva di molti , ma

dubbiosi , che la laceravano . E in fatti a dì

undici di novembre , giorno consacrato ne' sa

eri fasti alle glorie del Vescovo S. Martino ,

Ottone Colonna , col nome di Martino quinto ,

eletto nel Concilio di Costanza Pontefice uni

versale , sgombrate tutte le tenebre delle pas

sate discordie , restituì finalmente al mondo

al Cristianesimo , alla Chiesą il bel sereno di

pace .

Parve perciò che Francesco fosse comeda

Dio mandato qual Angiolo di pace a rasse

renare colla sua comparsa in prima il bel cie

lo di Santa Chiesa , indi a pronosticare calme di

tranquillità a' popoli fedeli ; siccome a minacciar

rovine all'Infedeltà, e sterminanıenți alla Ere,
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sia , baldànżose ancor esse nelle intestine con

tese de' Cristiani , ma dappoi nell'unione di

questi umiliate pur esse ed abbattute. Ond'è

che ben giustamente di lui canta la Chiesa ',

che quando il mondo tutto era in rivolta ,

già già al precipizio vicino , allora appunto

Francesco sortà sua nascita : come se palesar

volesse , esser egli stato di felice augurio alla

Chiesa nel suo natale , e di continuo sostegno

al mondo nella sua vita .

E sebbene in quei medesimi tempi, non

meno in santità , che in dottrina , grandi e

valorosi uomini nel Cristianesimo fiorissero ;

quali erano per

1 ?
appunto un Vicenzo Ferre

rio , un Bernardino da Siena , un Giovanni da

Capistrano , un Lorenzo Giustiniani, un Anto

nino Arcivescovo di Firenze , un Diego di Alca

là , una Francesca Romana , tutti ne'sacri fa

sti dalla Chiesa ascritti , e dal mondo venera

ti ne sacri altari : come pure un Giovanni Ca

preolo , . un Giovanni Gersoni , un Alfonso To

stato , un Pietro Ancarano , un Abate Palermi

tano , un Lorenzo Valla ; cinque Cardinali in

fine degnissimi, per tacere di cento altri , cioè

Pietro di Ailly , il Zabarella , il Casa , il. Ca

pranica , e ' l Cesarini , tutti di ornamento sì

grande in quel tempo alla repubblica delle

lettere, e di non minor giovamento dappoi al

l'universale de letterati : i quali , per vero

dire ,i per la maggior parte di molto affati

cati si erano per lo ristabilimento della Chie

sa , e per la quiete del Cristianesimo : nulla

però di meno parve chiarissimo , che la divi

na Provvidenza in circostanze di tempi colan-:

e
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calamitosi voluto, avesse , oltre a suddetti, far

comparire eziandio nel mondo. Francesco., il

quale colla sua sola presenza bastevol fosse

ad annunziare in prima , indi a portare , qua

si egli solo , dal cielo il bel tesoro di pace ,

che per trovarlo cotanto avean coloro trava

gliato e sudato sopra la terra. Non vil ha

dubbio , che in quelli gigantesca era la san

tità , quando in Francesco era ancora bam

bina ; e che quelli di già aveano sparso sudo

re e sangue per apportar compenso alle uni

versali calamita , quando Francesco, appena co

minciava a sollevarle col pianto.

Ma perchè volea Iddio far conoscere , qual

giovamento la santità di Francesco fosse per

apportare agli uomini , quando doveva esser

provetta , volle perciò manifestarla più di ogni

altra profittevole al mondo quando era appe

na nata . E fu pure un tratto misterioso di

provvidenza il far nascere Francesco in un se

colo , in cui se abbondava la malizia , fioriva

ancora la santità : quasi avesse disegnato Id

dio nella sua prima entrata nel mondo fargli

trovare nimici per lavorargli il trionfo , ed

amici che gli formassero il corteggio . E se

quantunque tante stelle risplendessero di san

tità nel Cristianesimo , pure nel mondo era

notte ,, e per le tenebre che vi manteneva la

colpa , e per quelle che vi fomentava l'erro

re ; al comparir di Francesco fece tosto Iddio

spuntare il giorno sereno , che apporto pace al

mondo, e concordia alla Chiesa , perchè mo

strasse che tra tante stelle Francesco nel suo

primo oriente facea comparsa da sole .
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C A PO IÍ.
pó

Sua patria , suoi genitori , sila nascita.

Fra le molte provincie , che alla bella Par

tenope formano ampiezza di regno , e la costi

tuiscono con prerogativa di capo, siccome a

niun'altra cedettero mai quelle due, le quali

negli antichi tempi sotto nome di Grecia , e

di Magna Grecia venivano comprese, e che po

scia amendue modernamente Calabrie si disse

ro , o si risguardasse l'antichità di que' pri

mi che le fondarono , o si ponesse mente

alle glorie di quegli altri che le abitarono in

appresso ; così, a qualựnque altra provincia del

mondo, e per valore , e per sapere , e per pie

tà de' cittadini, elleno non solamente inferiori

non si videro mai , ma ben anzi a molte egua

li , ed a non poche furon pur anche superio

ri . Ben grande sarebbe la briga , che a me

converrebbe imprendere , se a minuto ridire io

volessi gli eccelsi pregi, che alle nostre Cala

brie forman corona ,

Le straniere nazioni, che tanto mostraron

si vaghe di abitarle , le più rimote potenze

che furono avide di dominarle , i nobilissimi

personaggi, i quali o in esse si scelsero di far

soggiorno, o pur da esse trassero ' il nascimen

to , bastevoli sono a dimostrarne la benignità

del clima , la fertilità della terra , la clemen

za del cielo. Ma soprattutto gli scrittori senza

numero , i quali con distesa penna ne hanno

scritte le storie , ne hanno insieme formati con

veridico inchiostro gli elogi . E
per ferm

armi
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solamente in quel genere di personaggi, i qua

li più giustamente che gli altri illustrarono le

provincie , e fecero onore alle città , che per

l'appunto sono i santi uomini , basterà sola

inente scorrere la degna opera di Paolo Gual

tieri , nella quale di tutti i Santi , o almeno

della maggior parte di essi , da' quali le Ca

labrie illustrate furono o colla lor nascita , o

colla lor dimora , con prolisso stile si tratta ;

perchè subito chicchessia comprenda, esser el

leno un paese , in cui la santità ha fatta di

se la più gloriosa , la più continua , e la più

numerosa comparsa , e nella moltitudine de' San

ti che vi fiorirono , e nelle straordinarie virtù

che vi praticarono , e nelle insolite maraviglie

che oggigiorno pur anche vi adoriamo.

Paola però fu il luogo , che fra le due

provincie con occhio di speziale amore da Dio

fu riguardata , facendo sì che in essa la sua

nascita sortisse un Santo , di cui nè prima ,

nè dappoi , le Calabrie , tra’molti che ne an

noverano , ne han dimostrato un altro maggio

re . Luogo invero sebben di molto stimabile

o per la sua antichità , vantando esso dal Re

Enotto l'origine, che già trentacinque secoli

edificollo ; o per le nobili prerogative, delle

quali non men dalla natura che dall'arte fu

a maraviglia arricchito ; o in somma pe' ra

ri talenti de' suoi cittadini , che nell' armi

e nelle lettere in ogni tempo l'ingrandirono ;

glorioso nulla dimeno al non più oltre fu am

mirato a cagion di Francesco , che sopra le

maggiori città del Cristianesimo col solo suo

nome fu valevole ad illustrarlo .

v
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così vago

Del nome perciò ancor della patria fu

Francesco , che non con altro cogno

me, che col solo di Paola distinguer si volle ,

preferendolo a quello della famiglia , e stiman

dolo più anche di quello de' genitori . Auzi del

la sua gloria fu egli sì parziale, che non pa

go di esser Paola pei meriti di lui stata

già dichiarata città , qual pria non era; e cid

per concessione, di Ferdinando II. e. di Alfon

so II . Aragonesi, Re di Napoli , e di Filippo

II . Austriaco, Re delle Spagne ; volle
puree

in vita , e dopo morte, con isfoggio eziandio

di maravig
lie , dimostr

arne al mondo la sin

golar protezi
one, in cui l'avev

a. In tal gui

sa , che risuona
ndo in oggi , ovunque il Cristia

nesimo ampiame
nte

si stende , il nome di Pao

la , dove forse nome di altra città , comechè

per altre doti più riguarde
vole , mai non arri

va ; forza è che si compiac
cia Frances

co delle

glorie ancora della sua patria , in riguard
o di

lui renduta più gloriosa , che dianzi

era , siccome compiac
quesi già Iddio di desti

narla per patria , e con ciò renderla de

delle più nobili prerogative o che essa in

prima avute avesse , o che altra città avesse

potuto mai desiderare .

In Paola dunque menava sua vita Giacopo

detto di Martolilla , figliuolo di Bartolo diAles

sio , dal quale pur anche in Paola avuto egli

aveva il nascimento . Diceasi egli di Martolilla

a cagione che un altro Giacomo nella medesi

ina patria si ritrovava , il quale della medesi

ma famiglia di Alessio era germoglio . A di

stinzione di questo egli prese, com'è costume ,

non

a lui

goa



10

il nome del genitore, il quale essendo di Bar

tolo , per diminuzione poscia si disse di Bar

tolillo , ed indi per corruzion di vocabolo , co

me spesso addiviene , di Martolilla fu nomina

to . Sua famiglia però altra che di Alessio non

in Paola venuta di Cosenza , metropoli

della provincia , ed in Cosenza da Messina ,

ove in amendue le città fra le più illustri ca

se occupando ella il suo luogo , era sempre fio

rita con decoro , e si era ancora mantenuta

con fasto .

In Paola pur anche non iscarsa affatto di

quei beni, che diconsi di fortuna, conservava

la famiglia di Alessio dell'antico suo lustro

memoria non disprezzabile. Ciò che eziandio

in oggi si osserva ne' patrimoniali suoi beni e

in Paola , ed in altri vicini paesi ; i quali al

Convento de' Minini della medesima città ap

partenenti , sono certamente tali , che con essi

soli una nobile famiglia decorosamente tra quel

la gente conservar si potea con comodità , e

mantenersi con ostentazione , Sebbene in com

parazione colle ricchezze per l'addietro dalla

inedesima famiglia possedute', queste
molto

po

che sembrassero ; onde con verità dir si potes

se , ch'ella in quel tempo caduta era in trop

po
basso stato , avendo mira all'altezza , in

cui ne' passati tempi e di ricchezze, e di ono

ri , ed in Cosenza , ed in Messina , avea fatta

di se comparsa più luminosa ,

CongiuntosiGiacopo intanto con sagramen

tal nodo con Vienna, detta di Foscaldo, ch'è

un luogo 'non molto lungi da Paola , dove Vien

pa avuto avea il natale , continuavano insie



me sotto l'ombre di una vita privata a rendere

più risplendenti le operazioni delle loro belle

virtù . Non erano però lieti compiutamente i

lor cuori , perchè dopo molto tempo di mari,

taggio non avean pur anche avuta la consola

zione di veder germogliare dal sacro innesto

delle lor nozze neppure un fiore . Ond' eglino

fuor di misura bramosi di perpetuare ne' po

steri la lor prosapia , ne porgevan di continuo

a Dio le preghiere, perchè l' onnipotenza di

lui supplendo col valor della grazia al difet

to della naturą , in un solo figliuolo almeno

continuar ne volesse la discendenza.

In fine alla Regina degli Angioli , ed al

Serafino fra gli uomini San Francesco di Assisi

dirizzarono unitamente colle preghiere i loro

voti . Promisero a questo , che se mai , mercè

la sua intercessione, eglino avessero da Dio un

figliuolo ottenuto , non con altro nome l'ave

rebbon chiamato , che col sųo solo ; perchè in

tal guisa e in essa loro , e nella lor prole con

servata sempre se ne fosse e viva la memoria

del benefizio , ed immortale la gratitudine al

beņefattore . Accompagnaron pur anchele pro

messe cogli effetti anticipati di divozione e

di pietà ;
procurando di render propizio a ' lor

desiderj l'Altissimo per mezzo di penitenze ri

gorose ,

e di limosine cotidiane ; chi è la vera

manierą d'impetrar grazie dal cielo , il qua

le non suo! meglio concederle , che

meglio disporsi a riceverle con un cuore tutto

fede , e con una vita tutta virtù .

Compiacques
i finalmente Iddio di esaudi

re i lor voti , ed il contrassegno del seguita

a
chi sa
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concepimento volle al mondo manifestarlo con

un prodigio . Gran cose disposte avea la Prov

videnza di operare per mezzo di sì grand'

mo la cui concezione , se fece in prima che

si meritasse con voti , ordinò poscia che si pub

blicasse con miracoli . Apparve una fiamma sul

tetto della sua casa", che resa fra le oscurezze

della notte vie più luminosa , tirò quasi tutta

la patria ad ammirarne insieme , ed a vagheg

giarne il bel portento . Svegliatosi agl'insoliti

clamori, che faceansi vicino alla sua casa , il

genitore, ed accorso ancor egli a contemplar

quell'oggetto della universal maraviglia , tosto

fece ritornoalla moglie per fare anche lei con

sapevole della novità del successo .

Molte cose pensarono su questo fatto , e

molte ne dissero; sempre però tra se stessi ar

gomentando l'altezza de' disegni , a' quali avreb

be forse l'Altissimo elevato un dì il non an

cor nato figliuolo , se sì di buon'ora comin

ciava a pubblicarne l'eccelse doti . Differendo

impertanto di palesarne il seguito concepimen

to , andavan trattenendo con indifferenti sen

timenti la curiosità della gente ; e seco'stessi

conservando la pia credenza de futuri avveni

menti della conceputa prole , mai non manca

vano di raccomandarne a Dio la felicità del

l'evento . E la lor gratitudine per l'ottenuta

grazia non era solamente il ringraziarne tutto

di l''Altissimo , che solo ne confessavano per au

tore ; ma eziandio raddoppiando le primiere

opere di pietà , obbligavan maggiormente Dio

ed a perfezionarne il dono di già sol comin

ciato , ed a renderlo tale , che fosse per esser
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ce ,

sempre di gloria a lui che lo donava , di glo

ria a loro che il riceveano .

Molto più rassodaronsi nelle lor concepu

te speranze i genitori, quando giunto final

inente il tempo di uscire il pargoletto alla lu

ascoltaron essi , ascoltaron tutti, che gli

Angioli scesi sul tetto della lor casa , eransi

presa la cura , per mezzo delle celesti lor me

lodie , di pubblicarne al mondo il nascimento ,

Non fu in quel tempo in Paola chi all'udir

ne il dolce canto subito alla lor casa non si

portasse , per ammirar come cosa piucchè uma

na quel parto , il cui natale' aveva mosso in

sino il cielo a celebrarlo colle sue feste . Il

giubbilo de'genitori fu indicibile , conoscendo

che di inolto superiore al lor desiderio avean

eglino ottenuto l'avvenimento felice; poichè egli.

no sospirando assolutamente un figliuolo per

soddisfare alla inclinazione della natura , che

gode nella moltiplicazione degl'individui dicon

servare la propria spezie , avean poscia rice

vuto in un figliuolo un miracolo , in cui com

piacevasi la Grazia di andar lavorando ; fin

dalla sua nascita , fin dal suo : concepimento,

un colosso tutto perfetto di maraviglie .

La patria tutta in fine ,' accoppiando in

sieme nella sua mente e le fiamme della con

cezione , e le melodie del natale , argomento

di facile , che cosa avesse voluto di quel tem

po manifestare quel fuoco , riflettendo a quel

lo che presentemente dimostrar volea questo

canto . Onde tutti i cittadini non men brilla

rono di allegrezza per quello che di già scor

geano essere addivenuto di gloria alla lor pa
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tria , che si accesero eziandio di speranza per

ciò che in appresso sen prometteano di van

taggio insieme e di onore , cominciando fin d'al

lora à rimirar Francesco come cosa dal cie

lo venuta in terra , e come cosa conservatà in

terra unicamente pel cielo.

A 'di ventisette di marzo, in giorno mi

sterioso di Venerdì, sull'alba , come è costan

te tradizione tra'nostri, nacque Francesco , in

quell'anno che di sopra già divisammo ; cioè

mille quattrocento sedici . E fu bene segnala

to un tal giorno , la cui memoria impresse

Francesco nel suo cuore , per dover poscia in

esso restituire alla sua patria quella vita , che

da essa primieramente a lui fu data . Il terre

moto memorabile delle Calabriè nel giorno ap

punto de' ventisette di marzo dell'anno mille

seicento trentasette segui; e allora fu che nel

l'universale eccidio di due provincie intiere ,

Paola solamente per ispeziale intercessione di

Francesco privilegiata sen vide , e rallegrosse

nè esente ; benedicendo ella sempre quel gior

no , in cui ella portò Francesco alla luce del

mondo , ed essa da Francesco nella luce del

mondo fu conservatá .

Venné indi à poco il giorno , in cui nel

l'acqué battesimali dovea esser Francesco ri

generato alla Grazia , e nato di nuovo a Dio ;

e quinci altro nome non riportò , che di Fran

cesco , compiendo in questa guisa i genitori al

voto , che al gran Francesco di Assisi di già

ne avean fatto . Quindi conservò egli per tutto

il tempo della sua vita una divozione si tene

ra , ed un amore sì dilicato verso colui , che

(
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riconoscea per intercessore della sua nascita ,

e come promotore della sua vita , che non pa

go di averlo qual esemplare nel nome, ne por

tò sempre impressa , siccome l'effigie nel cuo

re , così l'imitazione nelle virtù :

La casa in fine , che meritò di essere ma

raviglioso teatro de' già detti miracoli dal

cielo operati e nella sua concezione , e nella

sua nascita, e delle continue maraviglie delle

sue belle virtù , che in essa cominciarono

far di sé stesse la prima mostra , convertita

poscia in Chiesas prima ancora che il santo

como o ricevuto fosse nel cielo , o venerato

venisse sopra la terra , così sempre si è con

servata insino a' nostri tempi , tributando cia

scun uomo baci di tenerezza alle sue pietre ,

ed offerendo sensi di divozione alle sue mura ;

talmente che il pellegrin divoto arrivando ap

pena alla maggior piazza della città , e aven

do notizia qui ritrovarsi il celeste albergo del

gran Santo in terra , qui ancora comincia a

baciarne , se non la tomba , almen la culla ,

o sciorre il suo voto .

CAPO 111.

Sua fanciullezza nella casa deº genitori,

è primizie delle sue virtù.

Nato già Francesco nel mondo , non fu

egli d'uopo, che per la sua educazione si af

faticasser di molto i genitori; dacchè il cielo

siccome si era presa la cura di pubblicarlo

al mondo per Santo prima ch'egli nascesse ,
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così poscia si diè il pensiero di farlo Santo

nel mondo quando era nato . Vero è , che i

genitori cogli esempj. delle lor virtù gli an

davan quasi col latte infondendo la santità.

E senza apparato di parole , solamente colla

comparsa delle lor opere, eran valevoli a reu

dere il lor figliuolo tutto perfetto , e con ciò

tutto a lor simile. Eglino nondimeno andava

no tutto dì praticando gli atti più eroici del

la cristiana perfezione più per esercizio di se

medesimi , che per ammaestramento della lor

prole.

Eglino conoscevano bene , che assai più

di quello che da essi stillare se gli potea

coll'esempio , o insegnar colla voce, era quel

lo che
pur troppo visibilmente gl'infondeva

il cielo , e gli comunicava la Grazia . Vedea

che le virtù in lui crescevano insie

me cogli anni , e che per praticarle gli ba

stava solamente conoscerle. Onde eglino

poteano altro fare , che ammirare come pro

digiose quelle operazioni , che ritrovavan sem

pre perfette ; e non avendo di che ammonire

l'innocente figliuolo , avean bene o in che imi

tarlo negli esempj delle sue virtù , o in che

ammirarlo negli effetti delle sue maraviglie.

Di quando in quando vedeansi sul vol

to di Francesco ancor bambino certi eccessi

di luce , da cui tramandavansi agli occhi dei

risguardanti riverberi d' inusitato splendore ,

che la più parte di coloro , che godeano la

bella sorte di esserne spettatori , costantemen

te affermavano , non che nell' esteriore della

lor vista , ma fin nell'intimo de' loro cuori

no . pure

i non
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goderne i raggi , e sentirne insieme gli ardori.

Umana cosa non potea certamente essere la

più vera cagione di sì mirabile effetto ; po

sciachè qual virtù in un bambino di far co

se , che affatto son fuora della sfera , tutto

chè ampia sia , di tutta l'umana attività ? E

ran dunque presagj, o per meglio dire , eran

proseguimenti di quei presagj , ' onde il cielo

e nella sua concezione e, nella sua nascita

avea voluto al mondo avvisare la futura sua

santità ; ed ora nel cominciamento della sua

vita continuava a confermarne con nuovi
pro

digj i passati pronostici, ed a pubblicarne con

nuovi pronostici i futuri avvenimenti.

Osservavasi inoltre nel piccolo fantolino

certa maniera di piangere, che si scorgea in

tutto diversa da quella , onde i fanciullini di

simigliante età soglion per ordinario lagrima

Era il suo un deplorar piuttosto da sa

vio , che piangere da bambino ; notandosi tale

serietà nel suo pianto , e tanta maturezza nel

le sue lagrime , che non potea sospettarsi ,

che o a caso ,
per lieve cagione , come è

proprio di quell'età , si sciogliessero in pianto

le sue pupille. Anzi poteva credersi che con

siderando il suo cuore le miserie del mondo ,

e le calamità della Chiesa , afflitta non meno

da' suoi figliuoli cogli scismi, che da' suoi

nimici colle cresie , non potesse far di meno

che col pianto sugli occhi non palesasse i pie

tosi sentimenti dell'animo addolorato .

Quindi venne poscia egli comunemente

chiamato , allorchè avanzaronsi le lagrine con

accrescerseye la cagione , nuovo Geremia della

Parte I.

re .

O

2
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sua età ; il quale or da lungi , or da presso

vedendo le afflizioni della nuova Gerusalem

ine , co' luttuosi suoi treni tutto era

implorarne da Dio il rimedio opportuno , o

ad esigerne almeno dagli uomini un compa

timento pietoso. E per verità : le sue lagri

me come erano efficaci a . inuovere la divina

clemenza , ed .a fermarne lo sdegno , sicchè

Iddio da adirato qual era in prima contra le

nostre colpe , e giustamente risoluto a fulmi

narle , poscia sua mercè si placasse , e si ren

desse verso di noi benigno , e si mostrasse a

moroso ; così eran pure potenti a penetrare

la durezza degli animi più ostinati , onde que

sti tosta a lui si arrendessero , tocchi dal pian

to suo , ed inteneriti dal suo dolore. ''

Egli però nella congiuntüra più propria

di piangere, di lagrime mostrossi avare, ' al

lorchè ne doveva esser prodigo. Nacquegli

quas'improvviso un'aposteina sopra di un oc

chio , la quale oltre al dolore , che atrocissi

mo gli cagionava, gli minacciava ancora un

gran timore di perderlo. Il pericolo era il

tiranno , che angustiava le viscere degli aman

tissimi genitori; ina lo spasimo era il

fice , che tormentava l'aniino del dilicatissiino

fanciullino. Ma e quelli e questo superiori in

fine a qualurique disastro della natura , pro

curaroui tosto col rimedio della virtù scausarne

il colpo, ed evitarne l'oltraggio.

Francesco se in prima col piagnere si

era fatto un Geremia di compassione, dipoi

col non piagnere si fece un Giobbe di tolle

Invitta fu la pazienza , con cui dimo

Carne

ranza .
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Strờ. sopportare l'atrocità del suo morbo; o

tanto inaggiormente ammirabile sê ne aminird

la sofferenza , quanto la tenerezza delle parti ,

la dilicatezza della complessione, la condizion

dell'età ne rendéano vieppiù sevsibile il dolo

re. Egli horidimeno quanto più vivo provar

dovea il sentimento dello spasimo , tanto più

morto si dimostrava allo sfogo del risentimen

to ; e come se quelle punture pur troppo acer

be servisser piuttosto per esercitare la sua

virtù , che per sopraffare la sua natura , nel

mezzo di esse non perdette inai nè il sereno

della fronte , nè la placidezza del cubre .

I genitori dall'altro cauto coni ferinissima

fede al gran Tutelare d’Assisi fecer ricorso ,

lui ardentemente pregando , che se sua mercè

l'avean églino ottenuto da Dio ; per la sua in

tercessione ancora liberarsi dovessero dall'im

minente timore di perderlo ; e se Iddio per

aior suo l'avea loro donato , per li suoi prie

ghi loro altresì il conservasse. S'eglino da

Francesco lo riconoscevano vivo , da Francesco

ancora volean riceverlo sano. Promisero inola

tre di vestirlo per un anno delle serafiche

lane , e di condurlo in una delle religiose sue

case , perchè nel detto tettipo non altro fare

dovesse, che dopo Dio servire lui solo , da cui

avuto col nascere il vivere , potea dire di ri

conoscer tutto se stesso.

e
Furon tosto le lor preghiere esaudite

trovossi il bambino libero dal male , è dal

pericolo sicuro. Se non che gliene restd so

lamente nella parte offesa piccola cicatrice ,

per ricordo forse non men della grazia otte
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nuta , che della gratitudine corrispondente
.

Cominciò di buon mattino Iddio a visitar

Francesco colla singolarità de' suoi doni ; co

minciò
pure

di buon'ora ad esercitarlo nella

dolorosa carriera de' patimenti. Perchè que

sti sogliono essere i fregi più cari , con cui

costuma Iddio di coronare nel mondo i suoi

servi , prima d'innalzargli alle corone pre

ziose del cielo ; Francesco , che dovea essere

sopra tutti distinto nel lustro delle sue glo

rie e in vita e molto più dopo morte , fu egli

pure appena nato , sopra molti singolarizzato

nel sentimento delle sue pene.

Egli poscia crescendo non meno negli an,

ni , che nelle virtù , anzi colle virtù preve

nendo anche gli anni , quando non ancora aa

vea cominciato a conoscere il cibo , non che

a gustarlo , esattissimo osservator dimostrava

si dell'astinenza . Mai non ritrovò la genitri

ce , che da Francesco bambino il latte le si

chiedesse ; e allorchè ella da se stessa glielo

dava , con tal temperanza egli il succhiava ,

che parea prenderne solamente il necessaria

per mantenere la vita , non per dilettare la

gola. Così egli fu sempre nimico di ogni

dilettamento di senso , che cominciò a diroc

carne le forze ,prima di sentirne gli assalti ;

e trovò maniera da riportarne trionfo , quan.

do quello non avea ancor cominciato a sfidar

lo alla pugna .

Indi cresciuto alquanto più negli anni ,

avanzossi a segno nell'astinenza , che sebben

fanciullo , pure ne fu dichiarato provetto. Il

cibo si parcamente da lui prendeasi , che il



füo mangiare era piuttosto un tormentare la

gola , che allettarla . Il suo vivere fix da

principio comparve un digiuno continuo ; ed

egli, se ancora nell'età più tenera conoscea

la differenza de' cibi, non era già per isce

glierne , ma per rifiutarne i migliori. Mai

gustar non volle alimento , che o di carne

fosse , ' pur dalla carne avesse ancorchè lon

tanissima dipendenza : talmente che fu co

stantissima opinione tra'nostri , avvalorata dal

le veridiche attestazioni di coloro che con

esso lui fini da' suoi più teneri anni più di

mesticamente trattarono , in tutto iltutto il tempo

della sua vita aver egli osservata una conti

nua quaresima ; nè mai fra le dilicatezze de

gli anni più molli aver egli gustato alcun cia

bo , che quaresimale
non fosse .

Si potè dire che la pietà verso Dio na

cque con lui gemella , e fu allevata con lui

compagna. Appres'egli appena le primizie di

nostra Fede , che diessi con tal fervore di

spirito a recitare le sue preghiere , che mag

giore era il tempo , in cui conversava con

Dio , di quello in cui praticasse cogli uomini:

Anzi così grande era il zelo , che pel culto

del suo Signore , e per la venerazione della

sua Madre , ardea nel tenero suo cuore , che

veggendo
una volta alcuni che recitavano

il

Rosario
sedendo , oppur

passeggiando
, non po

tè contenersi
di non riprenderne

l'irriverenza
.

Disse loro con atteggiamento
da fanciullo , ma

con sentimento
da savio , essere

sconvenevole

parlar con Dio , e non parlargli
col

perto , e colle ginocchia
piegate.ginocchia piegate. Sequesti

capo 'sco
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atti di rispettoso ossequio verso alcuni gran.

di della terra si usano , quando bisogna che

lor parliamo; perchè non osservarli verso il

Monarca del cielo , in confronto di cui i

grandi della terra non sono altro che un

nulla ?

Egli infatti mai non si pose a dir la più

breve delle sue orazioni , che non piegasse

in prima amendue le ginocchia sul suolo, sco:

prisse il capo , ed upisse davanti al petto le

mani in atto. di supplichevole e di contrito.

Rifletteya ben la sua inente a chi dirizzava

la lingua le sue parole ; e perchè queste ar

rivassero alla presenza di quello , cui le man

dava ' , volea non meno accoinpagnarle coll'ar

dente affetto del cuore , che coll'umile com

posizione di tutto il suo corpo.

Alle volte

allargava le braccia , e le costituiva in posi

tura di croce , perchè coll' ossequio delle sue

membra ancor si accoppiasse il patimento ..

]l volto era quasi sempre verso il cielo ele

vato , ch' era segno della fiamma che gli ar

deva nel seno , e che facea forza di uuirlo

alla sua sfera.

I cittadini quasi tutti della sua patria

comunemente ammirando la perfezion del suo

vivere anche in un tempo , in cui dall'età

sogliono esser permessi certi spassi innocenti ,

ma da lui sempre odiati , non con altro nome

solean chiamarlo , che di fanciullo santo , E

passando più oltre dalla maraviglia alla ve ,

nerazione , per
Santo ancora universalmente

il riverivano , procurando tutti ritrarre esema

pio dal suo vivere , ed ammaestramento dal
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suo parlare. Perchè ubbidientissimo era egli

alla madre , quando talor . da questa se gli

dicea che con altrị suoi coetanei si divertis

se , egli di buon cuore il facea ; ma in tal

guisa con loro si diportava , che converti

va il giuoco in serietà ; . ed anzi che perdere

per se stesso il tempo in que' puerili trastul

e

piegando essi in esercizj di pietà , ed ammae

strandogli in trattenimenti di divozione .

Arrivato all'anno quarto dell'età sua ,

stimaron bene i genitori di inetterlo sotto la

cura di alcun diligente maestro , perchè dą

esso nelle umane lettere si erudisse , di cui

allora il suo spirito si dimostrava capace.

Frequentava egli con assiduità la scuola ,

siccome implacabil nemico era dell ' ozio , pe

ste in vero di tutta la nostra vita , ma conta

gio assai più pernizioso dell'età tenera , così

quel tempo , che dagli scolastici esercizj gli

avanzava ,, tutto impiegavalo nelle chiese in

trattenimenti di spirito. Mai 'non lascid un

dì , in cui all'incruento Sacrifizio , che si of

ferisce in ogni giorno ne' sacri altari , non

assistesse ; ed il suo assistervi era insieme

un adorare il suo Dio , ed un edificare il suo

prossimo; il quale osservando in lui anco

rą piccino una modestissima composizione di

corpo , una mirabile elevatezza di spirito ,

un profondo sentimento di divozione , s'inte

neriva , e s’inferyorava ancor egli all'ecces

so della sua pietà , ed all'esempio del suo

fervore.

Indefesso nell'ascoltare la divina parola ,
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in cui apa

correa quasi cerva ferita à deliziarsi tra quel

l' acque salutevoli, che trasfondeansi per le

bocche de' sagri oratori nella profondità del

suo cuore assetato. E come se tutto quello

che ascoltava , a lui solo si dicesse , egli con

umile prontezza il ricevea , e con diligenza

anaravigliosa ancor l'eseguiva . Tutto dato al

la contemplazione delle divine cose, pasceva

sì la sua mente colla lettura di quelle altre

che gli venivano dal maestro insegnate ; Ina

molto più era elevato il suo spirito " a satol

larsi di quelle che internamente da Dio se

gli svelavano. Ond'egli preferendo questa più

nobile applicazione a quell'altra ,

pena l'arte apprese del leggere e dello scri

vere ', in fin lasciolla , diessi tutto ad inter

narsi con Dio coll'esercizio delle virtù continue

e collo studio delle orazioni non interrotte.

Soprattutto divotissimo egli era della San

tissima Trinità , da cui con segni visibili

più volte si dimostrò esser rapito nella con

templazione de' suoi elevatissimi arcani. Indi

la sua tenerezza era qual di amoroso figliuo

lo verso l'immacolata Signora , Vergine e Ma.

dre di un Dio , la quale non con altro nome

appellar solea , che di nostra Signora , di no

stra Madre. La sua immagine sotto il titolo di

Madonna degli Angioli fece poscia dipingere

nella prima sua chiesa di Paola , la quale fin

oggi presso l'altar maggiore con gran riveren .

za si conserva , e con maggior divozione si ve

nera ; avendone di continuo Iddio co ' miracoli .

frequenti mantenuto e la inemoria in fiore, e .

la venerazione in vigore.
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L'Arcangelo S. Michele , da luieletto dapă

poi per protettor del suo Ordine; l'Angelo suo

Custode , cui ogni di raccomandava sua vi

ta , e di cui fu fama, che spesse volte godes

se ancora la vista ; il precursor di Cristo San

Giambattista , di cui ne abbiamo anche in
ogs

gi l'effigie nell'antico coro di Paola presso al

la sua camera, qual fec'egli dipignervi ; il Se

rafico S. Francesco d'Assisi , cui consacrò la

prima cappella da lui eretta in Paola , e di

cui in Paola stessa abbiamo ancora un natu

rale ritratto , ch'egli medesimo vi collocò : que

sti per appunto furon dipoi gli oggetti più

principali della sua divozione, e del suo a

more.

cara

Col crescere poscia degli anni , conosciu

tosi più robusto nelle sue forze, diè di piglio

ad austerità più severe , per praticarle col

l'innocente suo corpicciuolo. Fin dall'età di

sette anni si esilio dal proprio letto , e non

altrove continuò a stendere le dilicate mem

bra , che sul nudo pavimento della sua casa .

Indi quasi ogni notte facea delle sue

ni un più che aspro governo , flagellandole

crudelmente , e flagellandole fino al sangue.

I giorni non erano in lui più numerosi che i

suoi digiuni , non lasciandone passar veruno ,

che nol consacrasse a Dio ; alle volte aggiu“

gnendovi anche il rigore del solo pane e del

la sola acqua , che poi fu il continuo teñore ..

del penitente suo vivere.

Sua ordinaria dimora erät sol nelle chie

se , dove tutto elevato in Dio , in tutto vivea

dimentico di se medesino. Godea che la sua
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anima conversasse continuamente nel cielo , co

mechè obbligato fosse col corpo a far dimora

sopra

la terra . Se talvolta gli conveniva

praticare cogli uomini, nulla avean dell'uma

no le sue parole ; conoscendosi
in ogni accen

to della sua lingua unalingua una divina virtù , che a

priva: a discorrere le sue labbra , e movea il

cuore di coloro che avean la sorte di ascol

tar le sue voci . Egli perciò era il diletto di

Dio , il diletto degli uomini , cui universal

mente rendeasi amabile colla bontà del genio ,

coll'innocenza del vivere , e colla soayità del

discorrere . I genitori non lasciavano andare

a voto nè parola che uscisse dalla sua boc

ca , nè operazione che provenisse dalle sue

mani , senza farvi sopra matura riflessione ;

considerando ogni suo gesto , ogni suo accen

to , come animato da uno spirito superiore ,

da cut credeano che veniss' egli mosso a par

lare e ad operare ; onde sempre più si ae

cendeva il loro cuore ad amarlo qual degno

parto delle lor viscere , e ad ammirarlo in

sieme qual mirabile modello delle divine per :

fezioni.

Godeya Iddio vedendo quell' anima inno

cente così ben corrispondere alle finezze della

sua grazia ; quindi vieppiù l'arricchiva delle

sue benedizioni , mostrando di un fanciullo

così tenero di età poter farne egli bene un

gran Santo sì consuinato nella virtù. Ed egli

con quella sua naturale semplicità , che fu

sempre il più bell'ornamento della sua vita ,

conservandosi sempre intatta la battesimale

innocenza , e sposandola ancora con una pe
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Ritenza austerissima ', fu questo il primo ed

il continuo iniraeolo , che sempre fece
appa

rire pegli anni suoi , cioè una innocenza cost

penitente , ed una penitenza tanto innocente;

onde non si seppe qual cosa primieramente in

lui ammirare , o il non vederlo mai reo di al.

cuna colpa , o il trovarlo con ogni sorta di

pena sempre di se medesimo tiranno spietato ,

e carnefice inesorabile.

CA P Q IV.

Sua educazione nel Convento de' Padri Minori,

e primizie de' suoi miracoli .

Pervenuto era Francesco al dodicesimo an

no , sebben non ancor coinpiuto l'avesse ,

di

sua età ; e tempo era oramai , con vestir le

serafiche Jane , di adempire il voto de' geni

tori . Iddio però per dimostrare l'adempimen.

to di un tal voto essergli a cuore , fece che il

Santo di Assisi in sogro comparisse a France

sco , e gli dicesse ; che più aspettare per ese

guire le lor promesse ? Ogn'indugio essere vi

zio , quando il tempo si conosce opportuno ,

La tardanza o essere un sospetto di sconoscen

za , o essere un argomento di poco amore . I

genitori , che a lui l'aveano di già offerto ,

or ch'era tempo di presentarglielo , perchè

non ne adempivan l'offerta , e non glien por:

tavano il dono ? L'innocenza dell'età dovea

renderne la vittima più gradita ; e non vi eran

necessarie più forze , perchè si addossasse il

giogo della regolare osservanza. Egli infine do

1
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opera , ascol

yea porgerne a' genitori l'avviso , é dir toro

che Iddio così comandava , Francesco così esi

geva , egli stesso così dovea .

I genitori, che di già stavan meditando

di metter tutto al primo tempo in

taroiio'appeva quanto per mezzo del lor fits.

gliuolo avea loro avvisato il cielo , che tosto , e

senza frapporre altro tempo , si accinsero alla

partenza . Eravi un Convento de' Padri Minori

nella città di S. Marco , fondato sin dall'an

no mille trecentò venti, ed abitato da quel

tempo fino al mille cinquecento da diciassette

de' Padri Conventuali , da' quali nel medesimo

anno passò dipoi a' Padri dell'Osservanza . Qui

vi fu stabilito di condurre il giovanetto Fran

cesco , come in luogo non più che dodici mi

glia , altri dicon quindici , da Paola lontano .

Ma spezialmente perchè quivi trovavasi colla

carica di guardiano , com' eglino dicono ; un

tal Padre Antonio da Catanzaro , uomo di al

to affare , e personaggio nelle virtù non meno

eminente , che nelle lettere singolare . In pri

ma discepolo era egli stato del B. Giacomo

della Marcas e dipoi intimo corrispondente

era sempre stato di S. Bernardino di Siena

col quale continuava pur anche per mezzo di

spesse lettere un familiare cominercio :

Or questi stesso , prima che in S. Marco

andasse Superiore , la stessa carica esercitato

avea in S. Lucido ; - luogo non più che quattro

miglia da Paola distante. In tal luogo era egli

stato confessor di Francesco ; e perciò essendo

notissima a'genitori la sua bontà , questi giu

dicaroni bene di non metterlo in altre manis ,
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che di un uomo non men dotto che pio , ed

inoltre conoscitor di essi , da essi eziandio

conosciuto .

Partiron dunque da Paola , ed arrivati in

S. Marco , subito al Serafico Monisterio si
pre

sentarono . Qui non fu necessario , che al Su

perior della casa sponessero la cagione di lor

venuta ; dacchè questi fin da quando gover

nava il Convento di S. Lucido , e del lor voto

stava pienamente inteso , e del lor desiderio

di metterlo nelle mani di lui era ancora an

tecedentemente informato . Solamente gli con

segnarono come in deposito il caro pegno del

le lor viscere , e lo pregarono perchè in lor

presenza delle religiose vesti, che eran sola

mente votive , il ricoprisse, Dichiararonsi inol

che
per lo solo spazio di un anno glielo

lasciavano, non essendo stato altrimenti il lor

voto ; passato il quale lasciavano in libertà

del giovanetto il far di se quel che Iddio gli

' avesse per suo maggior servizio ispirato .

Fu in questa operazione indicibile da un

canto l'allegrezza di quei Padri , ma dall' al

tro fu inesplicabile il rammarico degli aman

tissimi genitori. Questi non sapean privarsi,

sebben per poco tempo come pensavano .,
del,

la dolce compagnia del lor diletto figliuolo ,

senza un gran sentimento di tenerezza , che , a

proporzion dell'amore che gli portavano , era

lor cagione di dolore insieme e di pena

Quelli godeano aver tra essi un'anima, di cui

dal lor Superiore avean sentite le virtù ma

ravigliose , anzi nello stesso suo volto ne lego

geape l'innocenza e dalle sue parole ne ars

tre ,

>
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ZO

gomentavan
la grazia : Francesco

però nulla

moveasi
nè dalle lagrime

degli uii, nè dalle

mirava inidosso
, siccome

quelle ohe gli ricor

davano quanto in suo benefizio
avea fatto il

grani Patriarca
di Assisi , e quanto egli stesso

far dovea in servizio de' suoi figliuoli
.

Presero finalmente da lui e da quei Pa

dri i suoi genitori congedo , e incamminaronsi

per fare alla patria ritorno . E Francesco re

stato sotto la pia educazione di quegli osser

vantissimi Padri, così bene tra essi seppe eser

citarsi in tutte le religiose virtù , che fu sem

pre a' Novizj di regola , a 'Maestri di esempio ;

a tutti di miaraviglia. E perchè alquante cose

delle sue virtù nel chiostro , prima che a par

lar cominciamo delle priinizie de' suoi iniraco :

li , possiamo dire; egli è d'uopo discorrerie

non così in generale, ma di ciascuna darne

alcun saggio , comechè piccol sia , perchè po

scia dal poco che se ne dirà , si argomeiti il

molto che se ne pud dire .

Il suo orare era continuo ; e quando gli

ésercizj dell'ubbidienza gliel faceano inter

romper nel giorno , egli nella notte rubava

anche al necessario riposo il tempo per ri

metterne l'involontaria mancanza . Sua ordia

baria positura nell' orare era colle ginocchia

ini terra piegate , e colle braccia distese in for

ma di croce ; e quando per natural lassenza

non potea di vantaggio in tal forma durarla ,

bocconi in terra proseguiva , finchè soddisfat

to si ritrovasse il suo fervore , ancorchè sem

pre ne restaşse il suo corpo abbattuto . Egli
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per lo più tutto fuori di se medesimo, per

devà ogni uso de' sensi , perchè l'anima tutta

stavá occupata a negoziar col suo Dio . Spes

se volte in questa guisa fu ritrovato , e fu bi

sogno sempre scuoterlo con violenza per isve

gliarlo da quegli estasi continui , ne' quali

avrebb'egli voluto che consistessero tutte Pore

del viver suo .

Brevissimo era il riposo , che accordato

àveà alle stanche sue membra ; e questo se

condo l'usanza nella paterna casa di già co

miociatâ , avendo per letto il pavimento ,

per guanciale un sasso. In ogni notte è per

più ore era lo strazio che facea delle sue car

ni col rigor de' flagelli; e non solamente que

sti ne restavano insanguinati , ma eziandio il

pavimento se ne trovava įmporporato : Duris

simo pane , avanzo delle religiose astinenze , e

sola acqua , erano gl'imbandimenti che com

ponevano i suoiordinarj banchetti ; nelle gior

nate più solenni vi aggiugneva le delizie dell' er

;

piuttosto chiamare martirio della gola , che

refrigerio della fame .

Gli esercizj di umiltà erano tutti suoi ,

dacchè egli cercavali con avidità , e gl' intra

prendeva coni allegrezza . Se nell'infermeria a

cagione de' lor inalori eranvi infermi schifosi ,

a questi egli prestava più assidua la sua as

sistenza , lavandone colle sue mani le fasce , e

tergendone colla lingua le piaghe . Se nella cu

cina erano stoviglie da pulirsi, piatti da la

varsi , pentole da apparecchiarsi, ei nou sof
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friva che altri gliene togliesse. l'impiego , e

tutto il suo studio era prevenir tutti ne ser ,

vizj più umili , e negli esercizj più faticosi .

Se nella chiesa erano cappelle da spazzarsi ,

sagrestie da ordinarsi , altari da abbellirsi

tutto volea che riserbato fosse alle sue mani,

in tal guisa che fatica nella casa non eravi,

che non si addossasse sulle sue spalle, nè eser,

cizio , che non dipendesse dalle sue braccia .

Da qui si può chiaro dedurre , quale

quanta fosse l'ubbidienza di lui a' suoi mag

giori, quanto cieca :nell'imprendere, quanto

pronta nell'eseguire , come esatta nel perfezio

nare . Fin co'miracoli supplì dove arrivar von

potea colle sue forze ; e quasi che Iddio si ob

bligasse a metter fuori gli sfoghi della pro

pria onnipotenza , per non mettere in angu

stie la di lui virtù , più volte si vide man

car piuttosto alle sue leggi, purch' egli non

contravvenisse agli altrui cenni. Oltrechè sen

za uno speciale ajuto del cielo non potea egli

essere tutto a tutti , e tutto a ciascuno in

quella casa ; tanto più quando superiori alle

sue forze erano le fatiche, ed alle volte anche

tra se opposti gl'impieghi...

Fatto dunque sì bello apparato di virtù

nell'educazion di Francesco tra quei Serafici

Padri , compiacquesi Iddio di mettere in mo

stra le primizie de'suoi miracoli . Tre se ne

annoverano de' più segnalati ; ma di cui baste

rebbe un solo
per

dimostrare in Francesco

non già un giovanetto santo , qual egli era

allora , ma un Santo provetto , quale dovea

essere in appresso . Fu il primo , il qual di
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poi nel restante della sua vita più volte

in lui si vide , fu il trovarsi nel medesimo

tempo in più luoghi , e nella chiesa rispon

dendo alle Messe , e nel refettorio componen

do le mense . Ammiraron certamente quei Re

ligiosi in Francesco così replicato il gran pro

digio cotanto da essi predicato nel loro An

tonio , allorchè questi nel medesimo tempo fu

veduto cantar nel coro , e predicar nelle piaz

ze ; e rendendo grazie al Signore, perchè nei

loro di palesare pur anche si compiacesse ia

Francesco quelle maraviglie che nel lor gran

Santo di Padova avean tanto ammirate i lor

maggiori , non invidiavano gli antichi tempi,

se pur ne' giorni loro aveano sì bei miracoli

da vedere , e sì gran Santo da ammirare .

Fu l'altro , allorchè mancando nella sa

grestia il fuoco , che dovea mettersi nell'in

censiere , fu detto a Francesco che nella cu

cina si portasse per prenderlo . Egli vold ad

eseguirne il comando ; giunto in cucina , non

trovando dove riporlo, nè seco avendo porta

to alcun vaso dove metterlo , e conoscendo

dall'altra parte il bisogno che n'era in chie

sa , prese coll'ignude sue mani le brage , e

come se rose fossero , portolle senza veruna

offesa nel seno . I Religiosi che lo videro , e

senza nuova maraviglia del loro cuore ,

l'interrogarono , come ciò fatto avesse . Rispo

se : perchè mi dimenticai di portar meco l'in

censiere quando andai a prendere il fuoco ,

Iddio mi ha suggerito questo rimedio per sup

plirne il difetto

Fu il terzo , quando mancato il cucinie

Parte I. - 3

non
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re, per fare il Superiore maggior prova della

virtù di Francesco , lo sostitui in suo luogo

Egli accettò con allegrezza il nuovo impiego ,

ma senza diminuir per cið i soliti esercizj di

sua pietà , e senza dispensarsi dagli ordinarj

offizj, di cui portava il peso .

Che avvenne ?

Pose un dì la pentola sopra le ceneri, ma sen

za accendervi il fuoco perchè tempo ancor

non era di apparecchiar le vivande. Egli in

tanto portossi in chiesa a far le sue parti

con Dio; quivi estasi si lunga gli sopraggiun

se , che per lunghissima pezza stette fuori di

se medesimo . Venuta l'ora del desinare , nul

la trovaron quei Padri in cucina apparecchia

to , nè tampoco sapeano dove si ritrovasse Fran

cesco , che far ne dovea l'apparecchio. Ordi

na il Superiore che si cerchi , e trovatosi che

a se si conduca . Dopo molte e molte ricerche

in fin si rinvenne in una cappella tré palmi

elevato sopra la terra , é ascoltando appena

il nome dell'ubbidienza , tosto a sé fece ritor

no, ed al Superiore si presento . Questi senz'

altro dirgli, avvisandosi forse che nuova ma

raviglia avrebbe Iddio ' fatta in tal congiun

tura, fece solamente motto di entrare in refet

torio , ed ivi attendere il cibo apparecchiato .

Francesco senza nulla turbarsi, non altro ie

ce che un solo segno di Croce sopra
la

pento

la , e tutto trovossi in ordine . Mandò in refet

il fatto, non sapean satiarsi di benedire quel

Dio , che per mezzo di Francesco gli pasceva

eziandio con miracoli . Quando poi l'ebbero

di già gustate , attestarono inoltre , che mai
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altro cibo più nobilmente apparecchiato non

avean eglino mangiato di quello che present

temente Iddio , coll'applicazione della propria

onnipotenza lor presentava ovisas

Or per sì fatte maraviglie divulgatosi per

quei vicini paesi il nome di Francesco , non

fu difficile che quei popoli quasi interi cor

ressero a venerarne la santità. Fra gli altri il

Vescovo di San Marco , il quale in quel tem

po era Lodovico Iñibriaco, de' Brancacci, già

monaco di San Benedetto nel monisterio di

S. Maria a Cappella di Napoli, avendolo vici

no , spesso portavasi a visitarlo , e trattar se

co , comechè giovanetto egli ancor fosse, di

affari di alto rilievo per se stesso , e per
la

sua Chiesa . Oltre alla piccola celletta , che

deniolita ora si trova , additandosene solamen

te in un angolo del chiostro inferiore il luo

aveaeglinelgiardino un antrorimoto,

dove spessissimo, a trattar coui Dio si ritiraa

va . Quivi per lo più a ritrovarlo, andavasene

il huon Prelato ,e gli riuscì sovente ammirare

lo lungi dalla terra , fuori di se , e tutto in

altissima conteinplazione rapito ; dalla quale

tornando poscia in se stesso, tali e tante co

se di Dio diceva , che la più alta teologia dir

noi ne saprebbe la minor parte delpress

La più sollecita cura era pero di quei

Padri , i quali nulla lasciaron di dire , nulla

trascuraron di fare , perchè Francesco più luns

gamente restasse fra loro . Ma Iddio che a più

alta impresa eletto l'avea , destioandolo non

già soldato , ma capitano di nuovo esercito

nella sua Chiesa , mai nou ne ispird

non ne ispird a Fran

go ,
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Cesco la vocazione. Egli perciò non fece pro

fessione in quel Convento , perchè ivi non avea

fatto noviziato. Compiuto solamente quell'an

fu soddisfatto il debito di sua dimora ,

fu insieme adempiuto il voto de' genitori . Il

rimanervi più lungo tempo dovea essere sua

elezione , non obbligo che ne avesse anteceden

temente contratto . Egli non potè a ciò deter

minarsi , perchè Iddio altrove lo chiamava ,

Così egli solea sempre rispondere all'amor di

que' Padri, i quali tuttavia non lasciaron mai

di replicargli nuove preghiere , e di dare nuovi

impulsi alla desiderata risoluzione. Ma egli

non altro rispondea loro , se non che questa

non era la volontà del Signore, e perciò nep

pur questa doveva esser la sua ; che a quella

di Dio, e non degli uomini, egli desiderava

interamente conformarsi .

Chiamati dunque i genitori , e portatisi

questi in S. Marco, richiese loro Francesco di

voler andare ad Assisi a visitar la tomba del

Santo suo protettore e padre , se ne aveva abi

tata la casa . Condiscesero quelli di buona vo

glia alle sue isťanze , e senza deporre le ve

sti votive , le quali in oggi nel nostro real

Convento di S. Luigi di Napoli son venerate ,

ma aggiuntene inoltre le insegne di pellegrino

divoto, alla volta di Assisi preser le inosse .

Non può esprimersi l'afflizione del Guardiano

del Monisterio , ed il rainmarico degli altri

Padri , quando finalmente Francesco da loro

prese congedo. Ma egli sebben s'intenerisse al

loro amore , non perciò si mosse dalla sua co

stanza ; siccome quelli alla fine acchetati , il re
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stituirono a Dio, che loro ne avea fatto per

poco tempo il dono, ed il ritornarono a' geni

tori, che fra loro per un solo anno ne avea

no fatto il deposito.

C A P Ở P.

ܽܕ
Suo pellegrinaggio ad Assisi ; passaggio per Ro

ma , per Loreto. per Ispoleto , e per altri

luoghi .

ܪ

Appena da S. Marco fecero in Paola ri

torno que' divoti pellegrini per rassettar qui

vi prima le lor faccende di casa ; che incona

tinente si accinsero alla partenza per Assisi :

La strada , ch'eglino presero nel lor viaggio,

fu
per terra ; e la maniera , che tennero nel

lor cammino, fu a piedi . In tal guisa pensa

rono di guadagnare i degni frutti dell'impre

$0 pellegrinaggio , il quale perchè di merito

sia a chi lo fa , è bisogno che gli sia ancora

di patimento . Tutto però il disagio , che ad

essi cagionar potea ora la lunghezza del cam

mino , ora l' incomodità degli alberghi , ora lo

scoscendimento delle strade, era loro addolcito

dalla consolazione , che riceveano i loro cuori

dagli spirituali ragionamenti , in cui tutto di

si occupavano le loro lingue .

Dirizzarono alla prima verso Roma il viag

gio , dove dopo non molti giorni fecero anche

felicemente l'arrivo. Non così però alla sfug

gita , come in altri paesi avean fatto, fu in Ro

ma la loro dimora , perchè quivi non alla cu

riosità , ma alla divozione pagar doveano un as
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sai più lungo tributo . Alla Confessione de'Prin .

cipi degli Appostoli volsero in primo luogo il

passo ; ed in essa siccome copiose furon le la

grime che vi sparsero , così ardenti furonó

le preghiere che vi fecero. Indi portando il

piè divoto alla vista dell'altre sante basili

che , è incredibile la tenerezza che provavano

quell' annne religiose contemplando il sangue

de Martiri quivi versato a profluvj, ed il suo

dore de' Confessori quivi profuso a torrenti .

Baciavan quelle pietre santificate dalle

piante di que' primi maestri di nostra Fede ,

e non sapean saziarsi di benedir quella terra

+

della nostra Religione. Francesco più di ogni

altro non potea distaccarsi da quelle mura ,

alle quali parea che un forte e insieme tene

ro affetto di divozione vi tenesse tenacemente

avvinto tutto il suo cuore . Nulla di quanto

Ni maestoso e di raro in Roma si ammira ,

era potente ad esigere un solo suo sguardo ; e

le maraviglie che in quella città sono sempre

continue , e sempre ancora son nuove , nè tam

poco guadagnar poteano il menomo de' suoi

affetti. Egli nalla badava a quel che in Ro

ma è di grande ' , cercava solamente quel che

in Roma è dił santo ; ch'è quauto dire cerca

va quel ch' è il meglio di Roma, anzi quello

ch' è tutta Roma; dacchè tutto il rimanente ,

che non è santo , appartien solamente a Roma

che fu , non già a Roma che è . " **

Accadde in quel tempo , in cui Francesco

in Roma faceva la sua dimora , che nell'andare

egli un dì per la città in compagnia de' geni
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tori, che lo conducevano , si abbatté a vedere

presso, a loro passare un Cardinale , cui nu

merosa schiera di servidori facea corteggio .

Francesco all'osservarne la pompa degli abiti,

il fasto della comparsa , la gravità del porta

mento , con maraviglia innocente voltossi a'ge

nitori , e con semplicità curiosa gl'interrogð

se ' in tal guisa gli Appostoli avessero mai

camminato per le piazze di Gerusalemme,

per
le strade di Roma ? Ne udi la domanda

il Cardinale , e , senza aspettare che da' geni

tori la convenevol risposta gli fosse data , egli

stesso , dopo averne in prima considerata l'età ,

la condizione, l'aspetto , e non senza un qual

che interno sentimento di venerazione insieme

e di amore , non ebbe difficoltà di così corte

semente rispondergli :

La mutazione de' tempi è cagione del

la varietà de' costumi, e della diversità de'

luoghi è effetto la differenza degli usi . La

superbia del secolo , in cui viviamo , poco o

nulla averebbe di venerazione per
l'ecclesia

stico stato, se questo non vedesse adorno di

regie poinpe. Nel principio della Chiesa fu

necessario vincer l'orgoglio de' tiranni col dis

pregio del mondo, perchè si conoscesse che

Iddio , per far mostra del suo potere , scegliea

deboli istrumenti
per

trionfar de' Potenti .

Quando Roma era gentile , la povertà de' sa

cerdoti acquistava loro il rispetto della gente

idolatra ; or ch'ella è cattolica , bisogna col

lustro degli abiti , e colla maestà della com

parsa mantenersi quella stima , che loro altri

menti continuar non saprebbe la fede raffred
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data de ' Cristiani . Onde sovente contra lor ge.

nio son forzati gli ecclesiastici a dimostrar nel

l ' esteriore apparenze da principi, quando nel

Ľ interno custodiscono moderazione di appot

stoli .

Così egli ; e ciò solo bastò per soddisfare

l'innocente ammirazion di Francesco , il qua

le e per lo grande amore ch'egli alla pover

tà portava e pel non troppo grande discerni

mento che la sua fanciullesca
età gli permet

teva , indotto venne a fare quella , non saprei

dire , se dimanda , o pur censura . Non dee

però lasciarsi di ammirarne il zelo , che in un

petto giovanile pur sapea concepire sentimen

ti di religione , e da una bocca poco più che

lattante tramandar massime di osservanza . Non

meno ammirar dobbiamo la benignità del Por

porato , che si degno di soddisfare alla puerile

domanda con lunga e matura serie di conve

nienze e di doveri; e quando altri o ne avreb

be punito l'ardimento
, o almen trasandata la

semplicità , egli non avendo nè per ardita , nè

per semplice la domanda , onorarla volle di

risposta , ed appagarla ancora con sue ragioni.

Il Cardinale fu Giuliano Cesarini Roma

no , da Martino quinto creato nella sua quarta

promozione a dì 24 di marzo dell'anno 1426 ,

ma non pubblicato che alquanti anni in ap

presso per alcuni giusti suoi fini . Era egli

personaggio di alto affare , siccome lo dimo

strano i bisogni di gran rilievo , ne' quali da

Martino quinto, e da Eugenio quarto , in ser

vigio dell'Appostolica Sede fa continuamente

impiegato . Spedito finalmente Legato a latere
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& Ladislao Re di Polonia e di Ungheria per

opporsi alle irruzioni di Amurat secondo gran

Signore de'Turchi , nella famosa giornata che

succedette presso Adrianopoli , in cui trenta

mila Turchi furono uccisi , egli ancora con La

dislao lasciò la vita . Principe veramente de

gno di quella Chiesa , che in vita illustrd co sú

dori, e nella morte difese col sangue , cor

rispondendo in tal guisa ben deguamente al

l'obbligo di quella porpora, ch'egli portava

non per ornamento del fasto , ma per eccita

mento del proprio zelo , mercè il quale non

contentossi vestirla solamente quando era in

vita , ma anche in morte portar la volle tin

ta nella grana più preziosa del proprio sangue.

Partiti finalmente i divoti pellegrini da

Roma , dopo alquanti giorni di viaggio arriva

rono prosperamente in Assisi . Quivi adempiy

te prima le parti della lor divozione verso la

gran Madre di Dio , venerata in quel celebre

santuario sotto nome di Santa Maria degli

Angioli, dieronsi poscia a far quelle della lor

gratitudine verso il Santo lor protettore Fran

cesco . Più facilmente concepir .si potrebbe ,

che spiegare , la tenerezza , con cui Francesco

nostro ne visitò i santi luoghi , in ciascun di

essi depositando le care gioje delle sue lagri

me , a misura che in essi ammirava le fresche

memorie dell'eroiche azioni del suo Francesco .

Ogni portento che ne ammirava , era per es

so lui nuovo incitamento ad amarlo ; nè sa

ziarsi poteva il suo cuore di adorarne le vira

tù , siccome non cessava la lingua di encomiar

ne le maraviglie:



42.

>

da cui
appresso

Francesco ringrazid Francesco ; e come

regnante nella reggia del suo sepolcro lo ri

conobbe intercessore della sua nascita , e lo

confesso nuovamente conservatore della sua vi.

ta . Protesto inoltre , non una , ma cento vol.

te , che quella vita , che sua mercè avea pri

ma da Dio ottenuta e che poscia a suo ri

guardo gli avea Iddio ancor confermata, non

per altro gli era, cara , che per ispenderla in

ogni momento in servizio di quel Dio , da cui

principalmente ne riconosceva il dono , ed in

ossequio di quel Francesco ,

Dio ne confessava non solamente l'acquisto

ina eziandio il possesso. In fine gli disse , che

se ne lasciava la casa , non per questo sareb

be mai stato per trascurarne l'amore ; e come

chè delle sue vesti si spogliasse per vestir

quelle insegne che il cielo gli destinava, nę

avrebbe però sempre portata nelle interiori

sue vestimenta la memoria continua ; ma mol

to più conservata ne avrebbe nel proprio cuo

re non men de proprj doveri , che de' suoi

doni, indelebile la ricordanza .

E' da credersi , siccome da' nostri scritte

ri si asserisce , che poco lungi da Assisi tro

vandosi la santa Casa di Loreto , quivi vol

gessero ancor dipoi i nostri avventurati pel

legrini il piè divoto . La comodità della vici

nanza lo persuade probabile, la facilità della

strada lo dimostra verisimile , l'ardenza della

lor divozione lo comprova evidente . Ma so

prattutto la santità di quel luogo , in cui ope

rato si era il primo e principal misterio di

nostra Fede , che è l'Incarnazione del Verbo ,
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e dove per tanto tempo abitato aveano Gesù ,

Maria , e Giuseppe , verso i quali Francesco

avea tanto amore nel petto , quanto ossequio

ne palesava la lingua , a chicchessia dee ren

derlo indubitato . Oltrechè la novità del mira

colo di quel prodigioso trasferimento intorno

alla fine del secolo tredicesimo avvenuto , al

lorchè dalla Schiavonia fu nella Marca , che

diciam di Ancona , per angelico ministerio

portato il santo albergo, dovea pure accende

re' una santa curiosità negli animi de divoti

pellegrini di visitarlo e venerarlo .

Indi ritornando indietro , verso Spoleto

dirizzarono il passo . Presso la qual città en

trati nella montagna di Monteluco , ebbe un

largo campo Francesco di deliziarsi appieno

nella divota conversazione di quei santissimi

solitarj. Fin dall'anno 528 Sant'Isacco ,aba,

te Antiocheno , il quale a' d . 11 di aprile del

l'anno 550 finì di pellegrinare in questo esi

lio di pene , avea nel mentovato luogo fonda

ta una compagnia di Romiti , ed avea loro

anche data e forma di vestire , e maniera di

vivere . Il loro vestire è di abito e di
cap

puccio di un medesimo colore , che tende al

lionato , ed il lor vivere è sommamente auste

ro e penitente, siccome anche in oggi delle

medesime spoglie vestiti, nel medesimo luogo ,

sebbene in diverse cellette divisi , persevera

no i lor successori a menar vita cara a Dio' ,

e sempre più mirabile agli uomini.

Dopo che Francesco in Monteluco visitati

ebbe i Romiti di Sant'Isacco, portossi co’ge

nitori nel monte Casino a visitar pur anche
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i figliuoli di Benedetto . La sua visita perð fư

di passaggio , non ch'egli animo avesse o di

fermar quivi la sua dimora , o almen di farvi,

disgiunto da' genitori, ancorchè piccolo il suo

soggiorno .. Godea egli solamente nelle divote

visite di quei celebri Santuarj , e di venerar

quegli eroi di nostra Fede , le memorie de' qua

li in quei luoghi si conservavano , e di con

versar con coloro che degni figliuoli di ' tanti

padri ivi continuavano gli esempj della lor 'vir

tù . Ma non per questo ebbe egli mai propo

nimento o di prenderne l'Istituto ad imitare,

o di abbracciarne la Regola da osservare in

quei luoghi , ne' quali eglino tenevano scuola

aperta di cristiane virtù, e di regolare pers.

fezione .

Vero è però, che per la loro conversa

zione in sì fatta guisa della romitica vita Fran

cesco s'innamorò , che fra se stesso confermò

il proponimento che fatto avea di sequestrarsi

tutto dal ' inondo , e di viver tutto a Dio : Mola

te cose perciò con esso loro conferì su questo

affare ; e começhè eglino molto bene avvedu

ti si fossero del santo desiderio , che il buon

giovanetto nutriva nel seno , e che si fossero

perciò anche adoperati a persuaderglienë noir

altrové che nella lor solitudine l' eseguimento ,

Francesco nondimeno volendo fuggire ogniuma

no consorzio , alle lor persuasioni non si ar

rese ; dicendo loro , che imitare ne volea bene

la solitudine, ma non seguirla . Altro luogo

aspettarlo, dovė avea da mettere in pratica

quanto quivi egli avea in essi veduto . Per ora

bastargli averne ammirati gli esempi i in apa

.
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cuore ' esser

presso sperare coll'ajuto del suo Signore d'imi

tarne ancor le virtù .

Determinò egli dunque in un luogo riti

rarsi così solitario , che in esso altri non po

tesse trovarsi ch'egli solo , e Dio . Questo solo

volea per maestro del vivere , e per esemplar

dell'operare ; le cui ispirazioni eran le lezio

ni , che doveano regolar la sua vita , ed i cui

esempj erano i dettaini, che doveano formare

le sue virtù. Sin da fanciullo ne aveva egliri

cevuti i lumi a tempo , e ne avea sentite le

chiamate a misura . Ora che già adulto era ,

molto più dovea sperare che gli dovesse con

tinuar le grazie antiche. Il suo

tutto disposto per ascoltar nella solitudine le

voci di quel Dio , che nella solitudine appun

to suole condurre le anime , per ivi lor ma

nifestare i suoi segreti. Ne' diserti dunque

chiamavalo Iddio , ne' diserti dovea ' egli se

guirlo. Le divine chiamate avean più forza

nel suo spirito che le umane persuasioni ; ed

egli , che tutto volea esser di Dio , nulla di se

volle che partecipassero gli uomini.

Così dunque risoluto , determinò di fare

co' genitori alla patria il ritorno . Presero

perciò da quei Padri congedo , e proseguirono

verso Paola il viaggio. Non è dubbio , che

per altri luoghi ancora , e nell'andata e nel

ritorno , i nostri pellegrini fecer passaggio ;

ma perchè di tai luoghi nulla nelle antiche

memorie abbiam registrato , perciò nulla di

essi in particolare ardisce di scrivere la no

stra penna. Non siam noi qui per indovina

re , ma per riferire ; e per riferir quello che
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dagli antichi scrittori viene asserito no

da' moderni si iscrive , mama in nulla ripu

gnante all'antichità , in nulla contrario alla

comune tradizione. Di tali altri luoghi, quali

si fossero , tacciono gli antichi, ed i moderni

non parlano; ancor noi abbiam bene å passar

gli in silenzio , e lasciare in libertà di chi

legge o di conghietturarli con prudenza , o

d'indovinarli con accortezza .

SG A PO VI.

Suo ritorno alla patria , ritiraniento nel deserto ,

e dimora per più anni.

- Arrivarono finalmente i pellegrini divoti

quasi alle mura di Paola , ma non fecero pe*

rò in Paola l'ingresso. Francesco , che insing

a quel tempo avea tenuto a ' genitori vaseoso

il suo conceputo disegno , penso che allora

fosse il tempo opportuno di loro schiettamen .

te manifestarlo Fattosi dunque in atteggia

mento più del solito riverente e divoto's pre

golli prima a fermarsi alquanto , per ascoltar

da lui quanto in riguardo di sua persona a

veagli ispirato Iddio di loro rappresentare;

indi ringraziogli dell' amorevole compagnia ,

che nel suo pellegrinaggio gli aveano fatta con

tanto loro disagioji e infine tutto serietà nel

parlare , tutto modestia negli occhi , tutto ze .

lo nel cuore , così prese loro a discorrere.

Amatissimi genitori, quel Dio che a voi

mi diede, non vi fece già di me il dono , per

chè io fossi tutto vostro ; nè talmente voi ri

1
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il suo

l

ceveste di me l'acquisto , che io in ogni tem

po dovessi esser vostro. Iddio assolutamente

mi fece per se , ma mi diede in prestito a voi ;

il vostro possesso non fu che a tempo ;

dominio non potrà esser che eterno. Ragion

dunque vuole , che oramai essendo venuto il

tempo di restituirmi a chi di me vi fece la

prestanza , a lui mi ritorniate con amore , e

à lui mi rendiate confedeltà. Egli tanto a

me inspira , io meno a lui osservar non deggio.

Resta sol che da voi ne ottenga il consenso ,

che
negare non mi potete, e ne riceva la beá

nedizione , che non dovete giustamente con

tendermi.

I genitori, che assai lietamente gli avea

no il primo offizio prestato di accompagnarlo

pellegrino, di mal talento dipoi la seconda

richiesta accordare gli poteano di abbandonará

lo romito. Non lasciarono però cosa da dir

gli , non ragione da rappresentargli , perch'e

gli più seriamente pensasse al tenor della vità

che imprender volea ; riflettendo alle malage

volezze della solitudine , a' pericoli dell'età ,

all' asprezze del vivere , cose che richiedeano

maggior maturità nel senno , e maggior robu

stezza negli anni . Egli nondimeno

protestando, che tal era del cielo il volere y

e che a lui da molto tempo ispirata ne avea

l'intenzione , per cui eseguire, e nella solitu

dine di Spoleto , e nel romitorio di Monte

Casino concertata ne avea con quei solitarj

l'impresa ; tanto fece , tanto disse, che i ge

nitori alla perfine alle sue istanze si arresero ,

senza voler più contraddire alle chiamate del
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е con

cielo , senza voler più contrastare le inclina ,

zioni del suo spirito ; avvegnachè gran violen

za vi provasse la tenerezza de' loro affetti , , e

gran ripugnanza vi sentisse 1 appare
nza

delle

loro ragion
i

.

Diedero dunque il lor consenso , col

senso la lor benedizione a Francesco ; dal
qua

le dopo teneri amplessi, non senza lagrime agli

occhi, non senza sospiri nella bocca , in fine si

divisero col corpo si , ma non col cuore . En

traron eglino - dipoi nella lor patria , e tosto

da' curiosi cittadini di Francesco fu lor cer

cata contezza .Eglino rispondeano , che da ce

leste voce chiamato , ogni umano consorzio de

terminato avea di fuggire, Ritirato però in so

litudine , lontano dagli uomini, godea di ave

re più largo campo di conversare con Dio . La

risoluzione non essere immatura ancorchè

fatta in età così acerba . Averla disaminata

uomini nelle virtù consumati, e di spirito in

tendenti ; da' quali gli era stata approvata co

me divina chiamata , non riprovata qual gio

vanile follia .

Il luogo , dove Francesco si ritirò , fu in

primo luogo un poder di sua casa presso una

pubblica strada, e lungo un torrente, che Isca

si appella . Conoscendo però egli , la frequen

za di coloro , che
per

cola
passavano ,

molesta al suo ritiramen
to

, mutò pensiere , ed

all'altra sponda del torrente che più da Pao

la si allontana , determinò di far passaggio .

Era ivi una selva ad una sua congiunta ap

partenent
e
, nella quale trovando più rimota

dalla veduta degli uomini l'abitazio
ne

, quivi

esser
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di se

pensd di far dimora . Vi andd, e trovatavi op

portunamente
una zappa , da se stesso diessi a

formare una piccola grotta , che appena

fosse capace . E qui perE qui per l' appunto in età di

anni tredici già compiuti, e di quattordici co

minciati , correndo l'anno mille quattrocento

trenta , ricovrossi finalmente Francesco; dove

vivendo
per

molti anni tutto a Dio , tutto con

Dio, potè dirla suo Paradiso in terra , ma che

nulla avea della terra fuor che lo starvi :

Vedesi anche in oggi la grotta , e benchè

in altra forma migliore ridotta sia , a cagione

delle piccole fabbriche , le quali all'intorno, ed

al di dentro ancora nel pavimento , nelle inu

raglie , e nella volta , dappoi vi furon fatte ,

nella lunghezza però , e nella larghezza in nul

la è dal suo primiero sito mutata . In essa v'è

una statua di Francesco , non più di legno ,

ma di marmo che inginocchiata in atto di

orare , fissa gli occhi in una Croce, la quale

nel muro si scorge incastrata . Qui dunque si

seppelli Francesco , e con esso seppellite re

staron anche tutte l' eroiche azioni, che
per

tanto spazio di tempo vi dovettero da lui es

ser fatte : poichè tutto passando tra Dio e

lui, non vi fu maniera , onde ricavare se ne

sapesse contezza . E beati quei sassi , che ne

furono spettatori; ma molto più felici sarem

mo noi , se da quei : sassi risa per potessimo

ciò che per altra strada ignorarci conviene .

Pur nondimeno in tanta oscurità di cose ,

quello che di vero , o almen di verisimile se

n'è
saputo o per divina rivelazione , o per

sua propria confessione , o per probabili con

Parte I.
4
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saremino

ghietture , non si lascierà di raccontare cont

sincerità ; lasciando il rimanente alla conside

razion di chi legge , che di leggieri argomen

tarlo potrà e dal riflettere al tenor del suo

vivere prima ch'egli quivi si ritirasse , e dal

sapere quanto col crescer · degli anni doveano

in lui crescere le virtù , e dal conoscere in

fine dalla comodità della solitudine quanto

più stretta esser dovea la sua unione con Dio .

Non vi è dubbio che le sue stesse virtù ci

hanno conteso forse il più bello delle sue esta

si , il più maraviglioso de' suoi ratti, il più

singolare delle sue continue elevazioni nel cie

lo . s' egli fosse stato men rigorosamente mo

desto nel parlar di se stesso , non

noi tanto infelicemente ignoranti nel saper co

sì
росо di lui. Ma almen fosse stato più cu

rioso chi con lui pratico , che averebbe ben

potuto ricavar da sua bocca quello che anche

non averebbe conteso Iddio che si sapesse al

men per comúne edificazione degli uomini, e

per particolar consolazione de' suoi figliuoli.

Parliam però di quel poco ,tra quel mol

tissimo che fu , di cui dalle antiche memorie

ce n'è pervenuta contezza non dubbiosa . L'in

fernal nemico , che tutto quanto è di bene pro

cura sempre distruggere , e sforzasi di annien

tare, mossosi prima a frastornarlo dal divoto

disegno , e riuscitagli vana ogn'impresa , diessi

poscia ad inventar nuove trappole per impe

dirgliene almeno il proseguimento. Comparve

gli in figura di quanto leggiadra , altrettanto

impudica donzella , ogni cui" gesto era un fa

scino , ogni parola una magia. E non sazio di



51

ܐܪ

cosa fosse

·

avergli nell'animo impresse le più laide spe

zie , che poteva la stessa impurità figurare, dies

si
pur

anche nell' esteriore ad assalirlo col

l'oscenità de' suoi vezzi . La lingua ancor essa

armata di lusinghe nel persuadere, e di gra

zia nell'allettare , gli suggeriva quanto dura

perdere il più bel fiore degli anni

suoi fra le spine di un diserto , e consumare

la più vaga età di sua vita fra l'orridezze no

jose di un' asprissima solitudine . Esservi tem

po nella stagion più matura di ritirarsi nel

porto de' romitaggi; ma dopo di aver navi

gato nel mar del mondo , dove non tutti i le

gni, che veleggiano , fan naufragio. Gran tor

to far egli al bel sembiante , di cui natura

l' avea dotato ; se racchiusolo tra questi ör

rori , privavane chi ognora gli offeriva il

più tenero de' suoi amori. Poter ben conosce

re quanto fossero violente le attrattive di sue

bellezze, se fin tra ' boschi tirava alme cotanto

gentili e belle, com'ei vedeva , a rendersi schia

ve delle sue voglie , e tutte pronte a fare ciò

che in grado fosse stato del suo volere , pro

testando avere ogni suo cenno per oracolo ,

ogni sua disposizione per legge . O non

egli cuore , o averlo di macigno , se a “sì te

neri impulsi di un animo per lui spasimante

non si arrendeva, se non per genio , almen per

pietà . E le sue viscere non esser di uomo ,

ina di fiera , se à sì delicate finezze di un cuo

re che l' adorava , corrisponder non volesse ad

Ad assalti cotanto vigorosi, quanto più lusin

ghieri, l'invitto cuore di Francesco non cedè già ;

avere



52

anzi avvalorato il suo spirito danuova assisten

za di quel Dio , che mai non lo abbandonò

nè fra le rose , fra le quali potea marcire , nè

fra le spine , dalle quali potea esser trafitto ,

spogliossi ignudo , e ne ghiacci del vicino tor

rente , perchè d'inverno era , s'immerse fino

alla gola. In cotal guișa smorzò egli le fiam

me impure, che facean guerra al suo vergi

nale candore , ed estinse gli ardori cocenti

che minacciavano la sua luminosa innocenza ,

la quale in appresso non sentì, mai più del.

la rea concupiscenza neppure involontario mo

vimento . E il cielo applaudendo a sì bel

la vittoria da Francesco riportata fra l'a

cque ,

fece comparire su quel torrente una co

lonna di fuoco , che servì per pubblicarne in

sieme , e per illustrarne il trionfo . La qual

cosa da molti anche da lungi osservata , fece

che questi corressero per ammirarla più da

vicino . Ma quando presso a quell'acque giun

sero , non altro videro che Francesco, il qua

le alla sua grotta si ritirava , essendosi la co

lonna pian piano dileguata , secondo ch'eglino

alla sua yolta si avvicinavano .

Perdette in tal fatto il Demonio la
pu

gna , ma non perdette il coraggio . Se colle lu

singhe non avea potuto trionfar di Francesco

tento di vincerlo colle minacce . E se iliene

ro degli amori avea provato non potere avere

nel suo cuore l'entrata , volea vedere se al

meno entrar vi potea l'orribile della paura ,

Gli comparve più volte in tanto strane e

spaventevoli guise , che quasi nel suo placido

petto volea mandare un inferno per gli occhi.
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Urli cosi orrendi talor facea che gli ferissero

gli orecchi, che sembrava aver unite tutte le

smanie dell’anime dannate , perchè gliele cac

ciasse nel capo . Indi presolo a tirar
per

le

piante , a sbalzarlo per le braccia , a batterlo

con crudeli e copiose percosse , sì mal gover

no fece di sua persona , che l' esserne rimaso

egli vivo , non potè di altro esser effetto , che

di un miracolo . Ma Francesco , se mostrò non

aver cuore al solletico de' suoi diletti , al ter

ror de' suoi strazi mostrò poscia di essere tut

to cuore . Con animo forte , e con generoso

spirito ei ne soffrì le stranezze , ne tollerò le

percosse , ne derise le minacce ; facendo cono

scere , che le violenze d'inferno da coloro so

la mente si temono , i quali non temono le sue

lusinghe ; ma chi ha virtù di disprezzarlo quan

d'egli alletta , ha ancor valore di schernirlo

quando minaccia .

Da quel che a Francesco coll' inferno av

venisse , vengasi ora a quel ch' egli passasse

col cielo . Il cielo neppur lascið queste, nuo

ve vittorie di Francesco senza coronei Mandd

egli Angioli più volte fra quei solitarj orró

rior per " consolarlo colla sbavità de' lor can

tï, or per sollevarlo colla bellezza de'lör seine

bianti , ora per adornargli le tempia con ghir

lande di fiori, e con diademe di luce. Fra le

molestie di quegli strepiti , fra gli spaventi di

quelle viste , fu egli a guisaguisa di colei che fu

già peccatrice di Maddalo ; e fu poscia peni

tente della Provenza , innalzato sovente su quei

dirupi, perchè godesse dopo un saggio d'In

ferno un ristretto di Paradiso . E siccome al
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Redentor nel Diserto dopo le tre zuffe, in cui

restò di Lucifero trionfante , si presentarono gli

Angioli per servirlo ; così ancor parve che a

Francesco si offerissero ristoratori delle sue

inedie , medici delle sue piaghe , ministri in

somma in tutte le altre sue necessitose oc

correnze .

Egli intanto nè tra quegli strazj, nè trą

questi sollazzi ozioso era nel governo di se me

desimo , Provocaya sovente la rabbia dell'in

ferno colla fierezza che contra il suo corpo

esercitava ; e quando quello l' indeboliva colle

sferzate , egli non lasciava mai di lacerarlo

co' flagelli." Sole radici di erbe erano gl'im

bandimenti , che componevano i suoi banchet

ti ; e l'acqua del vicino torrente non era dą

esso bevuta in tanta copia , che si smorzasse

e non piuttosto si stuzzicasse la sete. Nudo

suolo il letto , duro sasso l'origliere, pochis

simo e stentato sonno il riposo , in cui non

ristorava ļe membra già ļasse dalle asprezze ,

che verso di esse praticava in veglia , ma piut

tosto a nuove pene le condannava . Le catene

che gli cingeano il corpo , i cilicj che gli tra

foravan le carni , la nudità che lo rendeą con

tinuo bersaglio dell'inclemenza delle stagioni,

erano l'ordinarie vesti, ond' ei si serviva nel

giorno , e che non tralasciava la notte .

Non yolle finalmente Iddio , che tali
por

tenti di virtù , che tutto di compariyano in

Francesco , tra i cupi orrori di quel solitario

ritiro per più lunga pezza restassero seppelli

ti . Ei trovò maniera di pubblicarne al mondo

la santità , e per palesarla con maggior glorią

/
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di lui , manifestolla con un iniracolo . Eransi

alcuni cacciatori tra quelle selve portati in

traccia di fiere , attizzati dalle lor grida i ca

ni perseguitavano una cerva , questa per tros

vare scampo dalla lor rabbią dirizzò verso la

grotta di Francesco il piè fuggitivo , dove tros

yatolo in atto di orare , sotto le sue vesti sal

vò sua vita . I cani non ardirono di avvicinar

si più oltre , ne rispettarono l'abitazione, e

ne venerarono l'abitatore; yolgendo quindi in

dietro il corso , avvisarono i cacciatori della

novità del portento. Questi ratti ne andaro

no per ammirarlo ; e pervenuti alla grotta ,

in vece di trovare un sol prodigio , ne ammira

rono due . Uno fu Francesco estatico nella sua

contemplazione , e l'altro fu la cerva amman

sata fra le sue yesti. Non vollero " nè distura

bar quello dalla sua quiete , nè questá oltrag

giare nel suo rifugio. Nella patria bensì por

taronsi per pubblicarne il fatto , e per decan

tarne le maraviglie ,

Fu questa cerva dipoi per molto tempo

tenuta nel monisterio , allorchè in Paola Fran

cesco ne imprese e incominciò l'edifizio pri

miero , servendo essa per testimonio non meno

dell'innocenza di Francesco ', dacchè

come ad un Adamo innocente , ricorrevan le ..

fere , ed a' suoi piedi deponevano la lor fie

rezza , che per argomento eziandio della cari

tà , la cui ampiezza non restrigneasi nelle so

le ragionevoli créature , ma pur anche passa

va ad accarezzare gli animali, ed a beneficare

le fiere. E morta già essa , ne rinnovò Fran

pesco il iniracolo con altra cerva , da cui avea

a lui ,
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l'innocente piacere di essere seguitato dovuri

que egli portasse il piede . Servì poscia que

st'ultima per alimento de' suoi fabbricatori,

allorchè , un dì non avendo che dar loro a man

giare per provvedere alla lor fame, lor con

cedette la cerva ; di cui nondimeno per qual

che tempo , in testimonio dell'amore che le

portava , nel suo convento di Paola conservar

volle intera la pelle.

CA PO VII.

Prinia fabbrica della prima chiesa , e del primo

monisterio dell'Ordine.

I cacciatori , de' quali testè ragionammo,

ritiratisi a casa , cominciarono a pubblicare

tra'cittadini ciò che avean veduto nella sel

va , ed ammirato nella spelonca , e in tutti un

forte desiderio si accese di parteciparne ancor

eglino gli stupori , e di contemplarne le maravi

glie . Correano a truppe verso il diserto , e fu

tanta la moltitudine della gente, che la soli

tudine non fu più solitudine, ed il romitag

gio passò ad esser città , ancora della stessa

città più popolata ; dacchè non solamente da

Paola , ma eziandio da' vicini paesi , a' quali

in un tratto pervenne la fama , volavano i

popoli a vederlo , e ad aminirarlo. Maraviglia

to Francesco di sì insolito concorso , non sapea

a che attribuirne la cagione ; anzi potendo ancor

sospettare che fosse questo un nuovo stratagem

ma dell'inferno per distorlo dal suo ritiramen

to , immantinente a Dio fece ricorso , perchè da

1
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lui saper potesse quale in tal novità fosse il

suo volere, quale dovess' essere il suo goverảo .

Iddio appena ne ascoltò le preghiere, si

compiacque manifestargli , che sua volontà era ,

ch'egli al mondo comunicasse gli esempj di

sue virtù , e che rendesse ancora gli altripar

tecipi di que' vantaggi , ch'egli in beneficio di

se medesimo finora ricevuti avea nel suo riti

ramento. Se il desiderio di servirlo con mag

giore esattezza l'avea involato al consorzio de

gli uomini, il desio di gradirgli con maggior

finezza dover ora restituirlo alla lor compa

gnia. Esser egli in istato , in cui anzi che gli

altri raffreddar potessero il suo fervore ,9.potea

egli piuttosto accendere l'altrui tepidezza . Che

ricevesse dunque coloro , che a lui si portava

no , che all'amore delle divine cose gl'infiam

masse , e che gli provocasse all'odio delle an

tiche lor colpe . Se vi erano chi con lui restar

volessero , egli gradir ne dovesse l'offerta ; e

perchè meglio attender potessero a servirlo ,

loro fabbricar dovesse e chiesa .e casa .

Conosciuta Francesco la volontà del suo

Dio , subito fattosi a quella gente all'incon

tro , acceso dal suo zelo , ed infiammato dalla

sua carità , cominciò a predicar loro il dis

pregio del mondo , ed il desiderio del cielo.

Fate penitenza , egli dicea, miei cari , se vo

lete metter in salvo la vostra vita , la vostra

aniina, e la vostra sorte avvenire. Che giova

per poco che si gode nel mondo non finirmai

di penar nell'inferno ? E pazzia preferire un

bene che passa , ad una felicità che mai non

yien meno. La vostr'anima da Dio vi fu da
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per istar
e

istare
sempre

I

ta , non perchè la faceste schiava di vostre

colpe ; nè voi foste posti da lui nel mondo

nel mondo. Passan le vostre

delizie e le vostre pompe ; ma non passa quel

l'anima , che fra le vostre delizie voi rendete

rea , e che fra le vostre pompe mostrate sem

pre colpevole. Ella siccome è immortale nel

la sua vita , così eterna sarà nella sua pena .

Dove al contrario se voi la dirizzate a quel

fine , per cui ella fu fatta , ne godrete una

felicità , che mai non vien meno; e per cui

solamente quanto è di penoso nel mondo , di

venta facile , e si sperimenta ancor dilettevole.

Se la sola vista di Francesco bastava ad

accender que cuori all'amor della penitenza ,

le sue parole fecero poscia che nel lor seno

ardessero fiamme di amor divino , e si sentis

sero incendj di desiderj del cielo. Eglino non

sapeano da lui distaccarsi : tanto eran presį

dalla soavità di sue voci , e inolto più erano

incatenati dalla veemenza di sue ragioni . Yo

lean tutti con lui restarsene nel deserto , ma

perch'egli conoscea che non da tutti vuol es

ser servito Iddio in un modo , persuadea

ciascuno, che non erano risoluzioni queste da

farsi in un momento
momento , nè da eseguirsi in

un istante. Avrebbe egli ben ricevuto coloro,

in cui conosciuto avesse que segni , onde di

scerner si possono le chiamate quando sono da

Dio. Gli altri potean restare nel secolo , dove

pure si può trovare la santità da chi la cer

ca , quando si mette a cercarla da vero , e

non a seguirla a tempo.

CosìFrancesco dopo cinque anni compiu
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ti , e sei cominciati di solitudine , correndo

l'anno secondo l'era Cristiana +435 , e di sua

età il diciannovesimo anno finito , ed il ventesi

mo principiato , diessi a ricevercompagni nel

la sua solitudine , ed a fondare la prima

chiesa e la prima casa della sua nascente

Religione . Perchè ciò far potesse colle forme

doyute , all'Arcivescovo di Cosenza , Ordinario

di Paola , il quale in quel tempo era Berardo ,

o com'altri dice , Berardino Caraccioli , ricor

se pregandolo , che a lui permetter volesse

di poter edificare una piccola cappella , ed

alquante poche piccole stanze , da poter ivi

con alcuni suoi penitenti compagni , con mag

gior' agio , dalle umane cure disciolti , appli

care alle cose divine. Maravigliossi l' Arcive

scovo al vedere cotai sentimenti in Francesco

di molto superiori alla sua età ; e prima di

concederne la licenza , attentamente ne volle

esaminare lo spirito , indi consultarne l'affare,

e poscia determinarne l'impresa,

Per verità ancor sempre a me parve

una delle più maravigliose cose, che ammirar

și possano nelle operazioni di Francesco , co

mechè tutte sien grandi, e tutte eroiche ,

l'essere egli stato fondator di Religione in età

così immatura , e maestro di perfezione quan

do appena ne poteva esser discepolo. E quello

che più la mera viglia; accresce şi è l' osser

ch'egli in una impresa , che per ordi

pario esser suole tanto di malagevolezze ripie

sì
per

la novità del vivere , come per la

difficoltà che s'incontra in chi dee praticarlo

e per la ripugnanza che si sperimenta in chi

?

vare ,

па
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tuto ,

praticar non volendolo , ordinariamente il con

trasta , egli a porto la conducesse senza in

toppo di ostacolo , e
ostacolo , e senza ombra d'impedi

mento. Aggiungasi ancora l'austerità dell'isti

la rigidezza della vita ; la difficoltà

dell'osservanza ., tutte cose da attraversarne

l'esecuzione , o almeno da prolungarla per

molto tempo : egli nulladimeno siccome felice

mente l'imprese , così pure facilmente l'ese

guisse , e prosperamente la continuasse. "

Diegli dunque ben volentieri la richiesta

licenza l'Arcivescovo Caraccioli , ma non prima

di aver avuta .contezza di sua persona , delle

sue virtù , : dei suoi miracoli. Anzi la fama

stessa di già portato avea a' suoi orecchi del

la gran moltitudine di gente il continuo ri

correre che a lui faceano , perchè da esso ot

tener potessero per gli affari dell'anima con

siglio e ajuto. Ond’egli ripugnanza non ebbe a

sì fatte e tante cose di lui conosciute , non

solamente di permettergli di fabbricar la pica

cola chiesolina, che in prima ei fece , ma an

cora presso alla medesima di poter fare alcu

ne piccole celle , avendone prima una sola

per se medesimo fatta , e senza chiesa . Egli

dunque con questa ampia licenza , a voce dla

lui avuta , tornò a' suoi; i quali di leggieri,

si può pensare con quai segni di allegrezza ne

festeggiaron l'arrivo , e con qual giubbilo del

loro cuore rendettero a Dio le grazie per
la

così felicemente ottenuta permissione, cotanto

da esso loro desiderata .

Ritornato Francesco a' suoi , tosto si ac +

cinse all'impresa. : Da quest' altra parte del
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casa più spa

torrente ei ne formò il disegno , e col solo

ajuto de' genitori, oltre a quello ch'egli stes

so ed i suoi pochi compagni vi faticarono ,

condurre ne potè a fine l'edifizio. Una chie

setta dunque in prima ei fece , e tre stanze

non molto da quella distanti, non già di fra

sche e legna , ma di fabbriche , comechè roz

ze fossero , provvedendolo di tutto ciò che bi

sognava per
la spesa largamente suo padre.

Di queste presentemente se ne veggono le ve

stigie nell'interne officine del monisterio di

Paola ; restando esse sepolte sotto l'altre

fabbriche , che Francesco vi alzò appresso ,

sallorchè crescendo il numero de' suoi figliuo

li , ed avanzandosi sempre più il concorso

de' suoi divoti , prese egli risoluzione di fab

bricare chiesa più grande , e

ziosa. Queste però son certamente le prime

fondamenta di quella casa , anzi di tutto l'Or

dine , dacchè di tutto l'Ordine quella casa

è l'origine ed il principio.

Tre soli erano i suoi compagni , che in

quel principio furon da lui ricevuti , come

quelli che più conobbe innamorati della peni

tente sua vita e più uniformi all'umiltà del

suo Istituto. Non erano eglino uomini di let

tere , perchè allora suo pensiere fu solamente

di aprire scuola di perfezione, senza curarsi

molto che in essa entrassero scolari di scien

ze eminenti , bastandogli solche fossero di

virtù consumata. Erano questi Fiorentino da

Paola , Angiolo dalla Saracina e Niccold da

San Lucido , tutti e tre laici , non eherici

di professione , privi di lettere , ma ricchissi

+

>

و

1
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mi di yirtù . Patria di Fiorentino fu Paola ,

non Longobuco , com'altri disse; ed in Paola ,

dov'egli sortì sua nascita , ricevette ancora sua

morte. Uomo
Uomo di quanto severa censura con

trá se stesso , di altrettanto affabile carita

inverso degli altri ; e siccome esattissimo in

tutto ciò che riguardava il profitto di sé me

desimo , così al maggior segno zelante , che

altri ancora nelle virtù si approfittasse . La

Saracina fu la patria di Angiolo, e la fami

glia fu degli Alipatti. Chi il vuole Laico di

professione , chi Obblato ; tutti però conven

gono , ch'ei fosse di un cuor sincero , e di

un'anima immacolata ; e che in Paola pur an

che lasciasse la mortale sua spoglia, dove ap

punto sotto l'insegna di Francesco arrolato ,

lasciate avea l'antiche spoglie del mondo,

Niccolò finalmente fu di San Lucido ,

terra quattro miglia sole distante da Paola.

E chi il fa Sacerdote , non Laico , e chi il

moltiplica in due , uno Laico , e l' altro Sa

çerdote. Egli non fu che un solo , e fu Lai

co di professione in ogni tempo , senza che

mai a chericale stato passasse . Di grande a

sprezza di vita fu sì ; e nemico mostrossi sem

pre implacabile di se medesimo , ' talmente

eh' eziandio nell'ultima sua vecchiaja rallen

tare mai non volle il rigore , che fin da' più

verdi annianni usato avea nel trattamento di

sua persona : ond ' egli da stranieri scrittori

ancora col titolo di Beato comunemente vien

decorato,

Con questi tre soli compagni , cui die

nome di Romiti penitenti, diessi Francesco
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in quei principj a menar vita rigida al mag

gior segno , ma senza che per allora desse lo

ro regola di vivere , o leggi da osservare.

L'unica regola , che lor propose, fu la sua

vita ; al cui esempio volea che quelli viver

dovessero , imitandone le virtù , ed emulando

ne l'operazioni. Vivean di limosine , che fino

nel lor ritiramento spontaneamente da divote

persone eran loro portate ; ma eglino non al

trọ ne prendeano che poco pane per
loro

pa

sto , somministrando loronel rimancnte l'acque

il torrente , e l'erbe il bosco . Il vestire era

di ruvide lane , delle quali ne avean solamen

te la tonaca senza il cappuccio , perchè di

questo non per anche Francesco ricevuto ne

ävea dal cielo il modello. A piedi scalzi era

il lor camminare , non usando in quel princi

pio neppure zoccoli, siccome non gli usava

nemmeno Francesco. In somma quanto egli

no mostravan nel nome , tanto osservavano

nella vita : romiti per la ritiratezza , in cui

esattamente viveano, e penitenti per lo rigor

del vivere, da cui la loro ritiratezza veniva

accompagnata.

E ' incredibile però l'allegrezza , in cui

viveano tra tante asprezze : la quale compa

rendo anche loro nel volto , era cagione che

tutti coloro , i quali portavansi per ammirar,

ne il rigore del vivere , restavan poscia rapi

ti dalla piacevolezza del lor trattare. Ond'è

che non era giorno , in cui visitati non fosse

ora da' cittadini, ora dagli stranieri ; e

benchè eglino a tutto poter procurassero di

fuggirne il commercio , alle volte perd erano

ro
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astretti a sopportarne il trattenimento. E in

tal congiuntura con un conversar gioviale nä

scondevano insieme la rigidezza del vivere , e

palesavano l'allegrezza del cuore ; onde quel

li ne partivano non meno edificati della mo

destia del lor procedere , che innamorati del

l'affabilità del lor conversare. · Sopra tutti in

questa parte mirabile era Francesco , il cui

volto fu sempre la calamita de' cuori , le cui

parole furon catene , onde restavan legati co

loro , che con esso avean la sorte di ragio

nare ; eppur: egli era con se stesso tant'aspro ,

che il suo rigore ammirare ben si potea , non

imitare.

C A PO VIII.

1

C

Nuova fabbrica della sua chiesa giusta il dise

gno , che ne dà San Francesco di Assisi ;

numere de' suoi compagni, nuovo monistero ,

in cui eglino abitar doveano .

Ammirare quegli esempj di cristiana per

fezione , che insieme con Francesco , che n'era

il capo , davano al mondo i suoi primieri com

pagni , ed accendersi di un santo desiderio

d'imitarli, tutta fu una stessa cosa in coloro

che n'erano ammiratori in prima, e che po

scia ine vollero esser seguaci ; per lo che cre

sciuta di numero la prima sua compagnia , fu

cagione che Francesco pensasse di accrescerne e

nella chiesa e nelle stanze più ampiamente

ancora l'abitazione , Gliene confermava il di

segno il veder la moltitudine di coloro , i qua

!
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li offerivansi colle proprie fatiche di esser coo

peratori alla santa impresa ; ed inoltre i suoi

stessi compagni, i quali siccome non rispar

miavan travaglio nell'ajutarlo in tutto ciò ch'e

gli imprendea di faticoso , così pure
alla

gran

dezza de' suoi pensieri in voler far cose mag

giori in ossequio del suo Dio , davan continua

mente voga e coll'approvarne
l'idea , e coll'of

ferirsi prontissimi ad eseguirla .

Pensò egli dunque in prima di fabbricar

nuova chiesa , dacchè quella che nel principio

edificò , come dicemmo , oratorio era piuttosto ,

oppur cappella ,oche chiesa ; e di già se n'era

formato il disegno , apparecchiato in parte il

materiale , secondo che da divote persone gli

era somministrato , e disposti gli operaj a met

ter mano all'impresa. In questo mentre ap

parve improviso a Francesco un Religioso dell'

Ordine de'Minori , senza per allora saper chi

si fosse , il quale dimandogli che cosa egli qui

vi fare volesse ? Una casa al mio Signore , ri

spose Francesco ; e quegli subito replicò : E

ad un Signor così grande casa così meschina ?

Dov'è la grande idea , che aver si deve della

maestà di quel Dio , che tu quivi pretendi di

venerare con forme così anguste, ed in termi

ni così ristretti ? Ad un Dio immenso ergere

uno stanzino per casa ? Ad un Dio infinito di

segnare un solo palmo di terra per abitazio

ne? No no , Francesco ; corrisponda l' albergo

alla grandezza di chi dovrà abitarlo ; e se non

può adeguarlo secondo l'immensità del suo es

sere , gli sią almeno conforme giusta la gran,

dezza del nostro operare.

Parte I, 5
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re ,

Da queste ultime parole prese il motivo

di replicare l'umile Francesco, dicendo che per

l'appunto il росо ,
anzi nian valore del suo

operare era quello che a se uniformedisegnar

facea al suo Dio l'edificio. Esser egli un po

vero mendico , nulla aver di ricchezze , che ba

star potessero ad erger macchine, ed a fabbri

care palagi . Tutto il suo capitale esser solo

nella carità de fedeli , e colle lor limosine so

le imprendere quel poco ch'ei far potea per

onorare il suo Dio. Eh no , replicò il Mino

confidate
pure in quel Dio , la cui glo

ria è il solo fine di tutte le vostre belle azio

ni . Egli provvederavvi di quanto sarà neces

sario per imprendere , e per eseguire cose più

grandi. Intanto io formarvi voglio il disegno

della nuova chiesa , e le coninciate mura va

dano a terra , dovendosene alzar dell'altre ,

che corrispondano alla grandezza del modello

che io ve ne mostro. E in ciò dicendo , fee'e

gli le cominciate -mura cadere, e col suo ba

stone disegnò in terra il modello della nuova

e più gran chiesa . La qual cosa fatta, ratto

disparve, senza che gli astanti, i quali non

pochi erano , e tutti intenti ad osservarlo ,

accorgere si potessero per dove o come in

volato egli si fosse da' loro sguardi.

Ciò fu cagione, che non solo Francesco ,

ma eziandio tutti gli altri fermamente giudi

cassero , che il
gran

Francesco di Assisi stato

fosse quel Religioso, il quale sotto il suo abi

to comparso era , ma senza che ne dicesse il

Home. Francesco rese prima le grazie al sao

Dio , per avergli, per mezzo del suo gran pro
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re .

tettore , la sua volontà manifestata ; tosto si

diede a mettere in opera l'edifizio , di cui il

Serafico Francesco mostrato gli aveva il dise

guó. E comèchè questo più grande fosse di

quel che egli determinato aveva di fare , non

per questo si sgomentò il suo magnanimo cuo

Anzi tutto mettendosi nelle inani di quel

Siguore , la cui gloria cercava ,
cercava , da lui solo

diessi fermainente ad attendere quanto neces

sario gli era per cominciare e finire la gran

de impresa.

E in fatti non restò egli defraudato dal

suo sperare, e quanto il Serafico gli avea fat

to concepir di speranza , tutto vide in breve

felicemente avverato. Oltre alle piccole limo

sine che da più parti a lui venivano giornal

mente somministrate , oltre a ' volontari e gra

ziosi ajuti che gran tiumero di persone a lui

davano colle lor proprie fatiche, vi fu anco

ra un gran sussidio , che a lui portò perso

11aggio di stiina e di autorità della Calabria.

Fu questi Giacopo di Tarsiae nobile Cosenti

no , Baron di Belmonte , stato già capitano de

Veneziani nella guerra di Pisa . Egli dopo tre

giorni che Francesco di Assisi al nostro Fran

cesco apparve , in Paola se ne venne per riverir

Francesco , e in tal atto grossa quantità di

argento gli offeri, perchè con quello la dise

gnata fabbrica cominciar potesse , e potesse

ancora perfezionarla.

Con tali soccorsi si portò à buon termi

ne la chiesa , e fu quella per
e fu quella per l'appunto che

a Dio dedico Francesco in onore del suo
gran

Santo di Assisi. Ed era ben ragionevole, che
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viso ,

in onore del Serafico Santo si consacrasse quel

tempio , del qual egli medesimo era stato l'ar

chitetto e l'ingegnere; oltre alle molte ob

bligazioni , che a lui dovea 'Francesco no

stro, il quale perciò non pago di portarne

continuameşte ,nel cuore la cara immagine ,

volle che altresì questa venerar si dovesse nel

primo altare delle sue chiese. Siam noi di avě

che
questa

altare sia
' per

l'appunta

quello , il quale in oggi è nella cappella
del

nostro Santo nella chiesa di Paola , e che la

suddetta
chiesą poco più grande della mede

sima, cappella fosse stata . E ' però nel medesi,

mo altare la stessa immagine
del Santo di Asz

sisi, che Francesco vi collocò , la quale sta

alla destra , con aver posta dipoi i nostri an ,

tichi Padri alla sinistra l'immagine
di Franc

cesco nostro , al viyo dipinta qual egli era nel

l'ultima sya vecchiaja.

Sembrando ancora dipoi non a bastanza

grande questa altra chiesa , quando cominciò

a prendere forma di Religione la sua picciola

famigliuola , e von essere per conseguenza a

proporzione del monistero , che ivi fabbricar

dovea come capo di tutti gli altri moni

sterj dell'Ordine ; Francesco prese nuova ri

soluzione di maggiormente ingrandirla. Senza

dunque demolire la prima chiesa , che in ono

re di S. Frapcesco di Assisi eretta avea , co

me , dicemmo , fabbricò una nave più grande a

lato , che fu come una nave di mezzo , aven

do alla sinistra quella che alla prima chiesa

corrisponde , fatta nondimeno più lunga a pro

porzione della maggiore . Fu perciò la prima

si
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chiesa lasciata come cappella , e nel maggiore

altare della nave più grande fec'egli dipigne

re vel muro l'immagine miracolosa di s. Ma

ria degli Angioli , in onori della quale consa

erò quest'altra chiesa:

E alla fabbrica di questa ultima é inag

giore sua chiesa fu che intervenir volle Pirro

Caraccioli nuovo Arcivescovo di Cosenza e

nipote di Berardino già morto. Anzi egli stesso

vi volle mettere la prima pietra , dopo averla

antecedentemente benedetta con tutte quelle

maggiori solennità , che in somiglianti funzioni

prescrive la Chiesa . Sebben questo inolto di

poi avvenisse , cioè nel tempo quando il Ca=

ineriere di Paolo II. giunse in Paola a pren

der della vita di Francesco privatà informa

zione's nel qual tempo Pirro della Cosentina

Chiesa reggea il governo , che fu per l'apa

punto nell'anno inille quattrocento cinquanta

quattro 9 il trentottesimo dell'età di France

sco , siccome nel libro terzo di questa Storia

al capo sesto è settimo verrà da noi più di*.

stesamente parrato. Molto deve il nostro Ore

dine alla beniguità di Berardino, dal quale

ottenne Francesco le necessarie licenze perº

edificare priina due chiese', insieme colle stan -'s

ze alle medesime atillesse , le quali crediamo

che a voce le avesse dáte . Ma molto più době

biamo a Pirrò ; dal quale per verità ' ricono

scer si dee lo stabiliinento dell'Ordine i per

li privilegj che gli concedette per essere già

fondato .

-... Tempo è ora , che facciam parola del nu

17
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mero già di molto avaivato de' suoi compagni,

allorch'egli per questa stessa cagione all'in

grandimento delle sue'fabbriche pose la mano.

Oltre a'tre primi compagni, tutti laici di

professione, che noi più sopra annoveramino ,

diessi Francesco a ricever persone che ascen

der potessero alla ' sacerdotal dignità , stiman

dole allora necessarie nel governo della Reli

gione che già stabilito avea di formare , qual

prima nonerano a quella piccola compagnia ,

che solamente intendeva fra le angustie di

quella selva tener ristretta . Tra questi fu il

primo il P. Baldassare Spigno di Paola , primo

sacerdote , e primo Procurator generale dell'Or

dine , e come i nostri Cropisti il chiamano ,

dell'Ordine un secondo Padre ' , e quasi un al

tro Fondatore. Fu egli nel secolo nella ra

gion civile e canonica addottorato , e di poi

che nella Religione entrò , per più tempo a

Francesco nello scrivere delle lettere fù di

ajuto. Mandato in Roma da Francesco mede

simo per alcuni affari dell'Ordine , fu Confes

sore d'Innocenzo VIII , allora Pontefice regnan

te ; e questi in una sua Bolla il chiama suo

famigliare ed amico. Fu da Francesco proposto

per primo Generale della Religione , allor

ch'egli per sua umiltà ne rifiutava l'onore.

E finalmente in Paola lasciò di vivere con fa

ma di santità , onde così da'domestici , come

dagli stranieri scrittori, col titolo di Beato

vien nominato,

13. Nel piedesimo stato di Cherici , per rice

ver dipoi il sacerdotal carattere , furono ezian

dio ricevuti , Giovanni de' Genovesi , di Paola
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nativo , benchè altri , dall' equivoco del cogno

me ingannato, scritto l'avesse di Genova;

Francesco Majorana , il qual ebbe non giá

Cosenza, oppur San Marco per patria , come

alcuno scrisse , ma sì bene Fiumefreddo
, terra

soli otto miglia da Paola distante ; il che di

cęsi vedersi chiaro nello strumento della fon

dazione del real monisterio di S. Luigi di Na

poli , dov'egli fu Correttore
; Antonio del Buo

no , nato pur anche in Fiumefreddo
da ricchi

genitori, e da non oscura famiglia ; Bernardi

no Otranto , il qual nacque in Cropolati, dio

cesi di Rossano , Confessore di Francesco ,

e da lui lasciato nella sua morte al
governo

dell'Ordine, finchè nel primo general Capi

tolo del nuovo Generale si facesse l'elezione ;

Arcangiolo di Carlo , nato in Longobardi, dio

cesi di Tropea , il quale preso da corsali Tur

chi, in pena di aver confessata intrepidamente

la fede, barbaramente fu ucciso ; e Giovanni

di San Lucido in professione di Laico , oppur

di Obblato . A questi sei sacerdoti , e quattro

laici co' tre di sopra annoverati , che in tutto

fan dieci , aggiuns'egli dipoi due altri sacer

doti , i quali furono Paolo Rendaccio in Pater

no.. e Giovanni Candurio in Spezzano , amendue

diocesi di Cosenza ; perchè così compisse il

numero dodicesimo , il quale fu da lui vene

rato in memoria de' dodici Appostoli, de'quali

egli fu divotissimo .

Le virtù , che in tali suoi discepoli e com

pagui ammiraronsi in alto grado , furon tali

e tante , che per lor mezzo anche compiacquesi

Iddio di operare più maraviglie. Ond' eglino
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quasi tutti , da stranieri anche scrittori , detti

sono Beati , in riguardo della venerazione ,

con cui popoli intieri e ne veneravano , e ne

invocavano ilnome. Non è questo proporzio

nato luogo da far memoria distesa de loro
egre

gj fatti ; forse in altra opera a parte , che

sarà il Diario sacro dell'Ordine de'Minimi,

da noi se ne registreranno le Vite. Basti
per

ora dire, che furon primi compagni di Fran

cesco , cioè più intimi imitatori della sua vis

ta , partecipi de' suoi miracoli , eredi delle

sue virtù.

Ora
per tal numero accresciuto de'suoi

compagni volle anche ergere in Paola casa

più spaziosa. Diessi perciò presso alla nuova

chiesa a fabbricare un corridore con otto stan

ze da una parte , il quale servì pe 'Religiosi

Professi, ed un altro di minor numero da al

tra parte pe' Novizj. A lato di questi fece an

che un piccolo chiostro, che confina ancor

colla chiesa ; ed in tal guisa il luogo del suo .

ritiramento cominciò primamente ad aver for

ma di religioso Couvento. In tutte queste fab

briche altro capitale egli non ebbe che quel

solo della sua speranza in Dio , e della carità

de'fedeli con lui. Ma soprattutto compiere e

insieme consegrare ne poterono l'edifizio i con

tinui miracoli , ch'ei vi fece , e de'quali or

ora sarem noi per far parola .

1 7
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Miracoli da Francesco operati nella fabbrica delle

sue chiese.

Tali e tante furono le maraviglie da Fråt

eesco operate nelle sue fabbriche , che di
que

ste difficil
mente mostrar si può pietra , la quaa

le contrasse
gnata

non sia coll'impr
onta

glo

riosa del suo miracolo. Egli se in ogni genere

di cose prontissi
mo

si mostrò nel far miraco

li, talmente che alle volte sembrava farli

quasi direi per ischerzo , alle volte ancora

per uso ; nelle suenelle sue fabbriche in tal guisa

prodigo ne fu , che in esse dir si potrebbe ,

essere stati degli stessi sassi i suoi prodigj

maggiori, eziandio di numero , non che di pe

so. Onde nel mettersi o nelle case , o nelle

chiese fabbricate da lui , dal pellegrin che vi

arriva' , il piede divoto, non solamente vene

rare ei ne deve le immagini che visibilmente

scuopronsi nelle tele , oo nelle tavole , ma

eziandio quelle che invisibilmente si nasconi

dono nelle pietre ; perchè se quelle esprimono

Francesco qual era nelle fattezze , queste ad

ditano qual era egli nelle virtùi nelle ope

razioni, nel soprumano potere. Or di questi

miracoli siam qui per narrare alcuna parte , cioè

quella che a notizia dell'antiche memorie ce n'è

pervenuta ; rimasane forse altra parte ; ancor

non minore , o 'confusa nella moltitudine, che

non potè ammettere più distinto discerniinen

to , o perduta coll' anticipata morte di colore
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che dopo la sua morte doveano giuridicamente

attestarne il fatto e l'opra.

Died'egli prima alle montagne il moto ,

e ciò in più fiate , e per dare alla sua chiesa

un sito opportuno, e per darlo comodo al suo

Convento , sicchè senza impaccio vi potesse far.

le sue fabbriche. Disegnata aveva in"un picco

lo piano la nuova sua chiesa , ma perchè non

era eguale il piano al disegno , occupandosene

buona parte da un monte che viun monte che vi soprastava ,

fu risoluto di diroccar questo monte. Era gran

de il travaglio , che perciò bisognava , nè mi

nore il tempo necessario per diroccarlo ; onde

gli operaj o lentamente , o difficilmente ne

avrebbono portata a fine l'impresa. Allora

Francesco , senz'altro dire , verso il monte

s' incamminò ; dove arrivato , innalzando gli

occhi al cielo , e il cuore a Dio , lui pregó

perchè dare gli volesse fede da poter coman

dare a quell'insensata creatura , e prontezza

a questa da potere a lui ubbidire. Ciò fatto ,

in nome del Signore comandò al monte , che

si scostasse , e cedesse libero il sito a quella

chiesa , che casa esser dovea del suo Signore.

Non tantosto proferì Francesco il comando ,

che il monte si discostò , non tutto , ma sol

quanto alla sua fabbrica era d'impedimento.

Spiccossi dal grosso
della

montagna questa

grossissima parte , ed andò a precipitar nel

torrente , che ivi era vicino ; e vedendo il ri

manente sospeso , in atto ancor di cadere ,

Francesco , raddoppiando il miracolo , fermollo

con un solo segno di Croce. Questo miracolo

egli fece nellafabbrica della sua chiesa , al

1
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tro simile ne operònella fabbrica del suo

Convento.. Grossa roccia anche occupava) il

sito , in cui innalzar si dovea l'edifizio ; e

Francesco comandandol
e ancora il ritirarsi

essa tutta intiera cominciò a muoversi, indi

a camminare , fipalmente andò a cader nel

torrente , onde sgombro se ne vide interamen

te quel piano.

Cosi egli diede il moto a montagne ima

mobili ; ma non diversamente l'impedì a'mon ,

ti di pietre, i quali già erano b al precipizio

vicini , oppure in cammino al precipizio . So

yrastava smisurato sasso agli operaj, che fa

ticavano in un luogo , donde allontanar non

poteansi per esser comodo al lor lavoro. Egli

no vedendone la caduta imminente , portansi a

Francesco, perchè ripari al pericolo , che omai

si prevedeva vicino. Già infatti stava in atto

di cadere il gran sasso e Francesco con un

ségño di Croce gli comandò che si fermasse ,

Ubbidi, nè mai più in appresso ardi muover

si dal primo suo luogo; onde gli operaj pro

seguirono sotto di esso , senza che mai più da

ivi o gli allontanasse il pericolo, o gli disco

stasse il timore , a continuare con sicurezza il

cominciato lavoro.

Altra pietra , anzi montagna di pietra ,

era già in atto di precipizio. Trovavasi sotto

di essa un mulino, non molto lungi dal mo

nisterio , e nel mulino numerosa gente, ivi con

venutá per sue dimestiche bisogne, era aduna

ta . Ne considerò Francesco il pericolo , ne

compati il danno ; e ciò solo basto , perchè ri

parasse eziandio alla rovina . Con alta voce ,

/
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con imperioso accento disse alla pietra : fera

mati, sorella . Il dirlo e l'esser fatto fu tut

to in uno istante. Fermossi il monte , ma non

si riunì al grosso , dal quale si era staccato ;

rimase bensi così sospeso in aria , onde mag

giormente mostrar potesse all'età avvenire il

gran portento. A questo si aggiunse cosa , la

quale nonnon son trent'anni, che in Paola noi

stessi amunirammo. Dalla pietra ancor caden :

te , ma che mai non cade , spiccossi una gran

parte , ed andò infatti a dar nel mulino , che

presentemente sta in dominio del monisterio

di Paola . Ma che ? entrato per metà il sasso

nella muraglia del mulino , così si fermò ; è

servì al mulinó per inuro , per sostegno ; e per

riparo , quando gli dovea essere di rovina ma

nifesta , e di precipizio irreparabile .

E giacchè siamo in ragionamento di

tre , de'miracoli , che nelle pietre ei fece , vo

glia , qui continuare il racconto . Sudavano tre

operaj nel tirare un carro pieno di grossissime

pietre ; Francesco mirando la gran fatica, che

coloro sentivan
o

, sentissi egli ancor muovere

da sua pietà a renderl
a

lor minore coll' ajuto

delle sue inani . Si jose da un lato del carro

egli solo , e tutti e tre gli altri dall'alt
ro

la-,

to , così in un moment
o

fu tirato il carro:

Questi però confessa
rono

, ch'egli
no

: non più .

faticato aveano nel tirare , che se tirato aves

serb deggeri
ssima

piuma , quando prima neppur

forze bastevol
i
aveano per muoverl

o
; non che

per tirarlo. Ciovann
i

di Franco di S. Lucido

portò egli solo sulle sue spalle un gran sasa,

so , per cui portare neppur quattro forzuti uo

pi
e
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mini eran bastanti , sol quando Francesco ,

to il segno di Croce in quel sasso , egli stes .

so colle sue proprie mani gliel pose · sul dose

so. Francesco stesso portò nelle mani una pieza

tra di tal grossezza , che tre gagliardissimi uoz

mini non avean potuto alzar da terra . Altrą

gran pietra , che alla fabbrica del suo campa

nile necessaria era , e che quattro operaj inva

no si erano affaticati per muovere , egli anco

ra solo ve la portò colle sue mani. Alla spon

da del vicino torrente trovò una pietra , che

abbisognava alla fabbricaalla fabbrica della chiesa ; mo

strolla ad un operajo , e dissegli che quella

appunto era il suo carico. Ma perchè la pie

tra era presso à quattrocento cinquanta lib

bre di peso , l'operajo rispose , carico esser

quello di molto superiore alle sue forze. Fran

cesco non altro fece , che
segnar

colla croce il

sasso , addossarlo colle sue mani all'operajo,

e bastò perchè questi al disegnato luogo la

portasse in un momento.'......
340

Vi è ancora di più . Portò egli un'altra

volta Francesco una pietra , per cui alzare da

terra , dieci uomini non aveano avuto forza

bastante. Altra ne portò in altra volta , che

venti uomini non si eran trovati di tanta ga

gliardia , che muovere la potessero , non che

portarla. Pietra di non minor grandezza in

mezzo alla strada , per cui si andava alla sua

chiesa , si ritrovava; egli conoscendo l'impedi ?

mento che tal pietra recava a quella strada

comandò ad un de' suoi , che la levassè. Disa

se questi, che senza altro ajuto, da se solo
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non era da tanto che levar la potesse. Vi aju:

terò jo , disse Francesco ; e in così dicendo

amendue cominciarono a rotorarla cosi facile

mente , come se dessa fosse stata di leggeris

simo peso , quando per muoverla più uomini

non potean essere sufficienti. Nicolò Piccardi ,

nobile di Paola , che nacque nella medesima

notte , in cui nacque Francesco , accompagna

tosi un di con questo , alla spiaggia del mare

amendue si portarono. Quivi trovarono una co

lonna di bianca pietra , che tredici palmi avea

di lunghezza , e di grossetza quanto può colle

sue braccia tenere un uomo. Al vederla dis

se Francesco , che essendo quella a proposi

to per la sua fabbrica , non sarebbe stato

che bene ,se al monisterio l'avesser portata.

Nicold rispose, che bisognava in prima far

venire il carro, sopra di cui si avesse potuto

tirar la colonna. No , disse Francesco, il
pors

tarla dovrà essere opera di voi solo. Sorrise

al sentir cið Nicolò , e comechè egli di grani

robustezza fosse , trà per l'età che era nel fio

re , e per le forze che non potea avere mag

giori, pur impotente a tanto peso si conoscea

vå. Allora Francesco gli replico : Perchè cono,

sciate , Nicolò , quanto sia grande la virtù

della Fede, e quanto sia potente il merito del

l'ubbidienza , io in nome del Signore vi coman

do' che voi la portiate. Ubbidì subito Nico

lo , e nel mettervi le sue mani, trovolla cosi

leggiera , che faeilmente portarla potè sotto il

suo braccio . E questa è quella medesima co

lonna , sulla quale Francesco innalzò una Cro
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ce di : ferro , che in oggi pur anche in wema

ria di maraviglia si grande presso al suo mo

nisterio eretta si vede.

Ad una donna paralitica per lo spazio di

trent'anni , che da Cotrone , città della supe

riore Calabria , era stata a lui condotta per

risanarla , egli mettendole le mani sopra la

testa , dissele , che dal suo letticciuolo si al

zasse , e che andasse à prender pietre ,

portasse per la sua fabbrica. Ciò sol hasta

perchè l'inferma subito si trovasse sana , e

potesse portar le pietre, come Francesco deti,

to le avea , con tanta forza , come se mai in

ferina non fosse stata . Ad un operajo , che nel

rompere grossa pietra con una mazza di ferro

si avea offeso una mano , e che perciò bestem

miato avea il cordon di Francesco , egli disse

che a desinar si portasse , perchè n'era l'ora.

Francesco in questo mentre da se solo tras

portò la pietra nel vicino torrente , la quale

di tal grossezza era , che trenta uomini non

avean potuto distaccarla dal suolo. Nel ritor

mar l'operajo nel luogo del suo lavoro , e nel

veder tolto il sasso ,
ne argomento il miraco

lo ; onde prostratosi a piedi di Francesco con

fessò il suo errore, e gliene chiese umilmente

perdono. Ad altri operaj , che indarno fatica

vansi nel rompere con istromenti di ferro dur

rissima pietra, egli si avvicinò , e disse : Voi

non sapete l'arte come si rompan le pietre ;

e in cið dicendo prese la mazza, e con un sol

colpo che diede sul sasso , in minutissime schega .

ge il franse , anzi lo stritold.

Era un Barone nella Calabria , il quale
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trattava i suoi sudditi più con crudeltà di

tiranno , che con amorevolezza di padre . E

sorbitanti erano le gravezze , colle quali avea

rese esauste le lor sostanze , intollerabili le

soperchierie , onde tenea depresse le lor fami

glie , inumane le maniere , onde facea crudo

governo delle stesse lor vite . E perchè dove

la giustizia degli uomini non arriva , ivi so

vente Iddio dirizza i colpi delle sue giuste

vendette , fu egli da Dio percosso con morta

le infermità . Conobbe il misero la mano che

lo feriva , e si avvisò altresì della colpa che

gli cagionava le piaghe ; onde a Dio rivolto

promise di mutar vivere , qualora egli degnas

se di mantenergli la vita. Usci da' pericoli

di morte , ma non da' travagli della convale

scenza , la qual durogli per molto tempo ,

finchè a ' piedi di Francesco , si presentò per

esserne liberato. Francesco , conosciuto.

solamente il male , ma ancor ravvisatane, l'o

rigine , dissegli che prendesse un sassa ben

grosso ivi vicino , e lo portasse per

fabbrica. Egli si scusò di poter farlo , rap-.

presentando la sua impotenza. E allora Fran

cesco replicà tutto .zelo e tutto carità ; Eh si

gnore , e come voi volete che i vostri sudditi

peso di tanti dazj, ch'è assai mag

giore della grossezza di questa pietra , che

voi non potete portare ? Non rendete voi ab

battute le forze di quelli , se desiderate re

stituite le vostre ; anzi rendete loro quel che

non può esser vostro , se bramate ricuperar

quel ch'è di voi . Egli di buon cuore il pro

mise , e Francesco fatto col suo baştone il se.

non

la sua

porti
no il
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gno di Croce sopra la pietra, la rendelte così

leggiera , che il Barone facilmente potè por

tarla. Restato impresso il segno della Croce

nel sasso ; ordinò Francesco che si mettesse

sopra una colonna fuori della porta della sua

chiesa ; affinchè in esso i temporali signori

leggere continuamente potessero in beneficio

delle lor coscienze quel che disse Francesco ,

e quel che fece per far ravvedere un solo , e

per migliorar tutti gli altri.

Dalle pietre facciam passaggio alle legna.

Erano nella Guardia , terra ' otto miglia da

Paola distante , alcune travi destinate al ser

vizio della sua chiesa . Ando Francesco con

molta gente sopra un battello per prenderle ;

arrivati al luogo', trovarono esservene una di

tal gravezza , che tutta quella gente non ba

stava per muoverla . Francesco disse , che

quella gente si allontanasse , col pretesto di

andare a ristorarsi col cibo. Dopo che furon

eglino cibati , ritornaron nel luogo , e ritrova

ron la trave di già portata sopra il battello.

Eglino non vedendo ivi altri che Francesco

dimandarono chi ajutato l'avesse a portarla ?

Rispose : la grazia divina. A Giovanni della

Rocca di San Lucido fece portare due travi

una sulle spalle , l' altra sotto il braccio , da

una montagna ben lontana , e per istrade an

che scoscese , le quali erano di tanto peso ,

che i buoi antecedentemente non le avean

tute tirare. " Cadde un albero , nell'esser ta

gliato , in un pendio , dove andar non potea

no i buoi per tirarlo, e per 'portarlo nel pia

no di molti uomini il travaglio vi abbisogna

Parte I. 6

2

1
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va : egli solo prese colle mani la pianta , e

così facilmente tirolla , come se leggiera can

na tirata avesse. Non poteasi mettere una

trave sopra del carro ; tanto era smisurata lla

sua grossezza , che di gran gente era d'uopo

per maneggiarla : egli senz'altro ajuto l'alzò

da terra , e con pari facilità la pose ancora

sul carro. Portò egli ancora da un fiume ,

cui avvicinare non si poteano i buoi, un gros

so legno nel piano , che per sollevarlo da ter.

ra la forza di dieci uomini
neppur

bastava.

Alcune piante distorte , tosto che tagliate fu

rono col disegno di servirsene nella sua chie

sa , si ritrovaron diritte.

Le legna ci apron la strada al fuoco .

Cadente vedeasi una fornace di calcina , al

lorchè stava nel colmo delle sne fiamme ,

perchè gli operaj mal acconce vi avessero si

tuate le pietre, o perchè non a misura vi a

vessero somministrate le legna ; onde il fuoco

di soverchio acceso ne minacciava imminente

il precipizio. La calcina destinata era al

servizio della sua chiesa ; la spesa " che vi si

era fatta , era grande ; la perdita che se ne

temeva , apprendeasi irreparabile. Gli operaj

conoscendo infruttuoso ogni ajuto di umane

forze per ripararne la rovina, fanno ricorso a

Francesco , perch' egli solo con soprumana

virtù impedir la potea. Nulla si commosse

Francesco al sentire l'imminente pericolo di

perdita così considerabile ; disse loro , ch'e

glino potean pure portarsi a desinare , che

nel rimanente Iddio avrebbe dato ' al bisogno

l'opportuno riparo. Partiron quelli , ed egli

0
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fattosi nella fronte e nel petto il segno della

Groce , per quella bocca che tutta buttava

fiamme , intrepido entrò nell'ardente fornace ;

quivi le cadenti pietre rafferma, mitiga il fuo

co eccedente , e tutto fatto ciò che necessario

era al riparo del precipizio , che si temea ,

illeso dalla fornace se n’esce. Gli operaj, che

di soppiatto osservavano ciò ch' egli fare vo

lesse , al vederne il gran portento , contener

non poteronsi dal prorompere in alte grida ;

alle quali fattosi un gran concorso e di Reli

giosi , e di secolari , tutti furono spettatori ,

ed insieme encomiatori di miracolo si eviden

te é sì grande.

Matteo Caputo di Paterno un'altra volta

il vide con mano illesa trarre da fornace ar

dente una pietra infocata , e nel luogo , dove

riporre si dovea la calcina , portarla senza

pericolo , senza timore , e senza offesa. Da

una fornace di carboni, ch'era sotterra , usci

vano per molte buche le fiamme; egli ordinò

che si portasse terra per serrarne l'aperture,

e in questo mentre coll'ignude sue piante po

ste su quelle bache , per dove uscivan le fiam

ine, ei ne impedi senza suo danno l'uscita .

Dal luogo della cucina fu osservato portare

nelle ignude mani le brage fino alla stanza ,

ov'egli abitava , senza che da quel fuoco sen

tisse oltraggio. Col fiato una volta accese a

morta lampada il lume , ed in altra occasio

ne col fiato ancora à morti tizzi accese il fuo

co ; amendue le volte , perchè accender si

potessero le candele , con cui si dovea cele



84

re

e

,

brare la Messa. Le medesime candele spente

sull'altare egli da lungi accese sol col mostra

a quelle una candela accesa ,
che tenea

fra le dita . Colle dita toccd pure altra lam

pada estinta , pure la ravvivè ; col cordo

ne toccò ancora altra lampada spenta , e la

rendette ardente .

Dal fuoco ci troviam passati nell' acque.

Non era presso alla chiesa , ch'egli facea , al

tr' acqua che quella sola del vicino torrente ;

era però di grande incomodo , agli operaj lo

scendere a pigliarla ogni qualunque volta lor

ne venisse il bisogno . Chi tra quelli ne sof

friva con pazienza il disagio , chi con collera

ne borbottava ; Francesco come che lontano

fosse , pur ne ascoltò i rimbrotti, con cui tal

uno si querelava della mancanza dell? acqua ,

e ne mormorava ancora di lui , che di quel

difetto , e del travaglio che ne proveniva , era

cagione. Incontanente Francesco a questo si

presentò , e dissegli: fa pure con allegrezza

il tuo mestiere , che senza disagio di portarti

più nel torrente io voglio provvederti di a

equa con abbondanza. Ciò detto , menollo

presso una pietra, dove percuotendo Francesco

col suo bastone , fece zampillarne l'acqua ch'e

gli bramava . Continua ancora quest'acqua in

quella pietra , che fatta a maniera di conca ,

tanta ne scaturisce , di quanta essa si dimo

stra capace : in tal guisa però che nel giorno

vella solennità del Santo tutti di quell'acqua

bevendo , essa nè cresce , nè manca più del

consueto. Di quest'acqua inoltre in lontanis
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era con

ma.

simi regni si porta , per molti anni si con

serva , e mai non si trova che si corrompa ,

o almeno s'intorbidi.

In una montagna di Fuscaldo , ora chia

mata degli Spinelli, portossi Francesco con

molta gente per tagliar legnami , che servir

doveano alle sue fabbriche. Era grande il

caldo , la sete di quei che travagliavano, non

minore ; ma acqua non si trovava

che, smorzar la sete , e rinfrescare il calore .

Francesco ficco. in terra il suo bastone , e

quindi scaturir fece limpidissimo fonte , che

anche in oggi acqua di S. Francesco si chia

Altre volte fu da Francesco il piede

simo miracolo in altri luoghi rinnovato , ed a

suo luogo da noi ne verrà fatto il racconto .

Finalmente siamo in Ricercasi

un luogo opportuno per farvi una fornace ; si

trova , e se ne forma il disegno. Non si po

tè per allora fare il fosso , sopra di cui fab

bricar doveasi la fornace , perchè Francesco

per altro più rilevante affare nel monisterio

venne chiamato. Ritornò il di
appresso

il

capo mastro nel disegnato luogo per farvi il

fosso , ed il ritrovò così fatto , come appunto

al bisogno si ricercava. Non trovandosi chi

ne avesse fatto il lavoro , fu da tutti comu

nemente creduto , che al comando di Fran

cesco si fosse la terra da se sola ridotta in

quella forma , nella quale l'opera dell'altrui

fatica dovea ridurla .

terra .
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CAPO X.

Grazie da Dio fatte a Francesco nella fabbrica

delle sue chiese,

a

E ' si grande e sì particolare la cura

che Iddio si prende in provvedere coloro che

al suo servizio consacrati , con particolarità

di maniera intenti sono a promovere la sua

gloria , che fa correre conto suo quanto

mai loro abbisogna o per lo proseguimento

delle cominciate imprese , o per lo stesso man

tenimento delle loro persone. Siccome queste

di se stesse dimentiche , non ad altro pensano

che a lui , e col venerar la sua divinità con nuo

va foggia di culto , e col manifestar la sua pom

tenza a nuova sorta di gente , e col pubblica

re la sua gloria con nuovo argomento dilode ;

altresì egli sembra che tutto sia e nell'oppor

si a' lor pericoli col riparo de' suoi ajuti, e

nel sollevare i lor travagli col dono de'suoi

favori , e nel soccorrere le loro urgenze col

sussidiodelle sue grazie. Sembra perciò , che

una bella gara sia , per così dire , traDio ed

i suoi servi , questi tutto facendo per lui ,

nulla volendo per se , Iddio tutto ' ordinando a

se , e tutto facendo per loro. Vedemmo già in

qual guisa tutto stesse applicato Francesco in

promuovere la maggior gloria di Dio nella fab

brica delle sue chiese ; veggiam ora come si

mostrasse tutto intento Iddio a provvedere al

le necessità di Francesco nella fabbrica delle

sué case .

Il monisterio , ch'egli facea fabbricare in

1

e
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ando

mento.

Paola , era di suggezione ad un mulino , che

là vicino si ritrovava ; onde il mugnajo , a!

ravvisarne il pregiudizio , ratto al padrone ne

farne seco alte doglianze , e per pre
per

garlo perchè far ne volesse il dovuto risenti

Era il padrone del mulino Francesco

Carbonelli , nobile di Paola , il quale al sen

tire dal suo mugnajo il danno che se gli re

cava , tosto a Francesco si portò. Stava Fran

cesco nella sua stanza , egli l'aspettò nella

chiesa , dopo averlo fatto chiamare per dove

re far seco ragionamento di proprio e premu

roso affare. Tardo Francesco a venire, egli

fu impaziente ad aspettare ; onde portossi nel

ļa stanza di lui , acceso da maggiore sdegno“,

per aggiugnere alle sue querele ancora le vil

Janie. Nou tantosto fu egli arrivato presso

alla porta , che udi entro la stanza farsi un

dolcissimo , e piucchè umano concento. Fer

mossi ad udirne più attentamente il canto ,

ed avvisossi di quel che era ; cioè gli Angioli

esser venuti dal cielo per sollevar Francesco

colle dolcezze delle loro armonie , Ond' egli

maravigliato insieme e confuso ritornò nella

chiesa ad aspettar Francesco , ed a reuder

grazie a Dio di quanto operava per accredi

tarne la santità. Francesco gli fu subito ap

presso , fece seco le sue scuse della tardanza,

e molto più rispettose feçe le sue istanze

perchè egli condonasse il danno , che cagionato,

gli avea nel mulino. Egli però con atto di

generosa pietà non solamente non si dichiarà

offeso dal danno , ma il mulino medesimo do

ud al monistero ; protestando che quanto era

>
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in sua casa tutto il teneva disposto a sacrifi

carlo senza riserva in ossequio di Francesco ,

ed in servizio de' suoi figliuoli.

Incrudeliva il flagello di una granpenu

ria in Paola , anzi in tutta la Calabria facea

si ancora estremamente sentire , allorchè si

ritrovava Francesco nel meglio delle sue fab

briche. Molte erano le spese , scarsissime le

limosine , onde tutto bisognava che si facesse

con una intiera confidanza in Dio ; dacchè egli

solo provveder poteva a quanto neppur in me

noma parte sperar si potea da umani ajuti .

Avvenne un dì , che venuta l'ora da dar da

desinare agli operaj , neppur briciola di pane

si ritrovasse in casa. 'Eglino stizzati dalla fa

me non potean contenersi dal borbottare ; Fran

cesco non per questo lasciava di confortargli

alla pazienza, e di prometter loro che Iddio

abbandonato mai non avrebbe chi travagliava

per amor suo. E in ciò dire si vide alla vol

ta del monisterio venire un cavallo senza gui

da , che due sacchi di bianco e caldo
pane

lor

presentò. In pari urgenza venne un uomo ,

dianzi non mai veduto , il quale due focacce

di bianchissimo pane donò a Francesco , e sen

za fare altro motto , tosto disparve. France

sco di quelle due sole focacce , dopo averne

saziati i manovali , ch'erano presso a venti

pure ne ritrovò buona parte nelle sue mani.

L'ordinario ministro, di cui servivasi Id

dio per provvedere alle necessità di Francesco

nelle sue fabbriche, fu certamente Simone

dell' Alména. Era questi nobile della città

di Montalto , uomo che alla chiarezza del san

2
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che in qua

gue ebbe congiunta la bontà de'costumi . Così

parziale amico fu di Francesco,

lunque luogo egli si ritrovasse, o per ragion

di governi, o per altri suoi domestici affari,

non lasciò mai di ricordarsi di lui , e di soc

correre con larghe e continue limosine i suoi

figliuoli. Fra l'altre cose , che furon moltis

sime, mandogli una volta Simone diciotto du

cati d'oro , due some di pane , tre altre di

legumi , noci , e castagne ;e perchè gli arri- ,

vasser sicure, vi spedì per accompagnarle due

servitori di casa. Quando eglino furono nel

la cima della montagna , da cinque ladri Al

banesi si videro all'improvviso assaliti, i qua

li , legati i conduttori appiè degli alberi , tosto

di quelle robe si diederoa far banchetto . Ma

che ? Fu impossibile ed al coltello ed al den

te il poter romper quel pane , ancorchè fre

Allora da quel miracolo prese motivo un

di quei servi a far conoscere al ladro , che

Iddio sa vendicare gli oltraggi , che son fatti

a'suoi amici . Ma l'ostinato assassino se gli

avventò con una ronca per ucciderlo ; nell'atto

però di ferirlo , il colpo diede in un faggio ,

il quale cadendo sopra i cinque , quattro ne

uccise , ed al quinto franse ,una gamba. Que

sti in fine fu condotto innanzi al governatore,

che passava per quel luogo , per giustiziarlo

in Montalto , e fu comandato dal medesimo

che in quello stesso luogo i quattro estinti si

lasciassero sospesi da un tronco.
I due servi

furon posti in libertà , e portaronsi tosto a

Francesco a presentar sussidio di limosine ,

ed a far racconto di maraviglie.

SCO .

1



sa ?

Era Simone lungi dalla Calabria , e Frau ,

cesco non isperimentando i consueti effetti di

sua carità , disse un dì a' suoi Religiosi: Ben

si conosce , che il nostro Simone non è
presso

a noi , dacchè molto scarse vengono alla nostra

casa le limosine, In ciò dire , videsi' volare

sul tetto della chiesa una gazza , la quale poi

ch'ebbe fatti alcuni trilli sonori , si lasciò ca

dere dall'unghie a piedi di Francesco una bor

che racchiudea cinquanta ducati d'oro ,

con una lettera , scritta in quel punto stesso ,

in cui Francesco avea parlato di Simone , da

cui il dono veniva mandato. Altrą quantità

di moneta portogli altro suo servo , il quale

caduto pur anche in mano di assassini , tosto

se ne vide libero all'improvviso strepito , che si

sentì di vicina cavalleria , la quale da luinon

fu dipoi mai più veduta , o pur sentita , Al

tro suo servo gli conduceva quattro altre so

pane , noci , e castagne , e questi pure

urtò ne' ladri. Ma Iddio fece restare impie

triti quegli assassini nell'atto che volean le

garlo ; e perchè ripigliassero moto fu bisogna

che al servo si raccomandassero , il quale ne

ottenne loro da Dio la libertà bramata .

Ma le grazie , ch'ei riceveva dal cielo ,

non riguardavano solamente i corporali biso

gni; erano ancora con maggior particolarità

ordinate agli affari dello spirito , ed alle con

solazioni dell'anima. Fra tante fatiche , nelle

quali a cagione delle sue fabbriche stavą egli

sempre occupato , fra tante applicazioni e tan

te cure , pur godea in una mai non interrotta

elevazion la sua mente nelle superne cose ,

ed

me di
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.

il suo cuore i
cuore i gustava sempre quelle delizie ,

che soglion provenire a chi i le contempla sen

disturbo di altro affare. Non lasciava di

quando in quando di ritirarsi nella sua spelon

ca amata , ed ivi ricevere quelle affluenze di

grazie , che dipoi nell' uscirne si leggevano an

cora espresse sullo stesso suo volto . Anzi nella

piccola sua celletta avea ancor egli uno spira

glio , che sporgeva nel coro e nella chiesa , per

aver quivi sempre il comodo di godere il suo

diletto , che tra l' eucaristiche spezie rinchiu

so vi dimorava. E sempre che nella chiesa

stessa andar poteva , mai non lasciava di far

lo , ivi solamente trovando il suo riposo , dove

da Dio sempre con nuovi favori il suo spirito

era arricchito .

Presso all'altar maggiore si ritrovava fra

l' altre volte in atto di travagliare colle sue

mani
per far ivi il contorno , in cui quello con

nuova struttura doveasi innalzare. I Religiosi

in quel mentre erano in refettorio più a mor

tificar la lor gola , come era lor costumauza ,

che a soddisfarla. Egli intanto , che nello stes

so lavorare mai non lasciava di orare , dies

si a contemplare il tremendo inistero , che in

quel luogo ogni di rappresentar si dovea . E

talmente in quell'alta contemplazione s' inter

nò , che ne seguì un gran ratto , essendosi in

nalzato sei cubiti sopra la terra. Il suo volto

era tutto infiammato, la sua bocca di tempo

in tempo con infocati sospiri sclamava ; o Dio

carità , o Dio carità ! Ma soprattutto si vide

sopra il suo capo un ternario di luminose co

rone, le quali , essendo l'una sopra dell'altra ,

/
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formavano ' un papale triregno. I raggi , che

tramandavansi dalle pietre preziose , anzi dal

le luminosissime stelle , ond'erano ornate quel

le corone , e molto più quelli ch'uscivano dal

le sue pupille , furon sì potenti ,che restaron

da essi dolcemente abbagliati coloro ch' ebbero

la bella sorte di rimirarli.

Furon questi Fiorentino da Paola , Angio

lo dalla Saracina , e Nicolò da S. Lucido, i

quali terminato il desinare, eransi portati a

dare ajuto nel suo lavoro al santo Padre . Ma

eglino pervenuti appena alla soglia , e veduto

quel grande spettacolo quivi restarono inchio

dati dallo stupore. Non ardivan parlare , e

neppur tra se rimirarsi, ma tutti intenti era

no ad ammirar quel portento , di cui fino al

lora non n’avean rimirato altro più grande.

Così stettero finchè Francesco ritornato all'uso

de' sensi seguitò a travagliar come prima; nè

avvedutosi di quelli che osservato l'aveano ,

si persuase che tutto passato fosse tra Dio e

se , e che ad ogni altro restasse nascoso il

gran prodigio . Fu fama che in quel ratto aves

se Iddio rivelata a Francesco la -Regola , che

dar dovea a' suoi figliuoli ; e n'ebbero chiaro

1

argomento al veder ch egli non guari ap

presso si accinse a scriverla ', e dipoi a pro

porla a coloro che osservar la doveano. Quin

di il filo della storia ci chiama a parlare di

questa Regolamy e di altri nobili avvenimenti ,

che ad essa ordinati sono , come or ora sarem

per fare.



9
3

CAPO XI.

Regola , che dà a'suoi Religiosi. Cappuccio , che

riceve dal cielo ; e impresa dell'Ordine , che

gli porta l Arcangiolo S. Michele.

Dappoichè Francesco finalmente conobbe ,

essere divino consiglio che la sua compagnia

non più fra le angustie di quel diserto se ne

stesse ristretta , ma si dilatasse in forma di

vera Religione per tutto il mondo , pensò egli

seriamente a prescriver le regole., che cono

scea esser necessarie ed al buon governo di

tutto il corpo dell'Ordine , ed al comun vive

re delle membra, che lo dovean comporre. Per

poter nondimeno ciò fare con quella compiuta

esattezza , e con quell'evento felice, che in tut,

te le sue imprese il suo spirito altamente si

prefiggeva, si diede a trattarne segretamente

con Dio l'incamminamento , l'ordine, e la ma

niera , per cui tutto riuscisse a
;

maggiore uti

lità del prossimo , ed a maggior gloria del di

vino suo nome. Più volte nelle sue orazioni a

Dio raccoman
dò

l'affare , più volte da Dio

implorò la manifesta
zione

del suo volere ; ma

fra l'altre in quell'esta
si

maravigli
osa

, che nel

fine del precedent
e

capo dicemmo, oon mag

gior veemenza dispirito trattando
ne

, meritò che

Dio gli manifesta
sse

il suo divin beneplacit
o
,

e gli rivelasse il modo , con cui in esecuzio

ne , secondo tutte le sue particola
rità

, si do

vesse poscia mandare dalla sua mano.

Egli dunque , che fino a quel tempo sen

za particolari statuti , almeno registrati a pen

c
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na, regolata avea la sua piccola famigliuola ,

allora si fece a comunicar prima con loro ,

quanto a proposito stimava di ordinare , per

uno stabile regolamento del loro vivere ; po

scia a ricercarne eziandio , come umilissimo

ch'egli era in tutte le sue azioni, il lor pa

rere ; e finalmente a determinarsi di voler tut

to mettere in iscritto , perchè in tal guisa do

vesse riuscire più durevole nella loro osser

vanza , siccome per questo medesimo dovea an

cora restare più fisso nella lor mente. Fatti

dunque adunare in un ritirato luogo i Padri

tutti , come altresì i Fratelli , così Francesco

cominciò loro a discorrere :

Figliuoli , Fratelli , compagni miei , egli

è ben noto a me, egli è ben noto a voi , che

senza pur noi avvedercene, siamo stati qui

portati da Dio per dar principio ad un'impresa ,

che nè io in prima pensar potea , nè voi mai

preveder poteste, come quella che di molto

superiore era al mio spirito, al mio genio , al

mio talento. Iddio vuol da me , Iddio vuol da

voi , che non abbiamo qui a restarcene sep

pelliti tra queste selve , come forse voi pre

tendereste, e come io sospirai. Egli ci ha de

stinati non a formare un romitaggio fra le só

litudini di un diserto , ma si bene a compor

re un nuovo Ordine nella sua Chiesa . Onde

il tenore del nostro vivere dovrà stendersi più

di

quello che voi per avventura pensate : al

tre persone dovranno imitarlo con noi ; altre

persone dovran seguitarlo dopo di noi ; altri

paesi ne vorranno ora da noi stabilite le ca

se ; altri Regni ne avranno da' nostri succes- .
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vernare .

sori erette le Provincie. Che s' è così come io

per parte di Dio ve ne assicuro ,ne assicuro , egli parmi

non sol ragionevole, ma necessario , lo stabi

lire le regole del vivere, e del governo ; per

chè poscia in tutti uniformne sia il tenor del

la vita , e dappertutto simile l'ordine del go

Ho voluto nondimeno a voi comuni

carne il disegno , affinchè essendo voi quelli che

prima degli altri ricevere ed osservar le do

vrete , voi pure siate quelli che approvar le

vogliate col vostro consenso , siccome avvalo

rar le dovrete col vostro esempio.

Così parlò Francesco , e ciò solo bastd

perchè tutti que' suoi ubbidienti discepoli ai

suoi piedi incontanente si gettassero , appro

vando con lagriine di tenerezza il suo consi

glio , e con preghiere e con sospiri l'eccitas

sero a darneloro con ogni maggiore prestezza

l' adempimento. Esagerò loro Francesco la

gravezza del giogo , che addossar si doveano ;

eglino tutto essei lieve , dissero , à chi tutto

è apparecchiato a fare , tutto è disposto a

soffrire, per la gloria , e colla grazia del suo

Signore . La vita dover essere al maggior se

gno austera , Francesco soggiunse , nè dover

esserlo per poco tempo , ma per tutto il tem

pos
in cui dovrà durare la vita. La confie

danza ch'essi aveano in Dio , replicarono, far

sentire in se stessi e fervore per imprendere,

e forza per eseguire vita più aspra ,
ed

opere

più malagevoli . Finalmente lor propose Fran

cesco l'unione , che dovean tra se avere , per

chè formar potessero un corpo , tutto unito

in se stesso , e collegato col capo, da cui do
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vean ricevere vigore e vita. Eglino a comun

voce protestarono , non altro avere che un'a

nima sola , un sol cuore, un sol volere ,

questo altro non esser che il suo ; secondo il

quale , siccome or promettevano di voler vi

vere, così pure speravano di dovere in ap

presso morir
e.

1

9

mo

Ciò fatto , diessi Francesco a scrivere la

prima sua Regola. In essa per primo egli co

manda quello che a tutti gli Ordini è essen ,

ziale e comune ; cioè i tre voti dell'ubbidieu

za , della povertà , e della castità . Indi esorta

( che così fece nel principio, essendo stato il

precetto nelle altre Regole , che seguirono in

appresso , e nell'ultima avendone comandato

ancora il voto ) all'osservanza della quaresi

inale vita ; ch'è quanto dire di non doversi

mai mangiar carue. uova , cacio , butirro ,

latticinio , e tutt'altro che da queste cose ori

gine traesse , così fuora , come dentro de'

nisteri ; salvo il solo caso d'infermità coll'ap

provazione del medico , e colla benedizione del

Superiore. Inoltre vi aggiunse i digiuni, oltre

a quelli che la Chiesa comanda ; che sono in

tutti i Venerdì dell'anno , quello solamente

eccettuatone , nel quale venisse in quell'anno

la solennità del Natale : tutti i Mercoledì ,

quelli eccettuati che corrono dal Natale fino

alla Purificazione , e dalla Pasqua di Resurre

zione fino alla Pentecoste ; e tutti i giorni dal

secondo dì di Novembre fino alla Vigilia della

Natività del Signore.

Oltre alle suddette austerità che riguar

dano il vitto , vi sono ancora
vi sono ancora le asprezze che
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concernono al vestire. Non poter portar cami

cia che di lana; e per portarla di lino esser

vi necessaria l'approvazione della necessità ,

che dee farne il medico, e la dispensa che in

quel solo caso ne può fare il Superiore. Non

poter dormire che vestito, cioè colla tonica , col

cappuccio , e cingolo ; le quali cose mai lasciar

non si possono , se non solamente ne'casi di

mutarle, di pulirle , di rappezzarle , oppure

in quello , ch'è il maggiore , di evidente in

fermita. Non poter camminare che a piedi

ignudi , servendosi solamente degli zoccoli, se

condo la varietà de'paesi: così per molto tem

po si costumò , finchè l'Appostolica autorità

per degnissimi rispetti stimò bene di mitigar

il
rigore con dispensare dalla nudità , e

con permettere le scarpe , e ancora le calze .

Indi
per

istabilire sulla base della virtù

sua diletta , che fu l'umiltà , tutto l'edifizio

del nuovo Ordine , varj provvedimenti egli fece

o in questa prima , o nell' altre Regole, che

in appresso seguirono. Sbandì da'suoi ogni

grado , non volendo che alcuno di essi o al

magisterio, o alla dottorale laurea ascender

potesse. Non altra precedenza vi permise, che

quella sola che dall'anzianità della professio

ne dipende. A’Superiori, finito il tempo del

lor
governo , proibì ogni proroga , ogni confer

ma; volendo che per tanto tempo vivesser sog.

getti , per quanto erano stati in governo. Fi

nito il governo , che ognuno all'antico luogo

della sua professione ritornar dovesse , senza

che glien restasse o prerogativa di esenzione ,

Parte I.
7 !
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o diritto di preminenza. E finalmente col no

me ancora , che in appresso lor diede , che fu

di MINIMI , ben loro mostrò , quanto nel loro

cuore questa fondamentale virtù dovea essere

radicata , ed in qual guisa fiorir sempre do

vesse in tutte le lor parole , in tutti i loro

gesti , in tutte le loro operazioni .

Le orazioni , che loro prescrisse , nè fu

ron poche di numero , nè furon brevi di tem

po. o mentali fossero , o vocali, egli ordinò

che mai non ne dovessero tralasciar l'eserci

zio così salutevole , come necessario. Quindi

le vigilie continue in ogni notte o per can

tare a Dio le laudi nel coro , o per ineditar

nele magnificenze nel ritiramento delle lor

celle. Quindi oltre a' divini uffizj, i salmi

penitenziali, che lor comando di dover reci

tare ogni giorno anche nel coro. Quindi infine

il silenzio , che volle , che sì rigoroso si osser

e per la moltitudine de ' luoghi , e per

la
gran durata del tempo , tra il giorno e la

notte , in cui ne ordinò l'osservanza. Accoppiò

egli infine alla rigidezza della sua Regola an

cor la dolcezza , non volendo che alcun ordine

di essa , da' voti infuori , à peccato o mortale,

o veniale , obbligasse i trasgressori. E final

mente fec'egli una cosa senza alcun dubbio

singolare nella sua Religione ; oltre alla Re

gola direttiva , fece ancora altra Regola pe

nale , che chiamò Correttorio , nel quale a cia

scuna trasgressione si assegna il suo gastigo.

Onde ne viene che i Superiori possan sola

mente mostrare il lor arbitrio nel mitigarne

vasse
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le penè , non nell'accrescerle; ed i sudditi non

abbiano a dipendere dall'altrui capriccio nel

1' essere gastigati.

Per quel che alle vesti si attiene , aveale

già egli ordinate dimesse ed umili , cosi nel

colore che è della terra , come nel panno che

nol desiderò prezioso e raro , ma abbietto e

vile ; avea inoltre pensato alla distinzione , che

stabilir volea tra que' che al servizio de'sacri

altari erano deputati, e gli altri che ne'ma

nuali esercizi occupar doveansi , per quel che

riguardava il vestire ; avea in fine determinata

ancora la differenza nelle vesti tra i Novizj,

ed i Professi, che tutti comprendevansi dentro

il circuito della sua Religione. Restava però

a trovare una maniera particolare di vesti

mento , per cui i suoi Religiosi distinguere si

potessero da quelli degli altri Ordini; dacchè

per la moltitudine delle Religioni , che in quei

teinpi eziandio erano nella Chiesa , difficil cosa

era trovarne un modello , per cui con altri a

convenire non si venisse . Diessi egli percið a

raccomandarne à Dio l'affare , mettendo nelle

sue mani il trovarne particolare e religiosa la

foggia , e pregandolo perchè a lui la ispirasse,

ond' egli dipoi potesse prescriverla nella sua

Regola , e praticarla nella sua stessa persona.

Andati erano fino a quel punto ed egli

ed i suoi Religiosi colla sola tonaca del colo

re , che or ora dicemmo , senza cappuccio ;

onde nel solo cappuccio dovea consistere la

differenza, per cui il vestir del suo Ordine

da quello degli altri Ordini si avesse a distin

guere. E questo cappuccio per l'appunto fu
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come Se or ora si

quello che da Dio gli fu mandato dal cielo

per opera di angeliche mani , allorchè egli ri

tiratosi nel suo diserto , come di quando in

quando avea in costume di fare , raddoppiò

più fervorose le sue preghiere per ottenerne

la grazia. Ricevutosi da lui quel cappuccio ,

anzi postogli dagli Angioli stessi, che gliel

portarono, cosi uscì dal diserto , e comparve

nel monisterio ; e subito a'suoi figliuoli ordinò

che così pure eglino portare il dovessero , sic

come quelli immantinente eseguirono. L'origi

nale di tal cappuccio presentemente si venera

dentro il Reliquiario di Paola , così intiero ,

così odoroso , così nuovo ,

fosse fatto ; e le copie ne sono tutti i cappuc

cj, che oggi giorno si portano da'suoi figliuo

li , i quali venerar ne debbono l'invenzione

venuta dal cielo , adorarne il disegno

come fatto da Dio , e stimarne il modello co

me ricevuto con un prodigio.

Non si tosto Francesco ebbe finito di

mettere in iscritto quanto per lo regolamento

del novello suo Ordine gli era stato da Dio

rivelato ; avendone , oltre all'altre cose di con

seguenza maggiore , di lassù anche il vestire ;

che convocò di nuovo i suoi figliuoli, e loro

ne propose le regole per accettarle. L'udirle

questi ed il riceverlefu tutto in un tratto .

Sapeano essi bene da qual mano erano state

scritte, da quale spirito dettate , da qual mente

ideate ; onde maraviglia non fia se non dura

ron fatica a rispettarle ancora come cose dal

cielo lor comandate , non che ad accettarle

come cose da Francesco loro proposte. Per al

come

1



101

İora però non n ' ebbero autentico lo stabili

mento , perchè non per anche l'Appostolica

autorità ne avea approvati gli statuti į sicco

me dipoi fu fatto con tanta stima di France

sco , il quale non una sola , ma molte Regole ,

siccome egli mutando le andava in alcunemi

nute cose, n'ebbe da Roma approvate e con

fermate , quando altri fondatori di Ordini
nep

pure ne aveano potuto ottenere una sola ; onde

fu loro bisogno , che altre Regole , da'fonda

tori più antichi fatte, a'loro Ordini propo

Dessero.

Restava finalmente che Francesco trovasse

l'impresa della sua nuova Religione, e questa

pure si compiacque Iddio ch'egli la ricevesse

dal cielo. Era Francesco nel suo ritiramento

in altissiina contemplazione elevato , quando

l'Arcangiolo San Michele gli apparve con uno

scudo nelle mani , che sembrava un lucidissi

mo sole , ed in esso campo azzurro

a caratteri d'ord era scritta questa sola pa

rola : CHARITA
S

. Indi a Francesco disse , ac

compagnato da'concenti di una moltitudine

di Angioli , che gli faceano compagnia : Fran

cesco , questa sarà del tuo Ordine la bella

impresa s Francisce ; hæc erunt insignia tui Ora

dinis. Avuta Francesco questa celeste visione ,

rendette prima grazie umilissime al suo Signo

re , che di sì preziosa impresa gli avea man

dato il dono ; poscia a'suoi figliuoli ne mani

festò il mistero, dichiarando loro , che con cið

volea Iddio ch'eglino non solamente nell' im

presa avessero a mostrare la Carità , ma che

eziandio la dovessero continuamen
te

e conser

come in

1
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vare nel cuore , e mostrarla nelle parole , e

comprovarla nell'opere.

E allora fu ch'egli solennemente elesse

per protettore della sua Religione l'Arcangio

lo S. Michele , ordinando che nel festivo suo

giorno a diputar si avessero ed i Superiori

nelle sue case , ed i Prelati nelle sue Provin

cie . Allora pure cominciò ad aversi per sin

golar carattere di sua santità la carità ; onde

poi di continuo si vide nella sua bocca , nel

le sue mani, nel suo petto. I suoi stessi fi

gliuoli tutto quel che faceano , tutto quello

che tra loro diceasi , tutto quello che altrui

sponeano , il faceano , il diceano , lo sponeva

no per carità. Fu questoil famigliare lin

guaggio delle sue case, fu il particolar distin

tivo del novello suo Ordine , fu l'ordinario

motto che sempre fiorì in bocca de' suoi Re.

ligiosi . Francesco , per darne loro l'esempio ,

non comandava cosa che non l'imponesse per

carità ; non facea miracolo , in cui non riso

nasse il nome di carità ; non praticava virtù ,

che non l'accompagnasse colla carità . Onde

pon solamente nello stendardo dell'Ordine

sotto cui arrolava milizie pel cielo , fec' egli

scolpire CHARITAS ; ma eziandio procurò di

stamparla nel cuore di tutti , e spezialmente

di coloro che nel suo Ordine ne doveano mo

strare esternamente la luce , ed internamente

sentire le fiamme.

Può senza alcun dubbio pregiarsi la Re

ligione de' Minimi d'impresa sì gloriosa ; glo

riosa perchè dal ciel ricevuta , gloriosa per

chè ricevuta per opera del Principe delle an
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geliché schiere , gloriosa perchè in essa ha

ricevuto lo stesso Dio. Iddio altro non è che

carità , e la carità altro non è che Iddio.

Quindi Iddio mando una copia di se stesso a

Francesco , per fargli conoscere che la sua

Religione era tutta opera di Dio , dacchè egli

della sua impresa era l'inventore , il disegna

tore , lo stesso corpo d'impresa . Parmi , se io

ben mi avviso , che nelle altre Religioni i cor

pi delle loro imprese si prendano da coloro

che le fondarono , benchè abbiano tutti del

soprumano ; ma in quella de' Minimi non si

prende da Francesco, ma da Dio , quasi ch'e

gli avesse voluto a se stesso attribuirne l'o

pera, siccome all'opera di se stesso volea dar

ne l'impresa. E se pur vogliamo che nella

nostra impresa Francesco si esprima , negar

non si può che Francesco in essa ci mostri

quanto Francesco è trasformato in Dio
per

opera della carità , la quale ha solamente la

virtù da poter fare metamorfosi sì gloriose.

Onde in tutto si vede , che nella nostra im

presa non altro leggiam noi che Iddio , di cui

essa fu invenzione , disegno e dono.

CA PO XII.

Morti che risuscita , moribondi che ravviva ,

infermi che risana .

Il moltiplicarsi vieppiù in ciascun giorno

ed in numero di soggetti, ed in gradi di vir

tù , la picciola compagnia di Francesco ; il

crescere che a momentifaceano le sue fabbri
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che , al cui servizio correano da vicini paesi

e da' lontani truppe di gente ; e finalmente il

propagarsi che da ciò ne proveniva , ne'cuori

di tutti , l'amore della virtù , e l'odio del vi:

zio , erano continui e pungenti stimoli all'In.

ferno , perchè ad ogni prezzo si adoperasse

'

per guastarne opera , sconvolge
rne l'ordine ,

e frastorna
rne l'impresa. Molto egli fece , e

molto disse , or di soppiatto , ora in palese ,

quando colla frode , quando colla violenza

ora per mezzo altrui , or per se stesso ; sem

pre però col medesimo disegno , e non vario

fine , che era di metter argine al bene che

quinci ne proveniva , e toglier l'ostacolo al

male che quivi impedito si conosceva.
Fran

cesco , che tutto penetrava con lume superiore

nella sua mente , tutto ancor dissipava con

soprannaturale virtù nella sua mano ; onde gli

stratagemmi tutti dell'Inferno in ogni suo fat

to ad altro non servirono mai, chea moltipli

care a Francesco i trionfi, a se gli scorni , a

tutti le maraviglie.

Quindi fortemente stizzato il Demonio

siccom'era egli sempre perditore , e mai non

si confessava per vinto ,per vinto , diessi ad inventar

maniera , con cui tuttó guastar potesse in un

senza che Francesco o preveder ne

sapesse il pericolo , o ripararvi. " Prese uma

ne spoglie , e sotto apparenza di manovale si

offerì di servire alle sue fabbriche. France

seo ne accettò l'offerta , e godeva nel vedere

ch'ei colle sue proprie mani componesse gli

strumenti delle sue perdite , e colle sue stes

se fatiche innalzasse le macchine delle sue

-

tratto ,
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pene. Ma che ? Mostra alle volte il Demonio

o di fare , o di far fare qualche piccolo be

ne , per quindi poscia ritrarne un male di

gran lunga maggiore. Nel mentre che un di

gli operaj erano tutti intenti al lavoro, essen

do molti di numero , e con gran gente d'ap

presso che lor serviva di ajuto , scioglie il

nemico nascoso ed il manovale mentito tutte

le corde, che tenevan legate e travi e tavole

e pertiche , e tutt'altro , da cui componevasi

il ponte , onde questo rovinando in un trat

to , tutto si vide correre al precipizio. Ogni

cosa andd sossopra , ogni cosa trovossi in ter

ra , legna e ferri, calcina e pietre , uomini

di ogni età , piccoli e grandi , quali eran co+

loro che alla fabbrica trovavansi applicati .

Universale certamente dovea essere il macello

di tutti questi , e pur di tanti niuno se ne

ritrovd neppur leggermente ferito, a riserva di

un solo , che restò morto ; e ciò crediam noi

per dimostrare la duplicata virtù di France

SCO , e nel preservar dalla morte chi la do

vea incontrare , e nel liberarne chi l'aveva di

già incontrata .

Era questi un nobile giovanetto, il quale

mandato da'genitori a servire nelle fabbriche

di Francesco per solo motivo di pietà , è senza

interesse di mercede , facea à gara cogli altri

nel faticare, per far conoscere quanto più po

tente sia ne'nostri cuori l'amore , quando ha

dal cielo , che quando ha dalla terra l'impul

so. Or questi solamente fu quello che tra tanti

uomini distaccati , per così dire , dalle fauci

di morte , egli solo vi restò miseramente in

í
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gojato. Quante fossero le lagrime di quella

gente , può di leggieri farlo comprendere e la

stranezza dell'accidente , e la qualità dell'estin

to , e l' amore che le sue nobili maniere gli

aveano attratto da ogni cuore . Gridaron tutti ,

piansero , sclamarono al vederne il miserabile

caso ; e non tanto valse appresso di loro la

contentezza di aver salvata la propria vita ,

quanto prevalse il dolore per aver perduta

quella di uno che stimavanoa par
della

pro

pria. A quel rumore Francesco accorse , vide

il fatto , pensò al rimedio. Disse che tutti si

allontanassero , indi si pose in ginocchioni ad

orare presso all'estinto ; e ciò fatto , imitando

l'esempio di Eliseo , si piegò sopra il morto ,

e così unendo inani a mani , piedi a piedi ,

volto a volto , diede a quel freddo cadavere

nuovo spirito di vita : sicchè questi alzatosi

da terra prosegui ancora cogli altri sul ponte

di già rifatto il cominciato lavoro.

Questo fu il secondo morto , che France

sco chiamò a nuova vita , essendo stato il pri

mo un suo nipote. Vengasi ora dunque al rac

conto degli altri, che in Paola risuscitd , ri

serbandoci a parlar altrove di quelli che in

altri luoghi disciolse da’legami di morte. Avea

Francesco una sorella , Brigida di nome , nata

dopo di lui da' suoi medesimi genitori , alla

quale oltre al primo maschio, che avea ella

partorito per nome Andrea , un altro era stato

da Dio conceduto , che avea nome Nicolò. Or

questo secondo figliuolo di Brigida , e nipote

di Francesco , spasimavą, così da Dio ispira

to , di rendersi eziandio figliuol di Fraucesco
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nello spirito, non essendo pago di essergli nella

carne nipote. Molte volte chiese al zio , che

lo volesse ricever tra' suoi ; questi prima di

determinarsi ad accettarlo , ne volle alla ma

dre manifestare il desiderio. La madre , che

teneramente amava Nicolò , al sentir dal fra

tello , che dovea esser priva del diletto figliuo

lo , diede in tutte quelle smanie, nelle quali

in somiglianti casi suol dare la debolezza di

una donna , e l'ainor di una madre. Non man

cò Francesco di esagerarle la tirannia del suo

amore , che dava morte al figliuolo , quando

pensava di sacrificarlo alla dilicatezza della

sua passione. Ma ella , in nulla divenuta mi,

gliore , fece che Francesco venisse alle minac

ce ; intimandole , che se ella non voleva dare

suo figliuolo a Dio , fra non molto tempo da

Dio ne riceverebbe. nel medesimo figliuolo il

gastigo che meritava il disordinato suo amo

re , e ne piagnerebbe la pena che si doveva

alla sua tenerezza crudele.

Così fu ; Nicolò si ammala indi a poco ,

e l'infermità si avanza in guisa che lo ridu

ce a termine di morte. Ricorre Brigida a Fran

cesco per la salute di suo figliuolo; ma Fran

cesco la dichiara indegna di ricever grazie ,

dove si mostrò degna di ricever gastighi. In

fine morì Nicold , e Francesco che non volle

risanarlo infermo, si ridusse dipoi
a risusci

tarlo estinto . Fu egli portato in chiesa , gli

furon fatte l'esequie, le quali di già termi

nate ,
Francesco preso il cadavere nelle sue

braccia il portò nella sua stanza. Quivi per

tre giorni il tenne chiuso , nel qual tempo non
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e

a

lasciò egli mai di porgere a Dio le più calde

preghiere per la sua vita. Finalmente nel ter

zo giorno scese Francesco in chiesa , dove tro

vata Brigida , le disse che Iddio si compiace

va di restituirle il figliuolo , purchè ella a Dio

stesso far ne volesse il dono. Contentissima la

madre si dichiarò di donar Nicolò , purchè

un' altra volta il vedesse vivo. Allora Fran

cesco ritornato nella sua cella , segnd prima

colla Croce la fronte di quel cadavere , indi

ne prese colla suasua mano il braccio , e tosto

fece che vivo si alzasse , e sciolto da' legami

di morte. Il vestì dipoi di un suo abito ,

così in chiesa il condusse , dove presentatolo

alla madre, questa dopo teneri amplessi a

Francesco il ritornò , dicendogli che suo fi

gliuolo esser dovea in avvenire , giacchè por

tato l' avea a quella vita , di cui ella madre

crudele l'avea privato. Aver Nicolò maggior

obbligo al zio , che gli avea data nuova vita

nel corpo , ed era per dargliela migliore. an

cor nello spirito , che alla madre, la quale gli

avea data morte per troppo amore.
L'

re , che dee portarsi a' figliuoli, dover essere

un amore che giovi , non un amore che ucci

da. Avvien sovente , che perdiamo con deme

rito ciò che potevamo donare con merito. Bi

sogna dunque che io ve'l ceda ; Nicolò non

è mio , perchè io l'uccisi ; è vostro , perchè

per voi egli vive .

Domenico Sapio della Terra della Regi

na , diocesi di Bisignano , fu un altro morto

da Francesco richiamato in vita . Fu questi per

cosso da un pino , che stava egli tagliando, e

amo

1
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che caduto sopra di esso , il privò incontinen

te di vita. Francesco accorso al romore , dopo

breve orazione , nel nome di Dio il chiamo

nuovamente a vivere. Altro uomo , Casello di

nome , da altissimo luogo caduto , s'infransé il

capo , e morì . Francesco presolo fra le sue brac

cia , sopra l'altar maggiore della sua chiesa

collocò il cadavere . Indi fece breve orazione

prostrato avanti di quell'altare ; asperse dipoi

di acqua benedetta il cadavere, gli fece il se

gno della Croce in fronte, il chiamò per no

me , e con ciò solo il fece ritornare in vita .

Il figliuolo di Giovanna Coratora della città di

Montalto fu l'altro , piuttosto morto che mo

ribondo , ' il quale lasciato dalla madre sopra il

letto appunto per morto , questa fece ricorso

a Francesco , perchè ne impetrasse la vita. Non

sì tosto ebbe ella fatto il voto di ricevere la

terza Regola di Francesco se suo figliuolo tor

nasse a vivere , che vide sopra il letto muo

versi quello che già piagneva estinto. In fine

risuscitò il figliuolo, ed ella osservò il voto ;

ed essendosi al miracolo trovato presente un

tal Domenico Belcastro , così questi fu persua

so che morto fosse quel giovanetto, che dipoi

non con altro nonne solea chiamarlo , che di

Lazaro risuscitato ; ed ancora Domenico pro

mise di ricevere quella Regola , che avea co

nosciuto di aver fatto meritare a quella dolen

te madre di acquistar di nuovo dalle mani di

Francesco la perduta prole.

Vengasi ora agli animali anche morti , che

pure
Francesco fece tornare nuovamente in vi

Un agnello avea egli , così dimestico chę
ta ,
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lo seguiva dovunque andasse , cosi caro che

con sue propie mani solea di continuo cibar

lo , così ubbidiente che bastava chiamar Mar

tinello ( era questo il nome ch 'egli imposto

gli avea ) perchè subito , in qualunque luogo

ritrovato si fosse , gli comparisse davanti. Gli

operaj, scortesi di natura, e ingordi di genio ,

mossi non so se dalla fame, o dall'ingordi

gia , lo presero un dì , e nascosamente ammaz

zatolo , in un tratto il divorarono. İndi
per

chè il furto non si scoprisse , l'ossa e la pel

le del morto agnellino buttaron nella fornace

della calcina , che attualmente ardeva. Ne fu

dato a Francesco l'avviso . Che no ? diss' egli

sorridendo , Martinello mio è cosi ubbidiente,

che dovunque egli si trovi , risponderà tosto

alla mia voce , che il chiamerà . Portossi din

poi Francesco alla fornace , e giunto alla por

ta chiamò l'agnello con queste parole: Marti

nello , su , vieni fupra. Il belar dell'agnello fu

il suo rispondere , e l' uscir fuora dalla forna

cé fu il suo ubbidire. Così sáno e vivo sel

fece venire Francesco appresso ; e dimostrò in

un fatto cosi portentoso , di qual nerito fos

sero presso il Creatore i suoi preghi, di qual

forza fossero presso le creature i suoi coman

di. Divulgatasi di sì gran miracolo la fama ,

Giovanni di Franco portando legato alla sella

del suo cavallo un altro agnello già ucciso ,

tra se stesso disse : voglio vedere se Francesco

potrà questo mio morto agnellino risuscitare

come già si dice che risuscitato egli abbia il

suo già morto , mangiato , e digerito. Appena

n'ebbe egli conceputo il pensiere , sentì sbat
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trota

tere e belare il suo agnello , al quale rivolto ,

con indicibile stupore trovollo vivo.

Così pure in più volte ne' pesci rinovò il

miracolo. " In quella conca di acqua presso al

monistero di Paola, che già dicemmoch' egli

per provvedere alla sete degli operaj aveva

fatto miracolosamente scaturire da una pietra,

tenea Francesco una trota , cui avea imposto

di Antoniella il nome , e colla quale di quan

do in quando innocentemente si divertiva. Era

stato questo pesce a lui portato da un suo di

voto , ed egli buttandolo in quell'acqua , l'a

vea ancora antecedentemente risuscitato. Un

Prete di Paola un dì s'indusse a furargli la

e portandola in casa , tosto ordinò

che si friggesse , volendola poscia mangiare .

Era solito Francesco buttare al
pesce

le bri

ciole del pane , chiamarlo , e mettergli anche

sulla schiena le mani. Andò perciò non mol

to dopo che il Prete vi era stato , e chiama

ta la trota , questa non comparve ; ond'egli

in ispirito conobbe , che il Prete ne avea fat

to il furto. Mando a richiederla per un suo

Religioso , ma il Pretë negò costantemente il

fatto. Tornò a mandare , e disse al messo :

direte al Prete , ch'egli tiene la trota già ap

parecchiata per mangiarla, così ine la mandi

per carità ; e sappiate che il Prete in udendo

ciò che voi gli direte , prenderà il pesce ,

lo butterà in terra per rabbia : voi ne rac

correte i pezzi , e così a ine li porterete. Così

fece il suo Religioso , e così avvenne ; onde

portando i pezzetti della trota già fritta , e

già fatta in brani a Francesco , questi veden

e
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ed esa

doli disse : Questa è stata pena della tua go

losità , mia Antoniella ; se tu non correvi alle

briciole del Prete , il Prete non ti avrebbe pre

sa nelle sue reti ; or su , vivi di nuovo nel no ,

me del Signore. E in così dicendo buttolla

nell'acqua , nella quale cominciò di nuovo a

vivere ; e tanto visse , quanto visse Francesco

in Francia ; poichè all'improvviso in un gior

no non essendo più comparsa la trota ,

sendo dipoi venuto in Paola l'avviso della

morte di Francesco , si ritrovò ch'essa appun

to in quel giorno era svanita , in cui France

SCO era morto. Una tal
persona

di Rende ,

terra ch'è nella diocesi di Cosenza , portò un

dì a Francesco in dono lunga filza di pesci .

Egli , graditone il regalo , disse graziosamente

al donatore : figliuol mio, perchè preso avete

questi poverelli che non facean male a niuno ?

E di poi ch'ebbe così parlato , cominciò a sfi

lare i pesci , ed a buttarli nell'

tantosto i pesci andavan nell'acqua, che tor

navano di nuovo a vivere , onde tutti quei pe

sci essendo buttati in quel fonte , tutti ritornar

si videro nuovamente in vita. Dovea portarsi

altra volta l'Arcivescovo di Cosenza per desi

nar con Francesco nel suo monisterio di Pao,

la. Non avea egli niente di pesce

ma Iddio nel provvide a tempo. Glien recò

buona quantità un suo divoto, ed egli nel men

tre che cominciava a lavarli colle sue proprie

mani, il primo che prese cominciò a muover

si alquanto. Allora Francesco così disse al

pesce: per carità almeno , se più oltre volete

vivere , chiedetemi in dono la vita ; e così di,

acqua . Non

in casa
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cendo buttò quel solo pesce

nell

acqua , il

quale cominciò subito a vivere , e gli altri tut

ti restaron morti , perchè servissero al pran

zo , ch'egli doveva apparecchiare al suo amo

revole benefattore. Di tali miracoli in
appres

so ci converrà di far più volte il racconto ;

per ora abbiam di questi soli parlato , i qua

li da lui furon fatti, mentr' egli in Paola fa

cea dimora.

Parliam ora de' moribondi, che ravvivo ,

Galeazzo di Tarsia , figliuolo di quel Giacopo,

Barone di Belmonte , da cui Francesco fu lar

gamente sovvenuto nella fabbrica della nuova

sua chiesa , infermo a morte , per cinque di

era stato senza parola , disperato perciò di

umani ajuti, e da' medici abbandonato. Spe

dì tosto il genitore un messo , che fu France

sco di Marco suo maggiordomo, perchè in suo

nome pregasse Francesco ad impetrare al mo

ribondo figliuolo la sospirata salute. France

sco ricevutane l'imbasciata , disse al messo ,

che non mancherebbe di raccomandare a Dio

il pericolo del figliuolo , ed il dolore del pa

dre . Indi ritirossi nella sua cella , dove
per

poco tempo trattenutosi, ritornò al maggiordo

mo , e gli disse che stesse pur allegro il Ba

rone , perchè Galeazzo , che stava vicino a

spirare, era già assicurato di vita ; dond al

inedesimo due biscotti , e due radici , perchè

portandole all'infermo , questi ricuperar po

tesse con esse l'antiche forze. Ritornò in ca

sa il messo , e trovò appunto che in quell'o

in cui Francesco assicurato l'avea della

Parte I. 8

ra ,
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salute di Galeazzo , questi libero si era tro

vato dal pericolo di morte.

Tommaso Piscione di Paola era già posto

sin agonia di morte. La moglie ed i figliuoli

ne piagneano inconsolabilmente la perdita im .

minente. Francesco ascoltatone da' medesimi

il caso atroce , mosso a compassione delle lor

lagrime , donò loro tre biscotti, e pochi pomi ,

che soli furono il medicamento , da cui il mo

ribondo genitore fu richiamato in vita. Gio

vanni Ciccuzzo anche di Paola si ritrovava

eziandio negli estremi. Portossi un suo con

giunto per raccomandarlo a Francesco ; e que

sti nel vederlo , dissegli : ritornate pur lieto

in casa , l'infermo è sano. Sano per l'appun

to il ritrovò fin da quell'ora, in cui da Fran

cesco ricevuto ne avea l'avviso lieto. Roge .

giero Parise di Cosenza avea pur anche un

suo figliuolo infermo a morte.
Mando un ser

vitor di casa a pregar Francesco , perchè gl'im

petrasse la vita. Francesco mandò una foglia

presa a caso da terra al moribondo ; e disse

al messo , che nel suo ritorno ritroverebbe

l'inferino già risanato. Arrivato il servitore

e ricevuta dall' infermo la fronda

questi nel dì seguente fu fuor di letto. Ni

colo di Bernardo di Paola un figliuolo avea

pure già vicino a morire. Portollofra le brac

cia a Francesco, perchè più lungo gli ottenes

se il vivere. Francesco solamente segnandolo

colla Croce, il ritornò vivo e sano al genitore.

L'arciprete di Paola stava in punto per

rendere a Dio lo spirito. Nicold Jaquinta suo

in casa ,
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ta .

amico andd a Francesco , perchè colle sue pre

ghiere lo restituisse alla vita. Francesco man

dd a dire all'arciprete , che in avvenire te

nesse la coscienza più monda , se aver volea

la vita più sana. Mandogli alcuni biscotti ,

ed alcune erbe, delle quali appena cibossi

l'infermo , che incontanente fu sano . Amma

lossi di nuovo dopo due anni l'arciprete , e di

nuovo avdd il Jaquinta a Francesco per otte

nergli la salute . Ma Francesco in vederlo gli

disse : bisogna che or l'arciprete muoja , per

chè Iddio non vuol che più viva. E così fu ,

nel giorno appresso l'infermo non fu più in vi

Infermo a morte ancor era il padre di

Giovanni di Franco di S. Lucido , e questi per

averlo più lungamente in vita , per un tal

Nicold suo congiunto mandò a pregarne Fran

cesco . Francesco al primo vederlo il consolà

dicendogli , che ritornasse pur lieto a Giovan

ni , perchè il genitore per quella volta non

morirebbe; ma non molto però lontano ei sa

rebbe dal suo morire. Così avvenne ; si risi

nò per allora , ma indi a quattro anni si ann

malò di nuovo , e finì ancora di vivere. Por

chi giorni appresso mandò il medesimo Gio

vanni per la salute di una sua sorella , che

stava in gran pericolo di perdere. Ma Fran

cesco gli fece dire , che sua sorella era chia

mata nel cielo ; e ch'ei non la stimasse più

per sua , dacchè Iddio la voleva per se ,

E chi ora potrebbe venir a capo

merare tanti infermi, che solamente in Paola

Francesco già risand ? Alcuni procureremo di

raccontarne, che ci sembreranno più di me

di nu
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inoria degni; gli altri basterà sol che si ac

cennino , perchè se n ' abbia ancora contezza ,

Giacomo di Tarsia , il , Baron di Belmonte, di

cui in più incontri parlato abbiamo , schifosa

ed insanabile piaga avea nella coscia. In va

no più cerusici adoperati si erano per risa

narla ; il tempo ne rendea il dolore più acu

to , e più insoffribile il fetore. Determinò dun

que di andare a Francesco per ottener da

lui quanto da umani ajuti sperar non potea .

Venne in Paola , scoprì la piaga a Francesco,

e questi nel vederla disse , che dessa era in

curabile , ma che s'egli avea fede vera ', ot

tener ne potrebbe la sanità , Indi fece pren

der certa erba chiamata unghia cavallina , e

poca polvere del pavimento della sua cella ;

fece il segno della Croce sopra la piaga , vi

sparse la polvere , e tre sole foglie vi appli

cò di quell' erba . Partì il Barone , e appena

fu a mezza strada , non sentendo più dolore

nella parte offesa , fece discioglier le fasce che

legavan la piaga , e non trovò più piaga ; ma

solamente appena potè scoprirvi la cicatrice,

Febo Mirabello di Scigliano , diocesi di

Martorano, colla cura di più cerusici non avea

potuto far risanare un suo figliuolo d'un'apo

stema nel petto. Ricorse a Francesco in Paola ,

e questi gli disse , che al suo ritorno ritrove

rebbe sano il figliuolo , come in fatti lo ritro

vò , ma sol da quel punto in cui Francesco

gli avea parlato. Bernardino di Aquino , Ba

rone di Castiglione , era infermo , e pericolosa

era ancora l'infermità. Mandò un

stico a Francesco , e questi senza che quella

1

suo domes
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per anche parlato avesse , gli disse : só per

chè sei qui venuto ; vattene pure allegramen

te , l'infermo è sano. Sano il ritrovò , ma ri

sanato in un momento; e appunto in quello ,

in cui Francesco l'avea pubblicato per sano.

Polissena marchesa di Geraci , ' moglie di Ar

rigo di Aragona , che era figliuol bastardo di

Ferdinando I. Re di Napoli , fieramente veni

va -travagliata e da febbre etica , e da flusso

di sangue. Portossi a Francesco , e gli scopri

amendue i suoi mali . Francesco le diede al

cune frutta da mangiare , indi le disse quelle

parole appunto , che dal Redentore a quella

donna, che il flusso di sangue ancor pativa,

furon già dette : confida , figliuola, in Dio ,

già la tua fede ti ha fatta sana . E ciò sol

basto , perchè l'inferina dall'uno e dall'altro

male incontanente libera si ritrovasse.

Etica era ancora la febbre , da cui era

travagliata Bartola Guerrieri di Nicastro. Ma

bastò per risanarsi , che mandasse Giacopo

suo fratello sacerdote à Francesco , e che in

suo nome gli chiedesse la sanità . Di sangue

era anche il flusso , che pativa la moglie di

Bartolo di Antonio di Catanzaro. Ma sol poco

prezzemolo ricevette da Francesco ,

sana. Tocco solamente colla sua mano un'apo

stema di un tal Fabiano dell'Amantea , e ba

stò il solo suo tocco per risanarne la piaga .

Toccò pure un canchero , che avea nelle mani

una donna di Paola , e lo risanò. Il solo tocco

delle sue vesti risand a Perna
a Perna Signorelli di

Paola il petto gonfio , ed il volto addolorato.

Ad un giovane di Terranova , diocesi di Ros

e ne fu
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sano , toccò le mani , dove quegli atrocissimi

dolori soffriva ; ed al suo tocco sparì il dolo

re , e le mani si trovarono sane. A Nicolò

Castelli , nobile di Paola , che da fiera distil

lazione travagliato era , tirò solamente le na

rici , e gli fece dagli orecchi uscire putrida

materia e puzzolente , e la distillazione in un

momento si trovò svanita . In fine più e più

testimoni giurarono ne' suoi processi , che so

miglianti guarigioni non erano da lui fatte

ad una ad una , ina le facea tutte insieme;

attestando che quanti infermi egli toccava ,

tutti li risanava , e che dalle sue mani tal

virtù usciva , che tutti i malori ne restavan

fugati , e tutti gl'infermi ritornavano sani .

Con alquanto di bambagia , nell' acqua ,

naturale e comune intinta , sanò a D. Vito

Scavello , arciprete di Lattarico , terra della

diocesi di Bisignano , le labbra e le narici ,

che un fiero canchero gli avea rose ;
onde

que

sti nel dì appresso potè celebrare la Messa ,

dalla quale per molto tempo astenuto si era ,

da quel suo male impedito. Un suo dito ,

cui toccò i denti di D. Carlo de' Perri di S.

Lucido , canonico di Cosenza , libero questo da

un dolor di morte , che per più giorni in quel.

la dilicata parte aspramente sentito avea . Col

porre le mani sulla testa di una donna para

litica di Cotrone , fece che questa incontanente

si alzasse dal suo letticciuolo , e servisse an

cora da manovale nella sua fabbrica. Ad uno

de' suoi operaj , Antonio di nome,

grossa pietra avea pesto un osso della gamba

col cadere sopra di essa , toccandogli France

CON

cui una
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sco la parte offesa , e dicendogli , attendiami

pure al lavoro, o Antonio , perchè parmi che voi

non abbiate male alcuno nella vostra gamba ;

non altro fece di più , perchè questi si alzasse

tosto dal suolo , dove giacea tramortito per lo

dolore , e proseguisse il lavoro.

CAPO XIII.

Ciechi, che illumina ; sordi, a ' quali dà l'udito';

mutoli, a quali fa acquistar la favella .
>

©

Abbiam noi per testimonianza giurata di

più persone , che furon tutte ne' Processi della

sua Canonizzazione esaminate , in soli tre gior

ni aver Francesco operato un gran numero di

miracoli , e questi in benefizio di più di cento

tra uomini e donne , i quali tútti da varj e

gravi morbi oppressi , erano a lui ricorsi in

truppa per ottener rimedio al proprio male .

Nè egli ad uno ad uno conferi loro quanto

bisognava per necessario compenso a' lor ma

lori ; ma tutti insieme , e per così dire , a fa

scio consolò , provvide , sand, e ciechi, e sore

di, e mutoli , e storpj , e paralitici , e lebbro

si , e deboli , e di tutt'altra infermità cagio

nevoli. Ora in tanta copia di cose , che appena

potè distinguerle nel farne testimonianza chi

le vide , come potrem noi singolarizzarne ad

un per uno il racconto ? Ne diremo sì alcuni

pochi , i quali a notizia ci son venuti , per la

memoria che ce ne lasciaron coloro che- ebe

bero la bella sorte di ammirarne moltitudine

sì prodigiosa ; ma vogliam pure che sappiano
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te

coloro , i quali a leggere queste carte si ab

batteranno , molto maggiore esser il numero

di quelli che si tacciono , che quello di que.

sti pochi de' quali qui si fa parola ; e che in

maggior quantità furono quelli , onde neppur

allora si potè avere piena e compiuta contez

ta , che gli altri di minor numero , onde ce

ne lasciarono le memorie.

Parliam qui in primo luogo de' ciechi. Giu

lia Catalani di Paola nacque cieca , e visse

cieca
per lo spazio di diciassette anni , che

tanti appunto ne avea quando potè dire , mercè

la intercession i Francesco , di esser venuta

alla luce . Antonio suo padre oltremodo dolen

per
la disavventura di sua figliuola, aven

do vani sperimentati tutti i rimedj dell'arte ,

avendo invano atteso il sospirato ajuto dai

maggior numero degli anni , ricorse in fine a

Francesco , e perchè inaggiormente il movesse

a pietà , menò seco la cieca figliuola , che per

raccomandarla alla sua carità , basto solamen

te che la presentasse alla sua vista. Francesco

stava in quel punto l'accogliendo alcun'erbe

nell'orto ; e di quell'erbe , che di già colte

avea ' , ne prese una in mano, quando gli fu

posta innanzi la cieca . Indi fatto il
segno

del

la Croce sugli occhi di questa , vi

tanente quell'erba , e ve la tenne sopra al

quanto colla mano. Levò poscia la mano , cad

de l'erba , e la fanciulla aprì gli occhi ; co

minciando, ella in quel punto a vedere ed a

godere la luce.

Altra erba , da Francesco mandatale , fece

pure riacquistare la perduta vista ad Aurifica

pose incon
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Turca , donna di Rogliano, diocesi e apparte

nenza di Cosenza . Altra erba applicò sull'oc

chio infermo di fanciulla innocente , la quale

affatto perduto ne avea l'uso , e subito ne re

stò sana. Ma a Giovanni Calendino , per risa

nare una flussione che avea negli occhi , non

pose sugli occhi erba , ma cera. Ad un fan

ciullo , che avea una maglia in un occhio ,

con una percossa che gli diede sul

rischiarò la pupilla. Ad un cieco diBisignano

restituì la luce solamente col fargli il segno

della Croce sugli occhi. Il segno
della Croce

fece pure sugli occhi di un tal dell’Amantea ,

che per sette anni cieco era stato, con dirgli

ancora che ad ascoltar la Messa allor allora

andasse. Ascoltò quegli la Messa , e quando il

sacerdote fu all' elevare il Corpo del Signore ,

sotto l'eucaristiche spezie occultato , aprì egli

le pupille , e sempre in appresso al vedere le

tenne aperte. Coll'acqua benedetta , che asper.

se sulle pupille di un uomo , ne fece
ne fece sparire

una macchia , che gli deformava il viso , e gli

offendeva la vista. Coll'acqua medesima fece

pure ricuperare la perduta vista ad una fan

ciulla , che a lui fu da sua madre condotta

per ottener rimedio alla sua cecità .

Ma abbiamo ancora de ciechi da lui il

luminati solo con un comando , ch'egli lor fe

ce , perchè vedessero , senza che alcuna cega

vi applicasse per ricuperarne la vista . La vi

sta appunto gli chiese con molta istanza un

cieco; egli rispose , e dissegli , che vedesse e

con ciò solo cominciò il cieco a vedere. Ad

un cittadino di Paola , da un
corno di bue

C
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accecato, fece che un pannolino sulla piaga

applicato gli riaccendesse il lume estinto. Ad

un altro pur di Paola , cui una scheggia delle

legna, ch'ei tagliava , aveva offeso un occhio ,

egli con una foglia ne asterse il sangue , e ne

risanò la ferita . Saltò fuori l'occhio ad un

bottajo , nel mentre che nel ribattere un cer

chio , questo si ruppe , e gli andò furiosamen

te a colpire nell'occhio . E Francesco , fatto

prendere quell'occhio caduto a terra , crepa

to , e pien di sangue , il ripone nel suo luo

go , salda la piaga , e fa ritornare la vista

non men chiara di prima, e l'occhio offeso

fa comparire non men bello del sano. Il sugo

dell'erba trifoglio fece porre sugli occhi di

Perna Signorelli di Paola, i quali da flussione

gagliarda erano offesi, e fece che questa ricupe

rasse quanto perduto avea della vista , e non

perdesse quel poco che le n'era restato , e

che stava in gran pericolo, e con gran timore

di perdere. Il figliuolo di Giovanni Varanchel

lo di Paola divenuto cieco per accidente di

penosa infermità , ebbe appena dalle mani di

Francesco alcun'erbe fasciate sugli occhi, che

subito cadendogli le fasce e l' erbe , trovò

aver trovata nelle mani, non nell'erbe di

Francesco la perduta sua vista.

Basti soltanto aver detto de' ciechi , che

egli in Paola illuminò , dovendosi in appresso

parlare ancor di quegli altri , a' quali in al

tri luoghi riaccese l' estinto lume. De' sordi

dunque, a' quali diede l'udito , convien ora

che parliamo , come ancora de' mutoli , a' qua

li fece acquistar la favella , essendo questi
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due mali per lo più l'un dall'altro indivisi.

Presentossi un dì a Francesco un giovinetto

sordo e mutolo sin dalla nascita , perchè da

lui ad amendue i suoi mali ottener potesse il

sospirato per tanto tempo , ma da altri non

mai ottenuto medicamento. Egli fattolo me

nare nella sagrestia della sua chiesa , fece

che nel muro di quella si attaccassero tre

candele , e che tutte e tre fossero accese. Indi

ed egli e tutti gli astanti colle ginocchia a

terra si
posero

in atto di orare. Appena co

minciata aveano la loro orazione
la loro orazione , cadde a

terra una di quelle tre candele , ed il mutolo

al vederla cadere , sciolse la lingua , alzò la

voce , e disse : la candela è caduta . Con ciò

solo ricuperò la desiderata favella , che in ap

presso l'ebbe ancora, e conservd così spedita ,

come se mutolo non fosse mai stato.

Altra giovine di dodici anni di età , un'al

tra volta gli fu presentata , la quale anche

dal suo nascimento da sordaggine e mutolezza

era stata irreparabilmente offesa. Francesco

in vederla prostrossi in terra , ed innalzd a

Dio le preghiere a pro della meschina. Indi

alzossi , e con
un suo sguardo , che dirizzò

nel volto della mutola fanciulla ,

segno di Croce , che fece nella súa bocca , le

disse : su , per carità , figliuola , gridate alta

mente Gesù, Gesù. Ella prima ne sentì l'a

e poi ne proferì il dolce No

me ; e così bene ricuperò l'udito , ed acqui

stò la favella , che in avvenire nè nell'ascol

tare patè difetto , nè nel parlare sostenne

impedimento .

con un

morosa voce ,
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A genitori desiderosi di aver prole naš

cque un fanciullo ; ma la loro allegrezza fu

amareggiata , quando si avvidero , che nato

egli era senza udito , e che vivea senza favel

la. Pensarono di far ricorso a Francesco ,

cioè al comun rifugio de' bisognosi , ed all'u

niversale consolator degli afflitti. Francesco

intenerito dalle lor lagrime', ma molto più

mosso dalle fiamme di carità , che ardeano

nel suo seno , volle loro impetrar da Dio la

grazia desiderata. Si pose in attodi orare ;

e poich'ebbe alquanto trattato con Dio dell'a

juto che dare gli dovea in quel bisogno , ri

volto al fanciullo disse : figliuol mio , dite

meco per carità tre volte ad alta voce , Ge

sù. ' Si aprirono gli orecchi del sordo , é si

sciolse la lingua del mutolo a queste voci ;

onde questi subito cominciò a gridar Gesù ,

ripetendo tre volte , come imposto gli avea

Francesco , quel Nome, al proferirsi del qua

le trema l'inferno , si prostra la terra , e ne

festeggia il cielo. I genitori vedendo il gran

miracolo , acclamaron per Santo colui che l'a

vea operato ; ma Francesco fece conoscer loro ,

il miracolo essere stato di quel Nome che a

vea proferito il fanciullo , ed a quel Nome solo

dover eglino dare il meritato onore.

:



425

CAPO XIV..

Storpj, che raddrizza ; lebbrosi , che monda j

indemoniati , che libera .

Abbia pure la nostra misera umanità e

grande , e varia , e tutta insieme tormentosa

congerie di malori ereditata dalla colpa fata

le del primo uomo ; che pur trovarono alla

per fine gli uomini in Francesco virtù , che

valse a disperdergli, a fugargli, a distrugger

gli , non parte , nè in parte no , ma in tutto

e tutti . Era egli il comun medico di tutti

gl'infermi, ed eravi nelle sue mani il medi

camento universale di tutti i morbi. Bastava

che a lui solamente si presentasse chiunque

fosse o infermo , o difettoso , oppur cagione

vole ; perchè tosto alla sua vista la natura

emendasse i suoi difetti, la vita prorogasse
i

suoi termini, la sanità ritornasse a' suoi si

stemi. Coloro solamente non isperimentar
ono

in se stessi o il potere del suo braccio , o

l' imperio della sua lingua, i quali' mai non

ne imploraron l'ajuto. Nel rimanente non fu

la sua autorità ristretta sopra un solo genere

di morbi ; e neppur fu la sua beneficenza li

mitata ad una sola sorta di grazie. Egli ebbe

da Dio il dominio sopra tutti i malori, ed

esercitò cogli uomini il patrocinio coll'affluen

za di tutt'i benefizj, e colla soprabbonda
nza

di tutt'i doni. Molti ne abbiam registrati

più sopra , molti siam qui permolti siam qui per raccontarne

molti sarem per riferirne anche più sotto ,

2
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e con
1

Comincian dagli storpj. Un Religioso di

estranea Religione fu portato a Francesco , il

qual fortemente nelle gambe offeso , eran die

ci anni che non potea reggersi in piedi. Fran

cesco ordinò , che si posasse in terra , indi il

fece caricar di pietre, e poi dissegli : or va ,

e porta queste pietre a' fabbricatori, perchè

servono al lor lavoro. Così egli disse, e più

non ricercossi , perchè quegli , il quale per

dieci anni non avea potuto dare neppur un

passo , or carico ancor di quel peso , non cam

minasse no , ma corresse con agilità

maraviglia. Giovanni Scentaneo piagnea la

disavventura di un suo figliuolo, il qual fan

ciullo di pochi anni, storpio era talmente nei

piedi, che inabile si rendea al moto , ed im

potente al cammino. Fece portarlo sulle brac

cia di un suo domestico per presentarlo a

Francesco ; e questi vedendolo, gli fece mette

re indosso un picciol abitino di voto della sua

Religione, in quella guisa che i fanciulli di

somigliante età soglion portarlo , e con cið so

lamente gli raddrizzò le membra sconce , e gli

disciolse le gambe intirizzite.

Era in tal guisa storpia , sconcia , e de

forme nelle gambe e ne' piedi una donna, che

le gambe avean tutti i nervi attratti ed indu

riti, la carne macerata , le polpe svanite , e

la pelle già secca era arrivata ad attaccarsi

coll'ossa , i piedi le si erano in contraria po

situra travolti, e perchè gli avesse affatto per

morti , ella non vi sperimentava alcun senso.

Or così mal ridotta questa misera femmina ,

camminava non più co' piedi , che potea dire
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CO

di non avere , dacchè non aveagli spediti al

l'uso , per cui debbou servire , ma colle gi

nocchia e colle mani. In questa positura fu

ella presentata a Francesco , é Francesco ac

cogliendola con viso lieto , e con animo beni

guo , dissele che si sedesse. Di poi ch' ella

ebbe alquanto seduto , . le comandò che si al

zasse. Non sentì ella maggior difficoltà ad al

zarsi di quella che ayuta avea nel sedere; con

prestezza si adagiò sulla sedia , e si sollevo

con agilità. . Onde Francesco tornò a dirle ,

che ritornasse in sua casa , perchè avea già

ricevuta la grazia , che sospirava.

Non costava altro a ' bisognosi l'ottener

grazie da Francesco , che chiederle : non

stava altro a Francesco il farle, che parlare.

Altro fanciullo non potea mantenersi ritto

perchè malacconci avea i piedi ; Francesco gli

comandò che camminasse , ed i piedi gli si

raddrizzarono in un istante , ed egli cammino

spedito e forte. Altra donna storpia era non

solo ne'piedi, ma ancor nelle mani; non le fu

d'uopo di altro, perchè degli uni e dell'altre

ottenesse l'uso non impedito , che farsi porta

re insieme , e presentare a Francesco. Chiara

Carbonelli , nobile donzella di Paola , perduto

avea non men l'uso delle mani , che de' piedi ;

onde non solamente impotente resa si era al

cainmino , ma eziandio inabile ritrovavasi a

poter prendere da se stessa il cibo. Molti ri

medj vi adoperarono gli afflitti genitori, e vi

fecero molte spese , tra perchè eglino ricchi

eran di molto , e perchè ancora amavano as

sai la lor figliuola . In fine determinarono di
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farla portare alla presenza del compatriota

Francesco , dal quale se tante straniere genti

ricevean grazie , molte più doveano sperarne

i cittadini. Francesco coll' acqua benedetta

l'asperse in prima , indi alcune ortiche le die

de , perchè le tenesse tra le mani ; e con ciò

solo mandolla a casa . A mezza strada la stor

pia giovanetta volle scendere dalle braccia di

coloro che la portavano , e volle essere posata

in terra . Quando fu in terra , conobbe di
po

tere speditamente camminare , come altresì di

aver delle mani non impedito l'uso ; onde da

se sola compiè il restante del cammino, e ri

tornò tutta sana nella sua casa.

Questi furono una parte , benchè piccola ,

degli storpj che raddirizzd Francesco ; vengasi

ora a parlar de' lebbrosi ch' egli mondò. Mol

ti erano i mali , onde vicino à morire vedeasi

omai ridotto Marcello Cardilla di Cosenza. Era

egli in primo luogo lebbroso in sommo grado ,

era storpio nelle mani e ne' piedi , era tutto

annerito nelle carni per la rea qualità della

lebbra , era in fine divenuto mutolo , avendo

gli la veemenza del male a più tempo
fatto

per

dere la parola. Or vedendolo in istato sì la

grimevole i suoi congiunti presero consiglio di

metterlo in un cataletto , e farlo così portare

in Paola alla presenza di Francesco. France

sco sel vide un dì improvvisamente dinanzi , e

considerando il fiore dell'età di Marcello così

lacero dalle spine di tanti mali, mosso a com

passione , volle da Dio impetrargli compiuta in

tutto la sanità. Dissegli dunque, s'ei voleva

esser sano ? e uditane la risposta , quale gli

>
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egli si

potea dare un uomo lacero da tante piaghe ,

innanzi un altare a far orazione.

pose

Quivi non molto si trattenne, e dopo breve pre

ghiera prese

l'infermo
per

la mano , sollevollo

in alto , e questi veggendosi miracolosam
ente

in piedi , con altro maggior miracolo si trovo

tutto interamente sano.

is. Ad un tal uomo di Torano , diocesi di Bi

siguano , che lebbroso era , ma dalla cui leb

bra un tal fetore usciva , che chiunque se gli

facea da presso restavane ammorbato , e che

in Paola portossi per impetrar dal patrocinio

di Francesco soprumano medicament
o

al suo

ostinato inale , dacchè in suo pro niun valore

trovato avea nelle naturali cose , per quante

applicate ve ne avesse la medicina per inolto

tempo ; Francesco non altro rimedio ordinò ,

che l'andare al vicino torrente , e quivi lavar

si con quell' acque . Non fu restìo il lebbroso

ad eseguirne il comando, e non si tosto eb

b' egli finito di lavarsi , che trovossi monde le

carni in guisa , che neppur vestigio della pas

sata lebbra vi si potè scorgere. Fu da notar

si , che nel chiedergli la sanità questo giova

ne servir si volle delle parole medesime, col

le quali il lebbroso , di cui si parla nel capo

ottavo di S. Matteo , prego Cristo che lo mon

dasse della sua lebhra : Signore, se voi vole

te , potete bene da questa lebbra mondarmi.

Come pure cominendevo
le

ei si mostrò nel non

aver mostrata la ripugnanza , che sentì Naaman

Siro , quando un somigliante medicamento , per

inondar la sua lebbra , dal Profeta Eliseo fu

anche a lui ordinato.

Parte I.
9

.



130

Perseverava ancora in quei tempi nella

chiesa di Rossano il Rito Greco , secondo il

quale i Preti hanno moglie ; onde un tal Fa

brizio , figliuolo di un Prete Rossanese , da schi

fosa lebbra per molto tempo lacerato , andò fi

nalmente a Francesco , che solo in terra giu

dicò potente a mondarnelo. Francesco il rice

vette con amore , e volle che per alcuni di

nel suo monisterio far dovesse dimora , vasco

so però , e segregato da ogni sguardo ; sol pera

inettendo a un certo Giovanni Veranchello di

Paola , il qual dipoi nel suo Processo ne fece

giurata e solenne testimonianza , l'aver di lui

cura , e l' usargli quella carità , che quivi a

niun si negava , e che al suo male più che ad

ogni altro era dovuta. DopoDopo alquanti giorni

che Fabrizio spirò l' aria del monistero di

Paola , senz'altro medicamento usare si tro

vò in tutto libero dalla lebbra ; e così mondo

da essa , e del tutto sano fu rimandato
da Fran

cesco a consolar la sua famiglia.

Eravi in Cosenza un certo Guidone di Le

panto , uomo assai comodo pe' beni di fortuna,

ma da capo a piedi per fierissima lebbra tut

to piagato . Non perdonò egli a spesa per a

cquistarne la sanità , e come ricchissimo ch'egli

e coll'ajuto di domestici e di stranieri

medici , e coll'applicazione di rare e pellegri

ne medicine, tutto fece per liberarsi da male

sì schifoso ed ostinato. Ma tutto gli riuscì

senza pro ; anzi per contrario peggiorava sem

pre nel morbo , ed erasi ormai renduto , non

che a ' famigliari, anche a se stesso stucchevo

le e nauseoso .
In fine pensò di ricorrere al

2

era ,
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Un

1 asilo di tutti i disperati infermi, e fece
per

ciò portarsi in Paola ; dove arrivando , fattosi

all'incontro a Francesco, gli commosse tosto

il cuore a pietà del suo male. «Alzò gli occhi

Francesco al cielo , e con breve , ma efficace

preghiera ne impetrò la salute ; onde subito

prendendo colla sua destra la mano di Guido

ne , dissegli , che rendesse a Dio le grazie ,

perchè già era sano. Sano per l'appunto si

ritrovo , e sano in un istante , e sano in tut

to , e così sano dimorar volle per otto giorni

nel monistero per procurar quivi con

buona confessione e comunione, dopo la sanità

del
corpo ,

di acquistar la salute anche del

l'anima. E partendo lascid pure abbondevole

limosina

per
la fabbrica , offerendosi a conti

nuarla ancora in appresso in quantità mag

giore.

Ad una donna, la quale pur dalla lebbra

difformata era molto , e che un assai cattivo

odore da se mandava , egli per affatto mon

darla le diede alcune erbe , colle quali far si

dovesse un bagno. Ad un lebbroso di Paola

impose, che seco per alcuni giorni dimorasse

nel monisterio, passati i quali nel rimandò

tutto sano alla sua casa. Ad un altro fora

stiero , che pure a lui avea fatto ricorso per

esser dalla lebbra mondato , comando che si

mondasse prima l'anima dalle sozzure
del

pece

cato , se volea mondarsi il corpo dalle schifez

ze del suo malore. Così egli fece, e così fa

cendo soltanto , doppiamente sano fece alla sua

patria ritorno.

Ma la virtù di scacciare dagli umani cort
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pi gli spiriti d'Inferno , della quale Francesco

da Dio fu ancor dotato , fu certamente gran

de , continua , maravigliosa. Siccome i Demo

nj non poteano tollerarne la vista , così non

poteano non ubbidirne alla voce , e sol basta

va che alla sua presenza gl'indemoniati venis

sero , perchè dalla sua presenza fuggisser tosto

i Demonj. Troppo ci converrebbe allungar

questo capitolo , anzi di un capitolo bisogne

rebbe fare un volume , se tutte contar voles

simo le vittorie che riportò Francesco dell' In

ferno , costrignendo i rubelli suoi spiriti a la

sciar quei corpi che avean sorpresi. Alcune

poche ne registreremo in questo luogo , lo qua

li in Paola furono da Francesco ottenute ; al

tre che altrove ottenne , in altri luoghi saran

da noi riferite ; le molte più che per amore

della brevità si tralasci
ano

, o che pure per

la innumer
abile

lor quantit
à

non ci saran for

se a notizia venute , si rimetto
ne

alla consi

derazio
ne

di chi legge , il quale più facilme
n

te potrà compren
derle

, che noi racconta
rle

.

Si portò in Paola una donna spiritata del

la Terra della Regina , diocesi di Bisignano,

e si presentò a Francesco , perchè coll'autori

tà ch'egli sopra i Demonj avea ,
liberar la

volesse dalla lor tirannia. Francesco ne diede

prima la cura ad un sacerdote del suo Ordi

ne , perchè cogli esorcismi della Chiesa co

strignesse quel maligno spirito a partire. Ma

questo ostinato a non voler partire , obbligo

il sacerdote a ' chiamare in ajuto Francesco ,

per opporsi alla sua superba pertinacia , e vio

lentarlo alla partenza . Si avvicind Francesco ,
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e così disse allo spirito : bestia infernale , in

nome della Santissima Trinità io ti comando ,

che tu subito parta da questo corpo. Quel

che prima era lione , in un subito divenne le

pre ; rugghid sì come un lione , ma fuggì co

me una lepre, tutto timor nel fuggire , e tut

to rabbia nell'ubbidire.

Un certo Domenico della Terra di Arena ,

diocesi di Mileto , invasato da maligno spirito

si ritrovava da molto tempo. Al consiglio di

una donna , che in sua casa de miracoli di

Francesco facea rapporto , determinarono i suoi

congiunti di menarlo in Paola . Arrivati al mo

nistero , ebbero molto che fare dieci uomini

per
tirar nella chiesa l'indemoniato ; ma non

si posson dire le smanie , le grida , i contor

cimenti , ne' quali diede , quando se gli fece

vicino Francesco. Donò questi all'infelice os

sesso tre fichi secchi , ed al Demonio con ima

perioso tuono comando : nel nome di Gesù Cri

sto mio Signore , vattene presto al luogo de'tuoi

tormenti. Appena terminò Francesco di profe

rire queste parole , che lo spirito spari, e

l'indemoniato resto disciolto dalla durezza de '

legami , ond'era avvinto.

Dávansi alle volte ad ingiuriarlo , alle

volte a lodarlo i Demonj per bocca degl' in

vasati ; ma egli siccome ne derideva le ingiu

rie , cosi ne disprezzava le lodi , mostrandosi

solo intento a liberar le creature dalle lor

mani . Una giovanetta spiritata, condotta nel

la sua chiesa per esser da lui liberata , chia

· mavalo barbuto , rappezzato , mangiator di

radici . L'interrogo Francesco , chi egli fosse ;
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marispose , lui non essere un sol Demonio ,

più legioni unitė , parte delle quali era in

quel corpo, parte era in una collina quivi vi

cina in sembianza di corvi . Di nuovo diman

dò Francesco , che cosa far pretendeano ? Ri

spose : vogliam distruggere l'Italia.
l' Italia. Chi ve

l'impedisce ? replicò Francesco; ed allora egli

venendo alle lodi , disse , ce l'impedisce la tua

umiltà . E allor fu ancora che Francesco con

imperiosa voce arrestandolo , gli disse : taci ,

traditore. In fine dopo molti altri discorsi ,

che fecero , volendo lo spirito uscir per un

occhio , Francesco nol permise ; chiedendo al

meno voler restare per tre altri giorni in quel

corpo , Francesco non vi acconsentì . Onde fu

forzato ad uscirne allor allora , ma con tal

violenza , che la povera giovane restò quasi

mdrta in terra , e bisognò che con nuovo mi

racolo Francesco la ritornasse sana.

Dalla Rocca dell' Angitola portossi anco

ra altra indemoniata in Paola , e nell' entrar

che fece in chiesa , al primo veder Francesco

con forte grido disse ; ecco il mio nemico ,

ecco il mionemico. Francesco per allora , es

sendovi gran gente accorsą , non volle far nul

la ; nella mattina vegnente la diede ad alcuni

sacerdoti dell'Ordine , perchè cogli scongiuri ,

che prescrive la Chiesa, procurassero di libe

rare quell'infelice . Ma comechè questi mol

to dịcessero , e molto operassero , il superbo

però disse : io non temo verun di voi , vostro

Padre è sol quegli che mi apporta timore.

Francesco allora vi accorse , e comando in 10

me del Creatore all'ostinato spirito di partire

1
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incontanente da quel corpo. Andava con altri

discorsi prendendo tempo il Demonio, ma Fran

cesco replicando il comando , lo costrinse a

partire.

In fine , per non dir altro, fu sì grande

il dominio di Francesco, sopra i Demonj, che

non solamente per se stesso , ma eziandio per

mezzo de' suoi figliuoli, in nome suo gli for

zava a fuggire. Fu a lui menata una nobile

e bella donzella , la quale molto travagliata

era dagli spiriti d'Inferno, unitisi ed in
gran

numero, ed in varie e laide guise a tormen

tarla . Francesco al vederla entrare nella sua

chiesa , disse a due suoi Religiosi , che andas

sero a dire a quei Demonj, che partissero. An

daron quelli , ed in nome di Francesco intima

rono a quei maligni tormentatori la partenza.

Non aspettarono altro per ubbidire ; ma con qual

rabbia , il dimostraron le strida , con cui usciro

no da quel corpo ; con qual vergogna ,
lo

pa

lesarono le violenze , che fecero soffrire a quel

la infelice . Ella in fine fu libera , e potè be

ne attestare , che la virtù di Francesco sopra

i Demonj poteasi ancor da Francesco comuni

care ad altri ; ed i Demonj erano costretti a

fuggire , sol che ne ascoltassero il nonne , sen

za che ne volessero sentire la voce .
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CAPO XV.

1

Cose occulte , che penetra ; lontane , che prevede ;

future , che predice.

Fu cosi ordinario , continuo , e fatto , per

dir così, suo costume in Francesco il conoscere

ciò che naturalmente conoscere non si può ;

ch'egli tutto dì parlava del nascoso come se

gli fosse palese , del distante come se gli

fosse da presso , e del futuro non altrimenti

che se l'avesse innanzi agli occhi . In moltis

simi de' miracoli da noi finora riferiti ne ab

biam potuto scorgere a maraviglia le pruove ;

or egli conoscendo l'intenzione di coloro che a

lui portavansi per ottener rimedio a' loro ma

li , prima che da questi se gli manifestasse il

lor bisogno ; or facendosi all'incontro ad al

tri , che in altrui nome andavano a chiedere

la sua mercè. , avanti che questi gli sponesse

ro le loro imbasciate ; or degli stessi mali rav

visando le occulte cagioni , ed ammonendo co

loro che li pativano , a rimuoverle da loro

stessi, se più oltre soffrire non ne voleano gli

effetti rei. Oltre però a'già detti , altri fatti ab

biam giudicato esser pregio dell'

rire in questo luogo ; affinchè di un dono sì

stimato , e sì singolare negli altri Santi , e che

in Francesco fu sì consueto , possiam godere

con miglior agio le particolarità distinte , rap

portandone le notizie più minute.

Aveva un de'suoi operaj, stimolato dago

losità , rubati alcuni fichi de' primi , detti in

quei paesi , colombri , nel giardino del moni

oper
a

il rife
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sterio . Altro operajo abborrendone é detestan

done il fatto , fu tosto ad accusare a France

sco il suo compagno. Questi chiamato da Fran

cesco , tutto fu a negarne il furto con molte

scuse , e con molte eccezioni che dava all'ac

cusatore. Francesco , che già conosceva esser

egli certamente colpevole , per indurlo a con

fessare il suo fallo , attuffo le braccia ignude

in un caldajo di bucato bollente , e dissegli :

se innocente tu sei di quanto il tuo compagno

ti oppone ,
metti

pur
le tue mani dove tengo

le mie , ed io ti assicuro , che non ne riceve

rai alcuna offesa , nè alcun dolore , come ap

punto vedi che neppur io ne ricevo. Ma non

volle farlo il ladro , e con cið venne France

sco a convincerlo del furto da lui commesso ,

e da lui fino allora negato.

Trovossi per accidente a passar per Pao

la un sacerdote di un paese di oltre a' monti ,

e sentita la fama delle virtù e de' miracoli di

Francesco s'invoglio di vederlo , e parlargli.

Andò a trovarlo nel monisterio. Francesco

l'accolse con cortesia , e lo trattò ancora con

amorevolezza , invitandolo a
invitandolo a prender cibo nel

suo Refettorio. Finito il desinare , intrapre

sero un ragionamento delle virtù dell' erbe , e

tra queste si venne a singolarizzarne una , del

la quale Francesco dicea gran cose.
Il sacer

dote fu curioso a dimandarlo , dov'egli impa

rato avesse a conoscere queste virtù , le quali

senza un grande studio , e senza una maggio

re sperienza saper non si possono.
Francesco

rispose , che le stess'erbe palesavano la lor

virtù a chi cammina per la strada della per
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il

ne .

fezione nel santo servizio di Dio. Il sacerdote

sebben conoscesse ciò esser vero , non s'indus

se però a credere , che fosse vero in France

Onde questi penetrando il di lui cuore ,

e leggendovene la dubbiezza , il mend in cuci

na , dove presa coll' ignude mani una branca

di accesi carboni dissegli : e questo elemento

così indomito a qual fine pensate voi averlo

creato Iddio , fuorchè per servizio dell' uomo ?

Allora l'oltramontano buttossegli a ' piedi , e

acceso da un gran desiderio di vivere e morir

seco , prego , che vestirlo volesse delle sue

lane. Francesco dopo maturo esame ne appro

vò la vocazione , ma non per la sua Religio

Mandollo in Cosenza a prender l'abito

de' Religiosi Minori di S. Francesco , tra' qua

li visse dipoi sempre con opinione di gran vir

tù , e morì con fama di non minor santità.

Nicolò Mercurio di Paola stava zappando

un terreno , a cui soprastava una montagna.

Si trovò a passar Francesco per quel luogo ,

e vedendolo dissegli , che tosto da cola par

tisse , altrimenti un gran male non guari ap

presso sarebbe stato per sopraggiugnerlo d'in

provviso. Ubbidi Nicolò con partir da quel

luogo , e lasciar la sua opera imperfettà ;ma

appena egli ne fu partito, che precipitò da

quella montagna unasmisurata pietra , la quale

andò a colpire ivi appunto , dov'egli zappan

do si ritrovava , e da cui , s'egli tosto non

se ne fosse scostato , rimaso sarebbe certamen

'te ucciso.

La marchesa di Geraci mando a racco

mandare alle orazioni di Francesco la salute
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و

pre

di suo marito Arrigo di Aragona , il quale di

un acuto dolor di fianco gravemente infermo

si ritrovava. Francesco schiettamente rispose

al messaggio , non giovar rimedio alcuno a quel

male , perchè Iddio volea morto il marchese ;

pur nondimeno per consolar sua moglie , vole

re scriverle una lettera , e voler mandarle al

cuni frivoli rimedj , ma che poco eran per gio

vare all'infermo. Tanto disse , tanto fece , e

tanto si avverò , perchè indi a tre giorni mo

rì Arrigo . Or qui è il conoscimento del mor

bo , manifestandolo per incurabile , quando l'in

fermo
per

sì gran tratto di cammino era da

lui lontano ; ed è ancora il predicime
nto

del

la morte del medesimo , ch'era futura ;" e che

da Francesco si previde come se gli fosse

sente .

Un giovane di Paola entrò in un orto per

rubar fichi; nel salire sulla pianta cadde , e

nel cadere si ruppe non leggermente il capo ,

Andò a Francesco, perchè gli sanasse la rice

vuta piaga ; e Francesco incontanente gli dis

che in avvenire si astenesse di prendere

quel che non era suo , perchè Iddio altrimenti

l'avrebbe punito con più sensibil gastigo. Gli

scoprì dunque in un punto la piaga dell'ani

ma, e gli risanò la ferita del capo. Altr 'uomo

di Paola portogli un presente anche di fichi ,

ma che rubatiavea in un podere vicino. Fran

cesco appena li videli vide , disse al donatore: voi

donate quel che non è vostro ; e credete con

ciò di farvi merito , quando ne dovete aspet

tar pena , Astenetevi in avvenire dal prender

l'altrui, se volete che Iddio vi prosperi il vo

9
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un tal di

stro . Il far la limosina del mal acquista

to , è un voler far Dio complice del delitto.

Iddio non gradisce quel che voi donar non po

tete ; anzi dee punirvi, e perchè ingiustamen

te il prendeste , e perchè sfacciatamente il

donate.

Più curioso fu il discoprimento, che fece

di altre frutta , che rubate avea

Belmonte , diocesi di Tropea, e che a lui ven

ne per presentarle. Avendo questi un figliuolo

gravemente infermo, pensò andare in Paola a

raccomandarlo a Francesco. Volle portare un

qualche dono a titolo di limosina al moniste

rio ', e colse alcune frutta nel suo giardino ;

ma perchè queste gli parean poche, ne prese

altre in un orto di un suo vicino , e di tutte

fece un bel paniero. Venne in Paola , pre

sentò le frutta a Francesco , e questi fatte por

tar due ceste , in una pose le frutta del suo

giardino , nell' altra quelle che rubate avea

nell'orto altrui. Ciò fatto , . dissegli: voi pro

curate di restituire la salute al vostro fi

gliuolo nel corpo ,
e uccidete voi stesso nel

I'anima. Io accetto le frutta di questa cesta ,

perchè sono vostre ; e rifiuto quelle che sono in

quest'altra , perchè le restituiate a chi n'è il

padrone. E apprendete, che per ottenere un

bene nel corpo , non si dee fare un male che

offenda l'anima , perchè se ne voglia fare alcun

bene. Con ciò io do la salute al vostro figliuo

lo , che troverete sano ; do la salute a voi stes

so , se ve ne tornerete pentito.

· Per un mal di gamba , che fiero dolore

gli cagionava , ricorse a lui Giordano di Pao
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la . Era questi assai discolo in casa , poco

ubbidiva a sua madre , e molte volte ancor

molto a lei rubava. Francesco avendone pe

netrata la rea condotta , 'e in particolare, che

nel giorno innanzi un atto di grave irriveren

za avea verso la sua madre usato , dissegli :

il vostro dolore è effetto del vostro peccato.

Iddio vi tratta come trattate voi chi onorar

dovete dopo Dio. Ricordatevi ciò che faceste

jeri a vostra madre , come la rispettaste per

l'addietro , e ora qual animo nudrite verso di

lei. E sappiate , che non solamente a tali dis

ubbidienti figliuoli si toglie la salute , ma

loro si abbrevia ancora la vita . Comandogli

dipoi , che portasse una traže per la sua fab

brica ; e avendola quello portata , incontanen

te si trovò sano.

Un'incurabile apostema travagliava Fran

cesco Rogati di Paola . Vi avea egli applica

ti molti naturali rimedj, ma tutti invano.

Ricorse dipoi agl'incantesimi , facendo che al

cune maliarde vi adoperassero le loro strego

nerie , e in vece di migliorare peggiorò. Fi

nalmente andò a Francesco ; e questi tostochè

il vide , gli scoprì il suo peccato di aver per

messo , che sopra lui si facessero le già dette

fattucchierie. Inoltre gli manifestò altri pec

cati , ch'ei con gran segretezza commessi avea ,

e non altri che Iddio ed egli stesso saper po

teano. Ond'egli doppiamente confuso e pentito

per lo passato, e risoluto a mutar tenore di

vivere
per l'avvenire , meritò da Francesco di

ricevere la grazia che sospirava.

Parte son queste di quelle occulte cose
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E

che Francesco penetrò in Paola'; parliam ora

delle lontane , che in Paola ancor previde .

Nel 1453. ritrovandosi Francesco in Paola

seppe gli scismi ch'eran tra' Greci nell'impe

rial città di Costantinopoli ; e palesolli a per

sone che si trovarono a ragionarne con esso ,

le quali dipoi l'attestarono. A questo cono

scimento aggiuuse anche la profezia , predicen

do che a cagione di quelle perniziose gare

non andrebbe guari , che la città tutta di

Costantinopoli si avrebbe a perdere con ispar

gimento copiosissimo del sangue Greco .

così fu , perchè indi a poco da Maometto se

condoCostantinopoli fu presa , l'Imperio orien

tale fu distrutto, e l'Imperador Costantino Pa

leologo vi lasciò miseramente la vita.

Nicolò Chirico mercante di Paola , incon

trata fiera tempesta nel mare , quando con

grossa mercanzia credea di valicarlo più pro

speroso , fu obbligato a tornar indietro nella

sua patria , con molta perdita fatta in mare ,

e niun guadagno in terra. Nel punto , in cui

egli pose piede in terra , morì un suo figliuo

lo. Francesco era nel suo monisterio , e da

lungi vedutane la morte , come pure l'arrivo

di Nicold , si portò al porto , dov'egli allora

si ritrovava , per consolarlo. E perchè più

efficaci fossero le sue parole adapportar sol

lievo al doppiamente afflitto Nicolò per
la

e della roba , e della prole , vi ag

giunse ancora una profezia a tempo. Disse

gli , che fra: un anno sua moglie gli darebbe

due figliuoli in un parto ;
in un parto ; e così appunto

accadde. Finalmente , perchè mostrasse Fran
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cesco veder le cose distanti , ancorchè fosse

ro così lontane come è il cielo dalla terra

disse pure à Nicolò , che potea contentarsi

che il suo morto figliuolo di già nel Paradiso

godea di Dio.

La marchesa di Geraci , di cui or ora

abbiam fatto parola , ordinò a un certo Gu

glielmo suo maggiordomo , che in suo nome

si portasse in Paola a visitar Francesco. In

quel di , in cui questi era per arrivare in

Paola , Francesco fece accendere nel suo mo

nisterio un gran fuoco , e disse che serviva

per colui che venir doveà a visitarlo . E ar

rivato il maggiordomo net monistero , dissegli

ancora : sa pea io già la tua venuta , e perchè

troppo freddo hai sentito nel viaggio ( era il

mese di gennajo ,gennajo , e la stagion rigorosa ) per

cid ho voluto apparecchiarti questo fuoco. Si

venne al desinare; il maggiordomo volea man

giar carne , Francesco nol consenti ; ma egli

intanto non avea alcun pesce , che gli potesse

dare a mangiare. Il mare era tempestoso

molto , e non vi era perciò speranza neppure
di

poterlo avere , tra poco.
Che fa Francesco ?

Fatta breve orazione a Dio , dice ad un gio

vane , che si porti al lido del mare in un

luogo da lui indicato , ivi troverebbe un gran

pesce ,
il prendesse, ed a lui il portasse. Non

volea spendere invano quei passi il giovane,

credendo impossibile il poter trovare il pesce ,

che Francesco gli dicea , a cagione della gran

burrasca ch'era nel inare . Francesco nondi

meno replicò il comando , egli ubbidì ; arrivò
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nell'indicato luogo , e quivi trovò portata allor

allora da una terribil onda una cernia , pesce

così chiamato in que' luoghi, di quaranta lib .

bre , che incontanente portò al monistero.

Vengasi ora alle molte e molte future co

se , ch' egli predisse ; ma sol di quelle farem

parola per ora ,

di cui in Paola fece le
pro

fezie. Matteo Cappellaro di Rossano portossi

a raccomandare alle orazioni di Francesco due

donne inferme, una delle quali era anche sor

da. Francesco dissegli, che la sorda tra po

co sarebbe in tutto sana , ma l' altra finireb

be tosto di vivere ; sol perchè la prima avea

fede di acquistar da Dio sua salute , ma la

seconda ne avea pochissima. Così egli disse ,

ed al suo detto corrispose in breve fedelmen

te l'evento. Altra donna cagionevole molto il

pregò , che sua mercè riacquistar potesse le

perdute forze. Egli pensò prima di risanarla

nello spirito che nel corpo , e perciò dissele ,

che procurasse di viver bene , perchè molto

pochi erano i giorni di vita sua. Conturbossi

assai di tal risposta la donna , e ritornata a

casa non se ne potea .
dar

pace ..
Fu suo ma

rito a pregar Francesco , che mandar volesse

alcun sollievo alla sconsolata moglie. Fran

cesco gli disse : vostra moglie viverà ancora

per altri sette anni, qualora ella non lasci di

apparecchiarsi
a ricevere ciò che non può ri

fiutare. Il rimedio per non temerla è l'appa

recchiarvisi
prima con far penitenza

della
pas

sata vita , e con ordinar bene il rimanente del

vivere che le sopravanz
a
. Indi a sette anni
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una

morì la donna , senza che le avessero potuto

giovare a prolungar sua vita nè medici co’lor

consigli , nè medicine colle loro virtù .

Non volle eseguire il di lui consiglio una

vedova , che era di non prendere più marito ,

perchè se di nuovo maritata si fosse , in breve

sarebbe rimasa di nuovo vedova . Tornò a ma

ritarsi la donna , ma appena eran passate le

nozze , che suo marito restò scannato. Era cu

riosa una gravida , se partorir dovesse

femmina , che non avrebbe voluto , od un ma

schio che ardentemente desiderava. Francesco

le disse , che stesse pure giuliva , perchè a .

suo tempo un figliuolo farebbe , il quale sa

rebbe a Dio molto grato . Così fu ; partorì ella

un iņaschio , che col tempo prese l'abito di

Francesco , e gran progressi fece con esso non

meno nelle virtù , che nelle lettere. Altra don

na , Roberta di nome, gravemente inferma ,

mandò a pregarlo , che sua mercè campar po

tesse la inorte , che omai la si vedea da pres

so. Francesco spedì due de' suoi Religiosi , per

chè l'avvisassero che nella domenica vegnente

renduto ella avrebbe il suo spirito al Creato

re. Avverossi la profezia appunto nel giorno

da Francesco predetto.

In questo luogo rammentare anche si pos

sono molte altre profezie più addietro da noi

riferite, in occasione di narrare altri iniraco

li , a'quali furono annesse. Nel miracolo della

trota conobbe quel che nascosamente avea

fatto il Prete rubandola , e previde ciò che

in appresso dovea fare buttandola a terra ,

riducendola in molti pezzi. Nel risanare il pas

Parte I.
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dre di Giovanni di Franco di S. Lucido, pre

disse la morte di sua sorella. Nel dover por

tarsi la marchesa stessa di Geraci nel suo

monistero di Paola per esser da lui sanata

dalla infermità , che dicemmo più addietro

egli ne previde ancor la venuta alcuni giorni

prima, e disse a'suoi Religiosi , che le appa

recchiassero una stanza convenevole é al de

coro di quella , ed alla sua povertà . E in al

tri molti miracoli , che tedioso molto sarei se

volessi riferirli tutti , egli fece mirabilmente

spiccare ora ' il conoscimento di ciò ch'era oc

culto , ora il discoprimento di ciò ch'era lon

tano , ora la profezia di ciò ch'era futuro.

C A PO XVI.

Infermità , che risana con rimedi contrarj a ' morbi.

Miracoli, che opera senza necessità di miracoli.

Grazie , che dispensa ad ogni sorta di bisognosi.

Siam ora non nel nudo racconto de'mira

coli di Francesco , ma in osservare ciò che in

esso fu di maggior maraviglia de' suoi stessi

miracoli, i quali potrebbon quindi chiamarsi

miracoli de'suoi miracoli . E primieramente

non solo costumò egli risanar molte infermità

con rimedj, i quali niuna connessione aveano

co'mali,a' quali si applicavano ; e ciò senza

dubbio fu un degno stratagemma della sua

umiltà , facendo che si attribuissero non a sua

virtù , ma a virtù di naturali cose , quelle che

eran guarigioni tutte soprannaturali , e tutte

divine: ma eziandio volle risanarne dell'altre
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con rimedj affatto contrarj a'morbi , pe ' quali

gli ordinava ; e ciò cred'io per
far

maggior

mente Iddio campeggiar
sua potenza , renden

dola superiore
ad ogni possibile

calunnia
di

umana incredulità
, dacchè vedeasi da quelle

cose discacciarsi
molte volte le infermità

, dal

le quali cagionar
si doveano.

Celebre in primo luogo è quel miracolo ,

con cui ad un tal di Paterno , venuto in Paola

chieder rimedio al suo male , risand Fran

cesco ' una fiera enfiagione di occhi , ed un pe

ricoloso appannainento di vista. Prese egli un

pizzico di bambagia, ed intintolo nell'acqua

benedetta il rivolto nella calcina vergine , e

fattone un empiastro , col segno della Croce

applicollo alla parte offesa . Cið sol bastó ,

perchè l'infermo si trovasse tosto interamente

sano , sgonfi riavendo gli occhi, e sgombri dal

panno che gli offendeva la vista . Certo è , che

la calcina è contraria agli occhi, ond'essa

dovea piuttosto far perdere naturalinente la

vista a chi l'avea , che farla riacquistare a

chi aveala di già perduta. Eppure Francesco

per maggiormente fare spiccare la divina on

nipoteuza nelle sue mani, risauando con ri

medj contrarj ai morbi , colla calcina vergine

illumind un cieco , siccome Cristo gli diè la

vista col loto.

L'Appostolo S. Paolo permise al suo Ti

moteo il vino per natural rimedio al mal di

stomaco ; Francesco ad un tale , che fieramen

te ne pativa , tutto al contrario nel suo sopran

natural medicare , ordinò l'acqua . Fu questi

Angiolo Curto , il quale travagliato da acutis
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come

simi dolori di stomaco , da languidezza , da ri

lassamento , da nausea , non sapea trovar ma

niera , onde metterlo in assetto. Fece ricorso

à Francesco , il quale innanzi tratto al priino

vederlo , avanti che quello parlato gli avesse ,

dissegli ; gravi sono stati i dolori , da' quali ,

Angiolo , sei stato tu bersagliato. Così è , ri

spose il Curto ; e perciò a voi ne vengo , per

chè a questi miei dolori imporre vogliate fine.

Su , disse Francesco , si dia lor fine ; bevi que,

st’acqua, che dentro questo vaso ti porgo, e

si comporrà il tuo stomaco dissipato. Bevette

Angiolo , e se quella non fosse stata

acqua , valevole piuttosto a rilassarlo , ma al

tro più proprio liquore a farlo ritornare nel

suo natural sistema, incontanente si trovò sano ,

Quest'altro , che soggiugniamo ora , non

è rimedio contrario , ma così strano , che semi

bra ancora aver del ridicolo , e del giocoso .

Abbandonato aveano i medici un bambolino

di Paola , e sua grave infermità avean di già

sentenziata incurabile , e presso a poco mor

tale . Il genitore portossi a Francesco per im

plorar sua mercè in pro del disperato figliuo

lo . Francesco dissegli , che volentieri consolato

l'avrebbe ; ma che prima si fosse portato nel

vicino torrente , ivi prendesse un granchiolino,

e con questo e col figliuolo poscia a lui pre

sentar si dovesse. Stette questi sul punto di

non far nulla di quanto ordinato gli avea

Francesco, parendogli ridevol cosa l'andar in

cerca di un granchio per richiamar in vita un

semivivo fanciullo. Pure veggendo dall'altra

parte i continui miracoli, che operava Franz
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tesco ; non ebbe animo di disprezzar sue voci

nè potè fare che non ubbidisse ancora a' suoi

cenni . Andò dunque nel vicino torrente , prese

il granchio , e presentossia Francesco col

granchiolino in una , e col bambino nell'altra

mano. Il Santo non altro fece , che prendere

il granchio dalla mano del padre , e metterlo

in quella del figliuolo sicuramente questi il

prese , prendendolo cominciò a sorridere , soru

t'idendo trovóssi perfettamente sano.

Quante volte ordinò egli ad inferini, che

non potean inuoversi, per rimedio la fatica !

Fra inolti , che ne abbiamo riferiti in altri ri

scontri più addietro , vuolsi ora sentir questo ,

che avvenne in persona di un tal Salvadore

del Buono di Rogliano ; diocesi di Cosenza . In

chiodato era questi in un letto , senza che

neppur da un lato rivolgere si potesse all'al

tro', afflitto da dolori ; è conturbato da sma

nie , a cagion di uia sciatica non meno cru

dele che ostinata . Entro un letticciuolo di cam

pagna si fece condurre -a Francesco ; e questi

dissegli , che andasse a faticare , se volea gua

rire. Ma perchè l'infermo sapea , che bisogna

va guarire prima , per poscia poter faticare ;

all'udir da Francesco che andasse priina a

faticare , per poscia poter guarire, stimossi

da lui burlato. Non volle perciò far nulla di

quanto gli avea detto Francesco , ed egli in

tanto in nulla si sentiva alleggerito dagli acum

tissimi spasimi che lo straziavano. Ritornò di

nuovo pochi di appresso a raccomandarsi a

Francesco ; è questi di bel nuovo gli disse :

voi ini chiedete la sanità , ed io ho voluto
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darvela , ma voi non l'avete voluta ricevere.

Andate per carità a tagliar quella secca pian

ta di ciriegio , e sarete sano. Andò quegli, ta

gliò la pianta , e si trovò sano .

Somigliante a questo fu il miracolo , che

fece in persona di Antonio Odoardo, il quale

disperato dall'arte della medicina di poter

avere alcun rimedio al suo ostinato mal di

freddo , che per tre continui mesi tenuto l'avea

angustiato e oppresso , determinò alla perfi

ne di ricercarlo dalla soprumana virtù , che

riconoscea in Francesco. Portossi egli dunque

in Paola , ' e sitrovo - Francesco che stava in

atto di accomodare il letto di quel torrente

che
presso

al suo monisterio scorre , in ina

niera clie a questo recar non potesse offesa .

Al sentire il Santo il male di Odoardo , dis

segli che per carità desse di mano alla zap

pa, e che in quel luogo in compagnia di lui

a travagliar si mettesse. Rispose quegli , non

permettergli una tale fatica il suo male. Fran

cesco replicò , anzi questa fatica essere il ri

inedio per discacciar quel malore. Travaglid

per due ore , come se sano fosse , con pesante

zappa alle mani in quel luogo Odoardo ; e

indi ricevette da Francesco alcuni ceci , ed

alcune radici di erbe, perchè cotte mangiar

le dovesse , se volea che in appresso non più

lo tormentasse il suo inale.

A Luca di Perri da Paola risano una in

curabile sciatica , sol con lavargli la parte of

fesa con acqua tiepida di bucato. Ad una

donna assalita da mal caduco , con due fichi

secchi , e con una fetta di pane inzuppata nel
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vino , restituì intieramente la sanità . A Gia

copo Carratelli di Paola , che per ben tre lu

stri era stato da una dolorosissima scesa in

una gamba travagliato , ordinò che con alcune

foglie di nepitella applicate sulla gamba me

dicar dovesse il suo lunghissimo male ; il che

facendo quegli , in uno istante şi trovò sano .

Ad un giovane cui rabbioso cane dato avea mor

so crudele , ond 'egli spasimante per lo dolore

non sapea trovar maniera da dar riparo al suo

inale ; Francesco fece ritornar la salute sol con

porre alquanto di gomma di ciriegio sulla nor

sicatura , e con distemprare altro poco
della

medesima gomma nel vino , e con darla a be

re all'infermo. Bellino del Fiore era di già

privo di sentimenti , derelitto daʼmedici , po

sto in agonia , ed aspettava a momenti il suo

passaggio. A' congiunti di lui , che portati

si erano per ajuto a Francesco , questi disse

che andar dovessero nel vicino torrente , ivi

prendessero un'anguilla , la facessero bollire

nell'acqua , e di quell'acqua dessero poi a be

re all'inferno. Andaron quelli nel torrente ,

e presero non un'anguilla, ma una trota . Ri

tornarono a Francesco per dimandargli se quel

la fosse ancora a proposito: sì , disse France

sco ; ond' eglino avendo fatta bollire la trota ,

diedero di quell'acqua a bere al disperato in

fermo, e questi da mezzo morto si trovò tut

to sano .

Or tali rimedj , sebben contrarj non fos

sero a' morbi , cui si applicavano , eran cer

tamente alienissimi dal potere a coloro che li

pativano , recar salute. Onde si vede la ' so
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prumana potenza , che Iddio conferita apert

a Francesco sopra tutte le infermità , perchè

discacciar le potesse da'corpi umani con qua

lunque cosa fosse a lui stata in grado. E seb

ben egli , siccome da molti fu costantemente

creduto, con tali naturali rimedi procurasse

di ricoprire la sua soprannaturale virtù ; stra

tagemma suggeritogli dalla sua prodigiosa pro

fondissima umiltà ; pur nondimeno Iddio fa

ceva , che desse egli di piglio non a cose , che

avessero connessione con quei mali , come si

avrebbe dovuto fare per nascondere il suo po

tere ; ma a cose , le quali o eran lontanissi

me , aliene , impertinenti a quei morbi, op

pure ancora erano ad essi contrarie, Econ

ciò in vece di occultarsi la sua potenza , si

veniva maggiormente a pubblicare ; e quel che

più rilieva, manifestavasi con un risalto più

maraviglioso di portento , onde tutti non sola

mente ammirassero la sostanza delle miraco

lose guarigioni , che , da lui operavansi , ma

.eziandio stupissero al considerarne il modo

secondo le leggi della natura tutto contrario ,

tutto opposto , o almen tutto improprio , con

cui le operava .

Parliam ora de' miracoli , che operò sen +

za necessità di miracoli. E qui per ispiegar

nostra mente , intendiamo , ch'egli alle volte

raddoppiasse i suoi miracoli senza verun biso

gno , che l'astrignesse à inoltiplicarli . Per ca

gion di esempio , se per guarire taluno da pe

ricolosa infermità vi fosse rimedio proprio una

tal , erba , ch' egli non avea , e che subito l'a .

vesse fatta nascere e crescere in uno istan

1
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te ; sarebbe stato miracolo il suo , ma un sol

miracolo , e miracolo necessario alla guarigio

ne , che volea egli fare. Ma che per
risana

re una qualsisia infermità, facesse egli nasce

re improvviso un'erba , che niuna connessione

avea con quel morbo , e che quest'erba appli

candosi incontanente l'infermo rendesse sano ;

quando ogn'altra erba di quelle ch'eran già

nate in terra , applicare ancor vipotea , e con

questa fare il miracolo che facea coll'altra

erba , che facea pascere con un miracolo, di

.ciam cosi , non necessario , ma superfluo : que

sto fu certamente un moltiplicare i miracoli

senza bisogno ; questo fu un mostrar miraco

li, se si può dire , per bizzarria ; questo fu

in fine un operar miracoli senza necessità di

aniracoli.

Or di questi siam ora per far parola. Un

Religioso del sacro Ordine Romitano di Sant'

Agostino , abitante nel monisterio di Paola del

medesim'Ordine, andò a tagliar legna nel bo

sco vicino al monisterio di Francesco , anche

in Paola , il qual bosco , siccome fu detto , a

Francesco , ed al suo monisterio apparteneva :

Il Santo fece ammonire quel Religioso , per

chè più non si portasse in quel luogo ál ta

glio di quelle legna , poichè il bosco nè era

del di lui ionisterio , nè era di pubblico uso:

Tornd un'altra volta il Religioso , non ostan

ti le ammonizioni di Francesco , a tagliar le

gna del medesimo bosco ; e nel meglio che

troncava una cima di albero , disgraziatamen

te , ma gravemente si venne a ferire colla

una gamba. Fu chiamato Francesco

1

scure una
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perchè rimediasse a quel male ; egli vi accor

SO , e riprese di bel nuovo il Frate, perchè

non avesse alle sue ammonizioni ubbidito :

rispondendo quegli , aver lui ubbidito al co

mandamento del suoSuperiore; Francesco per

l'ubbidienza , che avea fatta , si dispose a sa

parlo . Fece cercare sotto una quercia alcune

fragole , le quali vaturalmente non vi poteano

essere , perchè era d'inverno; pur nondimeno

miracolosamente vi furon trovate ; quelle fra

gole applicò alla piaga , e questa in uno istan

te si vide saldata , ed il Frate si trovò sano .

Attestò il Conte di Arena , aver egti sen

tito da un Prete , che questi portossi a pregar

Francesco per impetrar prole a due ricchi e

nobili sposi , suoi amici , che n'eran privi, e

che ardentemente la sospiravano. Francesco

disse al Prete : ritorna a ' tuoi amici , e dì lo !

ro , che in una pianta di fico del lor giardi

no in un ramo fronzuto ritroveranno due fichi,

l'uno bianco , e l'altro pero. Di questi il bian

co mangerà lo sposo ,
il nero la

pochè avranno ciò fatto , con essersi in prima

riconciliati con Dio , e con aver fede nel Si

gnore , concepirà la sposa , e darà a suo tem

po alla luce , se ella impedimento non vi por

rà , la desiderata prole . Sorrise a tal rispo

sta il Prete, perchè conoscea i fichi non aver

virtù per far concepire una sterile donna , e

molto più perchè in quel mese ,
ch ' era di

gennajo, sembravagli impossibile in una ficaja

trovar foglie e frutta. Replicò nondimeno Fran

cesco , che facesse pure quanto da lui ascolta

to avea , se consolar desiderava chi tanto ama .

sposa ; e do
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Ubbidi finalmente il Prete , e narrò tut,

to il fatto a' suoi amici . Questi portaronsi al

giardino, trovaron la pianta , e nella cima di

essa videro il ramo pien di foglie, e con due

fichi , l'uno bianco , che mangiò lo sposo , e

l' altro nero , che mangid la sposa , come ape

punto ordinato aveva Francesco. Ciò fatto

concepì la sposa ; ma che ? Non arrivò poi

per impedimento , che ella vi pose , a partori

re la conceputa prole . Andò ella ad un festi

no ' , quivi ballo , e da questo smoderato ballo

ne seguì l'aborto. Mandaron di nuovo il Pre

te a pregar Francesco ; ma Francesco mando

loro a dire , che la loro ingratitudine rendea,

gli indegni a ricevere un'altra volta quella

grazia , che ricevuta una volta non avean sa

puto conoscere. Questo fatto avvenne quando

Francescó in Paterno facea diinora ; abbiam

però giudicato qui rapportarlo per
la connes

sione che tiene cogli altri finora narrati.

Volea Francesco fare un bagno per risa ,

nar con esso un infermo. Pose l'
Pose l'acqua nella

caldaja , ma non vi era fuoco su cui riscal

darla. Vider alcune pietre infocate , e quando

sopra quelle dovea almeno mettere la calda

ja , perchè l'acqua divenisse calda in qualche

modo ; egli lasciata la caldaja dov ' era ,
andd

a prendere colle ignude sue mani le pietre

infocate , senza ritrarne menoma offesa , portol

le dove lasciata avea la caldaja , questa vi

acqua
in un subito , ap

plicò il bagno all'infermo , e l'infermo si vi

de sano. Or qui consideriamo
tre miracoli ,

de' quali due furono senza necessità di inira

1

pose di sopra , bolli l '
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colo. Il primo riså närl'infermo con quell'

cqua ; e con quell' erbe che formavano il ba

gno , e che non aveano natural virtù di sanar

lo ; onde lo stesso era se cotte , o sé crude

applicate ei ve l'avesse. Moltiplicò perciò il

miracolo col cuocerle sopra le pietre in uit

istante , quando le pietre infocate si erano ,

ma non eran fuoco , e non poteano così tosto

far bollire quell'acqua con quell'erbe , e far

ne il bagno. Inoltre moltiplicò il miracolo col

prendere senza offesa coll' ignude sue mani

quelle pietre infocate, quando senza quest' al

tro nuovo miracolo potea ivi, dov' eran le pie

tre , portar la caldaja , e farvi cuocere l'acqua

e l'erbe , com'egli volea , per formarne il bagno.

A questa medesima sorta di miracoli ri

durre si possono ancora questi altri. Frigge

egli alcuni pesci nella cucina per servizio dei

suoi Religiosi. Nell'atto del friggere s'innal

za colla mente in Dio , e più non bada a.quel

che fa . Ritorna in se stesso , conosce essersi

oramai i pesci abbrustoliti; egli senza pren

der mestola , colle ignude inani , che mette

dentro l'olio bollente , prende senza offesa i

pesci , ed i pesci medesimi ritrova ben cotti ,

senza danno. Cuoce alcune mandorle per

farne latte , che dovea servire per un infer

mo suo Religioso. Stanno le inandorle nell'a

cqua bollente , ed egli conoscendo , che di

soverchio quell'acqua bollita era , inette in

essa le ignude inani senza restarne offeso

prendė le mandorle., e le apparecchia coine

al bisogno si ricercava. Ordina a Fra Cio

vanni di S. Lucido ; che metta a cuocere ii

e

9
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una pentola de legumi pegli operaj. Giovanni

inette la pentola sul focolare , masi dimenti.

ca di accendervi il fuoco. Francesco alza

il coperchio di quella , e la fa vedere bollen

te . La cenere si trova fredda , ed i legumi

si mangiano così ben cotti, che son disfatti,

Questa pentola , in cui altre volte ne rinnovo

iljpiracolo, si conserva presentemente nel re

liquiario di Paola , per memoria di miracoli

cotanto rari , ma in lui continui .

Finalmente tempo è che parliamo alquan

to delle grazie... ch'ei dispensò ad ogni sortą

di bisognosi , in quel tempo , in cui solamen

te in Paola fece dimora . Antonio Migliarise

di Paola avea posto fuoco alla siepe di un

suo podere. Dílatossi in tal guisa il fuoco ,

che in breve dovea ridurre in cenere tutte le

tenute ancora , che al suo podere eran vicine,

Francesco . ritrovavasi non molto lontano , ne

conobbe il pericolo , e corse velocissimo per

ripararvi. Si gettò dentro le fiamme, e col

l' ignude sue piante n'estinse parte , e parte

ne smorzò colle sue inani, Pietro Barba , cit

tadino di Paola , e notajo di professione, as

vea preso in affitto la tonnara di Paola. Mol.

te erano le
spese , ch'egli fatte vi avea e

nella compra delle reti , e nel salario de' ma

rinaj , e nel danajo che ne dovea pagar per

l'affitto . Ma l' utile , che ne traeva , era po

chissimo , anzi niente, dacchè il più delle vol

te le reti venivan yote. Mandò Antonio . Ona

doardo per raccomandarsi a Francesco, e quem

sti gli fece portare una candela benedetta

sotto gli auspizj della quale ordinò che di
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bel nuovo si dovesser calare le reti in mare.

Così fecero , e tale e tanta abbondanza di
pe

sci presero , che con molta difficoltà valsero a

trarle dall'acque.

Stava egli nella sua cella a trattar con

Dio . Videsi in quel mentre uu legno in ma

re , che da furiosa tempesta agitato, era in

pericolo evidente di perdersi . Ne fu avvisato

Francesco ; egli affacciossi da un fenestrino

presso alla sua stanza , bencdisse il mare ,

pregò Dio che salvasse quel legno. In un šu

bito il mare si abbonaccid , ed il legno ap

prodò felicemente a terra. Portaronsi i ma

rivaj a ringraziarlo del ricevuto benefizio , ed

egli lor disse , che tosto si mettessero nuova

mente in mare , perchè avrebbono favorevole

il vento , e presto presto alle lor case fareb

bon ritorno. Così quelli feceroCosì quelli fecero , e non meno

ottennero di ciò che Francesco avea loro pro

inesso. Apparecchiò una merenda ad un tal

Giovanni di Paola , ed al servidore della re

gia'corte di Cosenza , chiamato Venchio Pi

gnataro , del casal di Rovito. Fra l'altre co

se , che lor pose avanti , furono due poponi ,

ina che di mal sapore furon trovati." Fran

cesco presili colle mani, e fattene altre fette ,

le diè loro ad assaggiare ; e queste le trova

rono di sapore assai buono, e diversissimo da

quel di prima. Giovanni volle portarne una

porzione all'Arcivescovo di Cosenza , il quale

in quel tempo in S. Lucido facea dimora ; , e

questi assaggiandola , disse che in materia di

poponi non avea mai gustato miglior cosa in

vita sua.

7
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A ' suoi operaj affamati provvide più vol

con poca quantità di cibo, ma quelli ne

restaron satelli , ed il cibo si trovò tutto in

tiero nelle sue mani . Con una cernią , pesce

noto in quelle parti della Calabria , sazið

presso a cento persone, che tanti appunto ,

se non più , eran quelli che eran venuti colla

marchesa di Gerace , quelli che faticavano

nella sua fabbrica , e quelli che in gran nu

mero tuttodì a lui ricorrevano pe' lor bisogni,

ed a ' quali egli avea in costume di dar sempre

con che rifocillarsi ; e pur del pesce resto

quantit
à notabile.

Ad un suo Religioso , morso da una ser

ре ,
diè la salute in un momento , legandogli

soltanto la piaga con un filo di ginestra , e

dicendogli : figliuol mio , abbiain noi privile

gio da Dio , che niun veleno ci possa nuocere.

Ma non credendo gli astanti al miracolo , e

dicendo che là piaga era solamente stata pun

tura di una spina , non morsicatura di una

serpe , fece Iddio che al Religioso ritornasse

più acuto di prima il dolore. Fece di nuovo

istanza a Francesco, perchè liberarlo volesse ;

e Francesco gli disse : figliuol mio , già sei

sano ; quest'altro dolore solamente ti è soprag

giunto per confondere coloro , i quali furono

jeri increduli, e che oggi saran fedeli. Così

fu , il Religioso fu sano , e i circostanti ebbes

ro quella fede, che nel passato giorno non a

veano avuta ; onde l' uno fu risanato nel cor

po , gli altri nell'animo.
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CAPO XVII.

Virtù , che pratica ne' suoi miracoli. Conversioni,

che opera colle sue virtù. Anime, che migliora

co' suoi esempj.

Non è certamente da credersi , che i mi

racoli , i quali si operano da' santi uomini ,

sieno un vago e spezioso trattenimento degli

occhi di chi li vede , da provocare l' ammira

zione colla novità della comparsa, e da allet

tare la vista colla curiosità dell'
apparenza .

Sarebbe questo un credere troppo basse ope

razioni cotanto sublimi, quando così dappoco

ne fosse il fine , che non passasse più oltre

de' sensi , e non si elevasse sopra la terra di

qualunque lor vile e miserabile godimento,

Altro dunque da questo è il fine, che ha Id

dio in produr opere così proprie di se ,
che

con verità chiamar si possono soprannaturali

e divine ; ed è per l'appunto ora l'accredita

re la santità di chi le opera , ora l'ingran

dirla , ora il premiare la fede di chi le rice

ve , ora il provocarla ; ora infine il manifesta

re la sua propria onnipotenza , che n'è la

primaria operatrice ; ora lo svelare la sua in

finita sapieuza, ch'è unica nel regolarle pel

nostro profitto , e nell'ordinarle alla sua glo

rią . Che se . così è , maraviglia certamente

non sarà se il nostro Francesco fra tali e

tanti miracoli , che fece , non minori virtù

vi pratico ; onde da' suoi miracoli , siccome

gli altri ne ricevean benefizio , così egli an

cora ne ritraesse profitto. Di quește virtù
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ancora /

per l'appunto , ch'egli praticò ne'suoi mira

coli , siamo in questo capo per ragionare in

primo luogo , dove ci verrà fatto di ammirare

in esso in un punto e le virtù de'suoi mira

coli , ed i miracoli delle sue stesse virtù.

Tenea egli in Paola , e il tenne

in ogni altro monisterio , in cui in appresso

trasse lunga e continua dimora , un piccolo

orticello , che veramente potea chiamarsi l'orto

de'miracoli , dacchè tutte le piante , che in

esso nascevano , erano miracolose. Quest'orto

egli stesso coltivava colle sue mani, e godeva

d'impiegare le sue fatiche per altrui benefi

zio , e per esercizio di se medesimo. Mantenea

in esso quasi ogni sorta di erbaggi a' solo pro

degl'infermi , com'egli stesso dicea; ma per

verità era piuttosto per ricoprire gli effetti

delle sue maraviglie col manto delle naturali

cagioni. Or quante belle virtù esercitava in

primo luogo Francesco in quest'orto , dove in

ogni pianta non un solo , ma nascevano più

miracoli! Egli era ivi tutto acceso di carità

pel suo prossimo; dacchè tutte quelle sue fa

tiche di corpo , e tutte quelle sue industrie

di spirito , al benefizio universale de ' bisognosi

'indirizzava . Eravi in un continuo profonda

mento di umiltà in se stesso , se procurava

nascondere con quegli erbaggi le virtù de' suoi

divini prodigj. Vi si vedea non mai stanco nel

suo travaglio, nemico giurato dell'ozio ; avea

ancora per sollievo di altre fatiche mamaggiori

i suoi stessi sudori. Ed in fine in quella stes

sa coltura restava in altissima contemplazione

eleyato ' ; sovente tenendo la mano alla terra ,

Parte I.
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e lo spirito nel cielo , o pregavà , o simile ad

un che prega , veniva continuamente ammirato.

Le sue fabbriche, dove mostrammo più

addietro un continuo teatro de' suoi miracoli ,

furono ancora
infaticabile esercitamento

delle sue virtù. Era egli tutto intento in una

valle al travaglio per l'apparecchio di alcuni

materiali alla sua fabbrica necessarj. Cadde in

questo mentre dalla collina superiore un carro

da portar legna , ed andò à dare alle spalle

di Francesco talmente che , gettatolo a terra ,

gli slogð tutte le coste , ed il lascið semivivo

sopra quel suolo. Vennero gli operaj a trovar

lo , e lo videro così disteso , e senza alcun

movimento , come s' egli non fosse più in vita.

Lo presero sulle loro braccia , e lo portarono

al inonisterio ; dove arrivati cominciò a par

lare Francesco , e dir loro : per carità , è ne

cessario che Fra Corpo stia così disteso su

questa terrà per ' trenta o quaranta giorni ,

cosi essendo la volontà del mio Dio. E cosi

fu ; stette per detto tempo immobile sopra

quelle ruvide tavole , sopra le quali per forza,

che gli fu usata , fu posto ; e nel fine degli

accennati giorni, intorno alla mezza notte , le

tavole , sulle quali egli giacea , con grande im

peto cominciarono a tremare in tal guisa , che

sopra di esse non potea tenersi Francesco.

Ond'egli subilo si alzd , e si trovò tutto sano ,

senza che per ricuperare la sua sanità alcun

umano rimedio vi adoperasse. In tal fatto am

mirar si vogliono e le virtù di Francesco che

si astiene da' suoi consueti miracoli , quando

doveano esser in suo pro ; ed i suoi miracoli ,
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ed ivi aspet:

di ni

che alla perfine comparvero per manifestazione

delle sue stesse virtù .

Il capomastro della sua fabbrica , Anto

nio di Donato , abitando nel monistero di Pao

la per inaggior comodo de' suoi lavori , lisci

una inattina assai di buon örà dalla sua cella

per mettere in ordine le necessarie cose alla

fatica di quella giornata . Se gli fece all'in

contro Francesco , e dissegli che troppo presto

volea metter mario al -travaglio; esservi anco

ra tempo da cominciare il lavoro ;, che se ne

ritornässe intanto alla sua stanzas

tasse finchè fosse coin pärso il giorno. Mostrò

di ubbidirgli Antonio , ma sospettando che

alcuna cosa diinaraviglia volesse operare Fran

tesco , appena entrato nella sua cella , ne usch

perdette prima di vistä , ma dipoi lo vide in

una valle presso al monistero , ed ammird

quella valle tutta lume è tutta fiamme. Ond'e

gli atterrito da quella vista , ritornossene su

bito nella sua camera, pieno insieme di päura

e di stupore. Era ivi Francesco tutto elevato

in Dio , e Iddio ne palesava con miracoli sem

pre nuovi la strettissima unione , e la conti

fiua conversazione , che seco sempre aveva il

suo servo. Eran quelle fiamme, ' fiamme del

suo cuore , che ärdeva nell'amore del suo Di

letto , e ne andava nell'aperto delle campa

gne per esälarne gli occulti ardori . Eran quei

lumi raggi del cuor di Dio , che con amore,

premiava l'amore del caro suo amante , e con

corona di luce volea coronarne la fiamma.

Andava egli sempre à piedi ignudi per
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di ajuto.

quelle selve , dove camminando tra spipe o

fanghi , mai non si vide o puntura , o lordura

di sorte alcuna ne' suoi piedi . Per un folto e

pungentissimo spinajo , per dove gli stessi bovi

non avean potuto passare , egli passò, cammi

nò , e ne uscì illeso ; essendosi dentro esso cac

ciato
per far là strada, che con gran fatica

e gran tempo si sarebbe fatta da que'lavora

tori. Alcuni de ' suoi Religiosi scavando pietre

in un luogo per servizio della fabbrica , tro

varono in esso un vospajo. Atterriti da quela

l'esercito di animali , quanto più piccoli, tanto

più nocivi, ricorsero a Francesco , al quale

narrarono il fatto , e lo
pregaron

Francesco si ritrovava ancora intento al lavora

della fabbrica di alcune camere del moniste ,

ro ; ed ascoltando i suoi Religiosi , tosto por

tossi al luogo , dove eran le vespe. Quivi ar:

rivato , disse a coloro , che si ritirassero ; par:

tironsi tutti, ma ne restò un solo ,

dietro a una porta , per osservare quel che

fare egli volea , non senza aspettazione di al

cun nuovo miracolo. Francesco, quando li vide

tutti partiti , cominciò a prendere quelle vespe

colle mani, e a metterle in una falda della

sua tonaca ; e poichè l'ebbe colte tutte , e

tutte messele in seno , andd a gettarle nella

vieina selva , senza che siensi in

più vedute . In sì bel miracolo campeggia la

sua bella innocenza , dacchè per essa gli ubbie

divano senza offenderlo que'velenosianimali ,

Risalta pure la sua carità , che

alcuno in appresso non ne restasse offeso , le

disperse tutte . Çomparisce in fine la sua grana

nascoso

appre
sso

mai

per fare, che

1

1



165

de umiltà , che non permise , che da altri se

ne vedesse il portento.

In fine troppo lunga' briga imprender do

vrei , se a minuto rammentar volessi le tante

e tutte eroiche virtù da Francesco praticate

ne'suoi miracoli. Qui in breve epilogar con

viene or le tante volte , nelle quali egli , dà

operosa carità spronato , a sì gran turba di

uomini e dohne , di fanciulli e adulti , di gio

vani e vecchi , a tutti diede di lor salute il

dono , lor forteinente conteso da tanti e si

gravi inali , ond'eglino venivano fortemente e

ostinatamente oppressi. Or le non poche volte ,

in cui tollerò le impazienze de’ bisognosi, i

riinbrotti degli operaj , le inormorazioni degl'in

säzievoli manovali , ed in vece di risentimento

lor corrispose con grazie non aspettate , e con

miracoli non preveduti. Or le inoltissime , nel

le quali tutto togliendosi a se , tutto si dava

ayli altri ; indefesso nel curar malori, nel ri

banare infermi, nel provveder bisogliosi, e sem

pre con rimedj che avean del soprumano , e

con soccorsi che sa peano del divino. Or le non

minori, nelle quali tutto intento al propagar

la gloria del suo Dio , e con innalzargli le

case, e con adunarne le colonie , e con pro

moverhe il culto , tutto faceva col continuo

sussidid de’prodigja e coll'ordinario stipendio

de portenti. Or in fine spropiandosi de' suoi

stessi miracoli, per darne à Dio la gloria ,

con maniere non meno miracolose , che virtuo:

se ; sembrando , per così dire , che a gara fa

cessero Iddio e Francesco ; Franceseo nell'umi

liarsi fino all'inferno tra gli applausi de'suoi



166

ed in cose ,

miracoli , Iddio innalzandolo fino alle stello

tra gli abbassamenti delle sue umiliazioni.

Or da sì belle virtù non è certamente

difficile l'inferire le prodigiose conversioni ,

ch'egli fece a pro e benefizio di uomini, che

tutii eran del vizio , e nulla mostravansi esser

di Dio . Maravigliosa cosa è in primo luogo

l'ascoltare le mirabili mutazioni , che operò in

quel sesso ,

ch'è debole
per natura ,

da cui
par che non possa esser lontano per

inclinazione. Fra tanti e tanti , che da vicini

e da lontani paesi correano a prestare ajuto

alle sue fabbriche, e col soyvenimento delle

lor sostanze , e col servizio delle stesse lor

mani , annoveraronsi non poche pobili matro

ne , le quali calpestando l'alterigia del fasto ,

e lasciando indietro la vanità delle pompe ,

tutte umili e divote portavan pietre , tiravan

legna , si addossavan calcina , è tutt'altro fa .

ceano , che necessario era all'edifizio della chie ,

sa , e del monistero. Quinci ne venne , che in

ricompensa di sì laudevoli e pietose operazio

ni , Iddio nelle medesime infuse altro cuore

altra mente , ed altro amore ; veggendosi to

talmente aliene dalle stoltezze del secolo , ri

tirate a menar vitą più savia e più divota ;

e confessando ognora che se i miracoli di Fran

cesco valeano a far passare i corpi da mille

e mille malori, da cui erano oppressi , in una

intierą e compiuta sanità , le sue virtù faceana

pure passar le anime dal deforme del vizio al

vago delle virtù , dal povero stato del mondo

al dovizioso del cielo , in fine dalla morte dela

la colpa alla vita della grazia.
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e poco

Per contrario un cittadino di Paola mol

to mostrossi scortese verso Francesco ,

pietoso verso Dio. Avea egļi un podere pres

so il monistero di Paola , al quale necessario

era l' averlo , per torsi la soggezione in che

ne stava. Fų richiesto il padrone di pender

lo , o di commutarlo : questi rifiutò ogni par

tito , ancorchè a lui vantaggioso. Francesco

ne sostenne con pazienza il rifiuto , e Iddio lo

gastigo con un miracolo. Mandogli un male

di corpo di sì violenta e rabbiosa qualità , che

pareva almeschino aver tutt'i mastini al fian

co , che gli lacerasser le carni , Accorse a

Francesco , e questi colla consueta sua man

suetudine lo ricevette , e coll' ordinaria sua

carità lo consold. Gli pose le sue mani sopra

il
capo , e gli fece uscir dagli orecchị un ver

me metzo piè lungo , tutto peli , e tutto feto

Ciò sol bastò per convertire quell'animo

avaro , e per far che desse in dono quel po

dere , che prima non avea voluto pè cedere

con contraccambio , nè vendere con vantaggio,

Senza fine son le persone , in cui cagionò

maravigliose mutazioni , solamente con iscoprir

loro gli occulti arcani di loro coscienze. In

gran numero sono anche quelle , alle quali bi

sognose di ajuto nelle infermità del corpo ,

egli somministrò ancor quel più necessario , e

men ricercato soccorso , di cui abbisognavano,

per risanarsi da malori dell'anima. Dove non

bastavano le sue virtù per compugnere i cuo

ri, adoperava i suoi miracoli per liquefarli,

ancorchè fosser di sasso ; quindi ne seguiva ,

che questi si rendessero o allettati per tene

re .
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rezza , o treinanti per paurà , e nell' uria e' tiels

l'altra maniera sempre disposti a far tutto ciò

che Francesco avesse prescritto a maggior glo

ria di Dio , e loro bene. A chi ordinava , se

volca guarir dal suo male , che procurasse di

ben mondar sua coscienza ; a chi consigliava

che co' digiuni in pane ed acqua si affaticas

se prima a pagare il fio de' suoi falli; a chi

prescrivea , che mutasse i costumi , se deside

rava migliorar condizione ; a chi comandava ,

che colle visite delle chiese si ricordasse di

Dio , di cui mostrato avea nelle antecedenti

operazioni di vivere affatto dimentico ; a chi

diceva in fine , che tutti i mali son cagionati

da' peccati , e che se voleano esserne preser

vati , procurassero di non commetterne de'

vi ; se bramavano esserne risanati , si sforzas

gero a piagnere gli antichi.

Anime, che migliord co' suoi esenipji, l'e

stano qui per ultimo a descrivere: Melto in

primo luogo i genitori di lui, i quali ebbero a

gran fortuna farsi figliuoli nello spirito di co

lui , del quale erano stati genitori nell'ordine

della natura . Vienna sua madre diedesi tutta

a vivere a Dio sotto la direzion di Francesco ,

e finì di vivere nel mondo coll'assistenza ' aut

eor di Francesco . Morta che fu , ebbe
pure

la sorte di esser ricevuta da Francesco nella

chiesa , ch ' egli io Paola aveva a Dio consecra

ta . Dopo la morte di lei Giacopo il genitore ,

abbandonato il mondo , prese l'abito di Fran

cesco in professione di Obblato.

avean fatto' Sergio padre di S. Romualdo, e

Tuscelino padre di S. Bernardo , mutato l'or=

Così pure
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dine della natura , facendosi discepoli è figli

uoli de' loro stessi figliuoli. Visse Giacopo no

vantacinque anni di vita , e così pieno di vir

tù , come di giorni, fra le braccia del diletto

figliuolo , fortunatissimo padre , rendette al

Creatore lo spirito : degno padre di sì gran
fi

glio , meritevole di tutte le benedizioni degli

uomini, e per aver illustrata la sua età cogli

éseinpj delle sue continue virtù , e per aver

provveduta l'età avvenire colle memorie delle

maraviglie del figlio. Fu egli ancora presso

alla moglie nella chiesa del Convento di Pao

la seppellito ; e furon queste le prime spoglie

mortali , che come in prezioso reliquiario si

conservarono in quel tempio alla memoria de'po

steri , ed alla privata venerazione de'fedeli.

Quell'anima semplice di Giovanni di San

Lucido :voglio rammentare in secondo luogo ,

migliorata dagli esempj di Francesco , la qua

le di quanto merito fosse appresso Dio ; dal

seguente fatto si può di leggieri argomentare :

In un piatto coperto avean posto dell'arena

alcuni giovani Religiosi in un dì di permessa

ricreazione , ed aveån suggerito al Superior del

Convento , che comandasse a Giovanni di an

dare a prender le anguille che erano in quel

piatto. Mentre si stava nella ricreazione , dis

se il Superiore a Giovanni, che si portasse in

cucina a pigliare un piatto con alcune anguil

le. Volò Giovanni , prese il piatto , e come

appunto trovollo , così al Superiore lo portò.

Scoprite quel piatto , replicò il Superiore a

Giovanni; Giovanni ubbidi , scopri il piatto ,

ed in yece dell'arena che vi avean posta i
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giovani, vi si trovarono quattro anguille , che

vi fece nascere Iddio in prova della santa sem

plicità del suo servo. Restaron tutti attoniti

a quel maraviglioso spettacolo , e conchiusero

d'accordo , che co' Santi neppure si può scher

zare senza miracoli ; e che le burle siccome sono

esercizj della loro virtù , così opera Iddio che

riescan prove della loro innocenza.

Dovrei qui far anche parola degli altri

primi figliuoli di Francesco , i nomi de' quali

più addietro furon da noi registrati, essendo

stati ancor eglino allettati a vita migliore da

gli eseesempj di lui . Ma siccome siamo deter

minati di rappresentare distesamente in al

tra opera le vite di tutti questi , così dal de

scriyerle in questo luogo ci astenghiamo , con

tentandoci di averle solamente accennate. Si pos.

son pure qui rammentare i miglioramenti , che

fece Francesco nello spirito di alcuni Eccle

siastici, ch'ebbero ļą buona sorte di trattarlo ,

e parlargli. Alcuni pe abbiamo negli antece

denţi capi rapportati , in occasione di riferire

ancora i miracoli ch'egli operò in 'benefizio

della lor sanità , ed in eccitamento della loro

virtù. Ma se volessimo ragionar di tutti , bi.

sognerebbe dire , che quanti ebbero la ventu

ra di veder Francesco , di conversar seco , di

discorrergli, tutti o furon portati dal cattivo

al buono coll'efficacia delle sue virtù , o fu

rono dal buono innalzati al meglio colla forza

de' suoi 'esempj.
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LIBRO SECONDO.SECONDO

CAPO I.

Partenza da Paola , arrivo in Paterno , fondazione

della seconda sua casa .

ine,

La fama dell'eroiche gesta di Francesco, il

grido de' suoi soprumani portenti, ed il plau

so che dappertutto faceasi alla sua santità ,

oltre agli stretti confini di Paola ne aveano

già reso notissimo il merito, e celebre il no

Perilchè da ogni luogo a lui portavansi

e uomini e donne , e personaggi di alto affa

re , e moltissimi della minutagente; anzi , di

ciam così , popoli intieri a lui correano , chi

per implorar mercè a'suoi più disperati mali ,

chi
per chieder patrocinio alle sue bisogne più

per ammirare in esso le maraviglie

più rare fatte ordinarie dall' uso , e le virtù

più malagevoli ridotte a facilità di costume .

Quinci doyunque poseia coloro facean da lui

ritorno, risonavan le laudi , colle quali a boc

ca piena tutti ne celebravano la potenza , ed

applaudivano alla santità. Fra tanti , che a

lui andarono in Paola , uno fu Paolo di Ren

dacio di Paterno , uomo di yirtù non volgari ,

di non inezzana dottrina , e d'intendimento

più che comune; il quale al vederlo ,

Jargli , al trattarlo , si alta stima di lui con

gravi, chi

al

par
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cepi , e sì teñerò amore cominciò à portargli ,

che gli si rendette iinpossibile il potersi più

da lui distaccare . È chi vuole , ch'egli in Pao

la , per poter più unito con esso stare, l'abi

to gli chiedesse , ed in Paola ancora lo rice

vesse ; altri però è di avviso , che dappoichè

Francesco arrivò in Paterno , annoverato l'a

vesse tra' suoi , è fattolo non solamente
segua :

ce del suo instituto , ma ancor partecipe del

suo consiglio. Checchè di ciò ne sia , certo

abbiam noi , ch'egli, o secolare , oo religioso

che allora fosse , fu della mossa di Francesco

da Paola per Paterno e lo strumento princi

pale , ed il primiero promotore .

E? Paterno uno di quei moltissiini village

gi , nobili ' e ricchi , come chiamolli l'Ughelli;

grandi e popolati , come li disse il Costa , i

quali all'antica nobile e sempre reale città di

Cosenza forman dilettevole e maestosa corona :

Anzi tra quelli così Paterno s'innalza e per

numero di abitatori , e per magnificenza di

edifizj, e per ampiezza di giro , che una ben

popolata terra piuttosto sembra, composta da

quattro grossi , e non molto l'un dall'altro

distanti castelli. Molti furono i privilegj 5

di cui esso dagli antichi Re Aragonesi, in pre

inio della sua incontaminata fedeltà , ed in te

stimonio del suo legittimo zelo per lo real ser

la
pace del Regno , fu decorato ;.

e molti ancor furono i personaggi di alta sti

ma ; i quali da esso uscirono, e comparver nel

mondo , celebri chi nella riputazione dell'ar

mi , chi nel pregio delle lettere , chi nella lau

de delle virtù , onde poscia addivenne ; che

و

vizio , e per
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non poche sue nobili famiglie tra quelle del

la nobil piazza di Cosenza annoverate furono ,'

ed alcune anche di queste passarono a far

dimora in esso , ma sempre con altre nobili

case di Cosenza facendo nuovi parentadi, e

conservando con gelosa memoria gli antichi.

Ora Fraucesco ascoltato avendo dal Ren

dacio l'abbondevol messe , che raccogliere si

potrebbe di anime in Paterno , se inai colà

piantata egli avesse una sua religiosa colonia ;

e ricevendo inoltre da'Paternesi, bramosi mol

to di accoglier tra loro uonfo sì santo , conti

nui e replicati inviti, consultato prima l'af,

fare con Dio , come suo ordinario costume era

alla perfine determind la partenza , ed il viag

gio. Era l'anno inille quattrocento quaranta

quattro, di sua età il ventesimonono , quando

Francesco prese da Paola le mosse ; e dopo

uno scarso giorno di cammino , che maggiore

di questa non è la distanza , giunse in Pater

Prima però che in esso entrasse , ebbe

l ' onorevole incontro d'innumerabili persone ,

uscite da Paterno per riceverlo . Or qui fu

nobile , curioso , e divoto spettacolo il vedere

quella gran moltitudine di popolo , tutta bril

lante di allegrezza per aver tra essi Fran

cesco : al quale chi in atto di umile adorato,

re baciava le mani , chi le vesti , chi le pian

te , chi infine la terra , che calpestava . Pia

gneva la più parte per tenerezza , altri can

tayan inni di laude a Dio per ringraziamen

to , altri cantici di benedizione a lui stesso

per isfogo di santo amore ; tutti in somna tra

se - congratulavansi per avere un Santo nella

110 .
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lor patria, ed averto prima che altre più raga

guardevoli città avesser potuto ricever l'ono

re di albergarlo fra le lor mura .

Ordinóssi intañito una solenne processio

ine , dalla quale fu Francesco insino alla Ma

trice Chiesa accompagnato. Coloro , che per

insuperabile impedimento non erano usciti fuo

j'i per incontrarlo , tutti si videro ó sulle fi

nestre , o per le strade aspettarlo con ansia ,

e riceverlo con pari amore. Ma tanta era la

calca della numerosa gente , accorsåvi pur an

che da' vicini villaggi, che à grande stento

camminar si potea per quelle strade ; ed a

Francesco più di una volta convenne cedere

all'impeto amoroso del popolo divoto , e durų

gran fatica a non l'estar ivi dalla gran folla

oppresso. Arrivato ch ' egli fu nella Matrice

Chiesa , ringrazið dapprima il Datori di ogni

bene , perchè sano e salvo l'avesse quivi con

dotto ; e molto più , perchè l' avesse fatto per

venire in un paese , dove parea che facessero à

garà l'amore colla pietà , e colla divozione

del cuore tutto gentile la gentilezza dell' ani

mno tutto divoto . Indi in un luogo fu menato ,

ch'è posto nel inėzzo di quei quattro castelli,

che compongon Paterno.

In questo luogo una picciola chiesa si ri

trovava , con alquante cellette accanto , la qua

le chiamavasi de Frati della Disciplina. Quie

sta chiesa per comune consentimento de Pa

ternesi fu à Francesco donata , come altres

quelle picciole stanzettine , perchè in esse a

bitare egli potesse con quei pochi Religiosi ,

( che da Paola avea secơ ienati , fine à tanto

1
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to a

.

the altra chiesa maggiore , ed altro più ma

gnifico inonistero si edificasse. Intanto non

sì tosto fu egli in Paterno arrivato , che si

diede principið al lavoro. Non eran solamen

te le limosine, che da' vicini paesi copiose mol

ed in ogni di eran portate a Francesco

per la sua fabbrica ; ma inoltre uomini di o

gui grado, di ogni età, a lui correano per a

vere il merito di travagliarvi colle proprie lor

inani. Ed i Paternesi fra gli altri, oltre all'a

terlo
per molto tempo a spese del Pubblico ,

colla sua picciola coinpagnia, provveduto di

quanto al lor viverè necessario era , furon e

glino ancorà ed i primi , ed i principali a met

ter mano al soccorso , ed al lavoro.

E chi dice , l'Arcivescovo di Cosenza Ber

nardino Caraccioli aver gettata la prima pie

tra ; con tutte quelle solennità che prescrive

im somiglianti funzioni la Chiesa , alle fonda

mienta del nuovo edifizio ; alla qual cerimo

nia , fattà con inolta pompa , essere anche

concorso , comeragion volea , popolo innume

rabile dalle vicine contrade. Francesco intan

to , così da Dio ispirato , avutane dall'Arcive

scovo la necessaria licenza , per ben tre volte

predicò in quel di à quella gente , che tutta

mosträvasi dipendere dalle sue voci ;

e fu

tale è tanto il frutto , che ne raccolse , che

non pochi de ' suoi uditori in quello stesso pun

to determinarono di lasciare il peccato , e

d'intraprendere il cammino della virtù . İndi

egli diessi a dispensare a tutto quel popolo.

gran quantità di frutta , che miracolosamente

furon da lui ritrovate in un finestrino di quel

1시
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l'apa

2

la vecchia chiesa ; dacchè nè mai si vide , nd

mai potè sapersi da chi statefossero quelle

frutta in quel luogo portate . Ed oltre all'es,

ser desse state saporitissime al gusto , trovossi

ancora sì gran virtù ritenere , che molte in

fermità si risanarono. Tra gli altri nove per

sone travagliate dal mal caduco non si tosto

ne mangiarono , che trovaronsi intieramente

sane ; siccome ne ' Processi della sua Canoniz

zazione fu dipoi da più testimoni di veduta

solennemente attestato . E queste per

punto furono le monete , che in segno di al

legrezza , come in somiglianti solennità è in

costume di farsi furon da lui gettate ad

universal benefizio di tutti coloro , che da

tanti paesi , ed in sì gran numero ,
vi erano

accorsi ,

Ma ormai è tempo , che parliamo alquan

to più distesamente della fondazione di quea

sta seconda Casa della sua nascente Religione,

riserbandoci a discorrere nel capitolo che se

gue , de' miracoli che in essa Francesco fece,

i quali per verità tali e tanti furono , che a

comun voce da tutti gli scrittori dell'Ordine ,

il Convento di Paterno , il Convento de' mi

racoli vien nominato . Per quel che alla chie

sa appartiene , essa è sotto il titolo della Ver

gine Annunziata ; titolo , com'altri vuole , del,

I antica chiesa de ' Fratelli della Disciplina ,

ed il quale Francesco conservar volle nella

nuova chiesa , ch' ei fece , in testimonio del

suo ossequio ed amore verso la gran Signora

nostra , Madre di Dio. Quinci si vede , che

le due prime chiese dell'Ordine , amendue a
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Dio dedicò Francesco in onore della sua Ma

dre : quella di Paola , come a suo luogo fu

detto , sotto il titolo della Regina degli An

gioli ; questa di Paterno sotto il nome della

sua Santissima Annunziazione.

Presso a questa chiesa edificò egli poscia

il monistero , il quale in un competente chio

stro allor consisteva , ed in un solo braccio di

dormitorio , dall’una e l'altra parte di comode

stanze fornito . Altro braccio di dormitorio

evvi stato in appresso aggiunto, il quale per

ciò Dormitorio nuovo si appella , e che anco

ra da amendue le parti tien le sue celle.

Lungi alquanto dal Convento è l' Infermeria ,

conforme all'antico stile dell'Ordine , e siccome

anche Francesco nella sua Regola ne fece l'ora

dinamento. Ed alquanto più lontana si vede

la cameruccia di Francesco solitaria in un

angolo del giardino , dov'egli più raccolto in

se stesso , e maggiormente con Dio unito , abi

tár soleva . E in oggi questa camera in una

cappelletta è tramutata , dove in ciascun ve

nerdì dell'anno suol farsi la processione , che

siam noi soliti di fare in tutte le nostre chie

se . Il suo pavimento è di tavole coperto , per

riverenza del sangue che Francesco vi versò

in tanta copia , quando co' crudi flagelli a

sprissimo governo facea delle sue earni, che

il suolo tutto ne restò allagato ; ed anche in

oggi per alcuni piccoli buchi , lasciati in quel

le tavole , se ne osservan le memorie nel san

gue , che rubicondo e vivo anche presentemen

te colà si vede .

Ciò che sopra ogni altra cosa è da am

Parte I. 12
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mirarsi in questa chiesa di Paterno , ed iu

questa seconda Casa dell'Ordine , si è , che fu:

ron esse edificate con esercizj continui di vir

tù , che vi praticaron coloro , i quali per la

fabbrica contribuirono le loro spese e le loro

opere, e con miracoli quotidiani che vi operò

Francesco , talmente che non fu giorno che

non se ne vedessero de' nuovi , tutti maravi

gliosi , e tutti grandi. Indi convien notare la

tenera divozione , l' amore della solitudine

l'interna compunzione, che anche in oggi spi

rano quelle mura ; in tal guisa , che mettendo

appena alla soglia di quella porta il piede ;

sperimentan coloro , che vi entrano , un segre

to movimento nell'animo , che li rende inna

morati di quel sagro ritiro , ed insieme li fa

liquefare in tenerissimi affetti di divota pietà.

Poscia non vogliamo ommettere la spezial prov

videnza , che in ogni tempo ha usata France

sco verso questa diletta sua Casa ; essendosi

più volte osservato
finito il desinare dei

Peligiosi nel Refettorio , il cesto del pane co

sì esser pieno degli avanzi, com'era prima

del pane intiero; e
intiero ; e comechè le rendite del

monistero sieno molto scarse , pur nondimeno

tanti Religiosi in esso comodamente si alimen

tano , quanti dal Superiore della Provincia ve

ne son posti ; finalmente in congiunture di bi

sogno estremo , anche di cose necessarie al

vivere , cento volte all'improvviso son venu

te le limosine , ed in tanta quantità , quanta

per l' appunto bisognevol era per quella pre

sente
urgenza .
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CA PO II.

Miracoli che opera egli stesso ; miracoli che nel

suo nome fa operare da' suoi figliuoli , nella

fabbrica di quest'altra sua Casa .

1

Per verità non possiam noi far parola

del Convento di Paterno , senza che ad ogni

parola infilziamo un miracolo , dacchè furon

questi così ordinarj, così usuali, così continui

in quella fabbrica , che ben può dirsi sopra

vanzare il lor numero alla quantità delle stes

se pietre , di cui fu formato quel sacro ,

tutto miracoloso edificio . In Paola cominciò

ad aprir le mani Francesco per far maravi

glie in abbondanza , in Paterno le tenne sem

pre aperte per farne un profluvio; talmente

che se ne' suoi Processi si avesse voluto regi

strarle tutte , non se ne sarebbe mai veduto

il fine. Impossibile impresa dunque a noi sa

rebbe , se tutti a minuto contar volessimo i

miracoli , che in Paterno egli fece; solo saremo

paghi di narrar quelli che dai nostri scrittori

rapportati sono , o come ne' Processi della sua

Canonizzazione giuridicamente attestati , o co

iné avuti per tradizione di quei primi, che ad

essi furono allora presenti , e che dipoi a vo

ce ne mandarono a' posteri la contezza .

questi pochi perd di leggieri potrà giudicare

chi legge, quanto maggiori sarebbero di nu

mero insieme e di peso , se questi , comechè

in se stessi molti e grandi sieno , pure in

comparazione di tutti non sono che una pic

eiolissima porzione.

Da

.
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rava

--

Stabilito il sito per la fabbrica del mo

nistero , tutto vi si trovò a proposito pel di

segno ,
che ne avean fatto ; solo vi si deside

un poco più di pianura, per esser desso

montuoso alquanto, e per la qualità di quel

l'edifizio disagiato. Gran danajo , gran trava

glio , e gran tempo necessarj vi erano', se col

le mani degli operaj si avesse voluto ridurre

in piano. Appigliandosi dunque Francesco al

la strada più breve , ricorre a ' miracoli ; co

manda a quella collina che si appiani. Que

sta a vista di tutti cominciò a muoversi , in

di pian piano a pareggiarsi ; finalmente da

quel colle , che prima era , si trovò quasi in

sensibilmente pianura. Ciò fatto, si diedero

incontanente gli operaj a scavar le fondamen

ta , ma vi bisognavan pietre per riempirle , a

rena ed acqua per fabbricarle. Francesco per

provvedere con prestezza di tutte quelle tre

cose , percosse col suo bastone tre volte ed

in tre luoghi la terra , ed agli operaj disse :

qui cavando voi , troverete le pietre ; in
que.

st' altro luogo , avrete l'arena ; in quest'altro

finalmente zappando , scoprirete l'acqua. Co

sì eglino fecero , e così per
l'
appunto trova

rono; onde miracolosam
ente

provveduti di pie

tre ,
di

arena , e di
acqua , tosto posero ma

no al lavoro.

Mancava la calcina , che miracolosa f66

se , e di questa pure Francesco provveder vol

le la sua fabbrica con un miracolo. Avea egli

fatte apparecchiar due fornaci , una per tego

le , l'altra per calcina. A quella delle tego

le fece mettere il fuoco nella sera , ma non



181

già a quella della calcina ; e nella vegnente

mattina amendue si trovarono fatte. Disse agli

operaj, che cavasser le tegole , perchè eran

non ebbero quelli difficoltà di farlo ,

perchè di già aveano veduto il fuoco , che era

stato posto nella loro fornace. Disse inoltre ,

che prendessero della calcina , perchè anche

questa era cotta ; e qui risposero gli operaj :

come vuol esser cotta, se mai non vi si è ac

ceso il fuoco ? Non importa , replicò France

sco , se son cotte le tegole , è cotta ancora la

calcina'; tirate voi la calcina , e non istate a

cercar altro. Tiraron la calcina , è appunto

cotta la ritrovarono , senza fuoco , e senza le

gna , perchè tutto il materiale , che servir do

vea per quella fabbrica , fosse miracoloso , e

tutta insieme la fabbrica fosse un miracolo

composto di più miracoli.

Or parliamo de'miracoli , ch'egli fece nel

le pietre. Portò egli stesso sulle sue spalle

un sasso di tale grossezza , che tre gagliardi e

forzuti uomini
appena il poteano muovere, ma

che non avean potuto tutti insieme alzare af

fatto da terra , Altro sasso di tal grandezza ,

che nove uomini non eran bastevoli a portar

lo ,, appena tocco dalla sua mano , diventò sì

leggiero , che fu mosso senza fatica , e fu por

tato senza difficoltà . Non fu pietra , ma una

gran montagna di pietra , quella che ritrovò

nel mezzo di una strada , per cui dovea far

tirare alcuni pezzi di legname per servizio del

la sua fabbrica. E perchè conosceala d'impe

dimento al trasporto di quelle legna , diss' egli
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a'suoi manovali , che necessario era levarla da

quella strada. E chi potrà ? risposero quelli;

ina egli soggiunse : il potrete voi , qualora la

grazia del Signore sarà con voi ; su , in nome

di Dio , levatela. Appena la presero per le

varla , che la trovarono leggiera come una pa

glia ; onde facilmente in altro luogo , dove

d'impedimento al suo cammino non fosse , la

trasportarono .

Dalla cima di una montagna , dove gli

operaj tagliavan pietre , spiccossi un sassa si

smisurato, che nel precipitare al basso , a

molti minacciava irreparabilmente la morte.

Francesco il vide , e nel vederlo dissegli: Fers

mati per carità , e nel nome del Signore non

passar più oltre. Si fermò, quando stava nel

l'impeto più forte del precipizio ; nè quinci

più oltre si mosse , quasi che il comando di

Francesco ivi l' avesse fortemente inchiodato.

Era in atto ancor di cadere una muraglia , la

cui caduta alla fabbrica del monistero di non

piccol danno sarebbe stata cagione. Segnolla

egli colla Croce in prima , e poscia le disse :

nel nome gloriosissimo di Gesù fermatevi. Così

appunto curvo , com'era , il muro si fermò,

e così anche stette per molto tempo , finchè

per altro impedimento , che cagionava , fu a

forza intieramente atterrato, Mancava la crem

ta per lavorar le tegole necessarie a ricoprire

il tetto della sua chiesa. Egli col suo basto-.

ne diede in terra una percossa , dicendo : qui

cavate , e qui troverete la creta , che per la

vostra opera sarà molto acconcia. Ivi cavaro
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no 2

una

ed ivi trovarou la creta non solamente

acconcia al bisogno , ma ancora in tanta quan

tità , che al bisogno sopravanzd .

Contiamo ora i miracoli, ch'egli operò nel

le legna. Indarno eransi affaticati più di cen

to uomini per mettere sulla porta del moni

stero una grossissima trave . Con una sola ma

no la prese per un lato Francesco , e nel di

segnato luogo egli solo facilissimamente la col

locò . Dieci paja di buoi tiravano altra trave

di sì smisurata grandezza , che i buoi erano

già fermati per la stanchezza . Egli ne fece

sciorre nove paja , e ve ne fece restare un so

lo ; indi diede tre colpi con verga ,
che

tenea nelle mani , alla trave ; questa diventò

sì leggiera , che quel solo pajo potè senza fa

tica tirarla. Avvicinavasi il fuoco, fortemen

te acceso in una campagna , a bruciar alcuni

pezzi di legname , che tagliati per servizio del

la sua fabbrica, in un luogo ivi vicino si ritro

vavano. Egli al vederne l'incendio imminente ,

arresto la fiamma solamente con dirle : brucia

te quel che è vostro , ma pon toccate quel

ch'è di altrui .

Diciotto travi tirate presso al suo moni

stero , nella sera eran tutte rozze , e nella mat

tina si trovaron così ben lavorate , come biso

gnava che fossero per collocarle al destinato

luogo. Altre travi erano storte , ed egli sola

mente con una parola le fe tornare così dirit

te , che al bisogno non si poteano desiderare

più acconce . Troppo corta era una trave per

quel luogo , dove si era fatto il disegno di

collocarla ; egli la prese da una punta colle
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sue mani, e come se di cera , o di creta essa

fosse , la tirò tanto , finchè arrivata la vide

alla necessaria lunghezza. Di una trave un'al

tra volta , solamente impiegandovi una parola ,

ne fece due ; e di due, un'altra volta , non

più spendendovi che un suo cenno , ne fece

una sola. Molte altre , che nella sera taglia

vansi nel bosco , nella mattina avanti la por

ta del monistero si ritrovavan portate . Altre

ancora , senza spendervi la fatica nel tagliar

le , così presso al monistero si rinvenivano ap

parecchiate, come al bisogno si ricercavano ,

veggendosi tagliate con miracolo , e per mira

colo ancora tirate .

De' miracoli fatti nel fuoco diremo quelli

ch'egli fece operare da' suoi Religiosi , anche

da' suoi stessi operaj. Era cadente la fornace

della calcina ' a
a cagion di una pietra forte

mente smossa dalla violenza della fiamma ,

sopra cui 'stava appoggiata tutta la volta di

quella macchina. Francesco fu chiamato per

riparare al precipizio imminente; egli venne,

e vide , e ancor rivide il pericolo ch'era pros

simo , e il danno ch' era considerabile . Avea

un baston nelle mani, porgendo il quale ad un

suo Religioso , Santolino di nome, dissegli che

entrasse nella fornace , e con quel bastone ri

parasse alla sua rovina , con appoggiarlo alla

pietra , che la minacciava . Nel nome di Dio

e di Francesco entrò il Santolino tra quelle

fiamme' , osservò dov'era la pietra smossa ,

quivi appuntello il bastone , sicchè quella ca

der non potesse , e ciò fatto uscì dalla forna

ce ardente illeso ancor nelle vesti. Non ebbe

e
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qui fine il niracolo. Nel giorno appresso spen

tosi il fuoco, e cotta la calcina , comando a

tutti i suoi Religiosi, che ciascuno con una

sporta cavasse quell'infocate pietre dalla for

nace , che dovea restar vota per cuocervi altra

calcina . Egli fu il primo a darne l'esempio ,

e tutti gli altri lo seguitarono , senza che pur

uno se ne trovasse offeso .

Ad un suo manovale , Giovanni Scano di

, Home , impose che nella cucina del monistero

andar dovesse per metter ivi a cuocere i le

gumi , che dovean formare il pranzo degli o

peraj.: Andd quegli , ma non trovato fuoco

nella cucina , ritornò a Francesco con dirgli,

che non altro nella cucina trovato avea che

fredde ceneri . Su quelle fredde ceneri, rispo

segli Francesco , riponete la pentola de' legu

mi , e lasciate che Iddio provveda al rimanen

te. Così fece Giovanni , e appena che su quel

le ceneri ebbe posta la pignatta, vide
gran

funco miracolosamente acceso , dal quale furon

cotti i legumi in un momento.

medesima pentola ne riunovò egli più volte il

miracolo , ed essa , tutt'altra da quella, con

cui prima in Paola più volte fatto l'avea ,

che presentemente nel Reliquiario di Paola si

conserva , nel Reliquiario di Paterno anche

oggigiorno si custodisce. Amendue son di me

tallo , e tra se anche simili , di cui è da cre

dersi che alcun suo divoto a lui ne avesse fat

to il dono.

Altro miracolo operarono nel suo nome i

suoi Religiosi, sebbene non fosse nel fuoco.

Eranvi in una selva molte legna tagliate per

Con questa

e

.
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servizio della gua fabbrica. Presso a questa

selva pasceva i suoi buoi Giacomo Montoro

della città di Nicastro. Due şuoi Frati , che

quivi si eran portati per fare di quel legname

il trasporto , pregaron Giacomo , perchè dai

suoi buoi tirar ne facesse un carro. Questi ,

si scusò di farlo, a cagione che gli animali

eran giovenchi, e per anche non eran domi.

Replicaron quelli, che sicontentasse pure d'im

prestar loro, i giovenchi , perchè sebbene non

ancor domi, nel nome però del lor Padre Fran

cesco non avrebbon fatto resistenza all'inca

rico. Contentossi Giacomo , ed eglino presero

i giovenchi, che trovarono così mansueti , co

une se fossero agnelli; imposero loro facilmen

te il giogo , e finalmente da essi fecero felice

mente tirare il carro .

Rapportiamo finalmente i miracoli , che

operò nell'acqua nella fabbrica di questa nuo

va sua casa . Era egli con gran moltitudine

di operaj tutto intento al taglio del leguame

in una montagna non molto lungi da Paterna.

Il calore della stagione , il travaglio del cam

mino , la fatica dell'opera aveano a quelli ca

gionata ardentissima sete , Non v'era alcun

fonte in quella montagna , con cui smorzar la

potessero ; ricorsero perciò a Francesco , sicuri

ch'egli l'avrebbe lor provveduta con un mira

colo, Nè s'ingannarono punto , imperciocchè

Francesco dando appena in terra col suo ba

stone un colpo , quindi fece scaturire una fon

tana. Quest' acqua medesima ordinò poi , che

si portasse nel monistero per servizio de' suoi

Religiosi. E mentre che dagli operaj ad essa

:)
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si adattava il corso , incontrato nel mezzo del.

la strada un gran sasso ', che ne impediva il

cammino , egli comandò al sasso che si scostas

se , e lasciasse libero alla sua acqua
il

passo.

Incontanente ubbidì la pietra , passò l'acqua ,

e felicemente fece nel monistero il desidera

to arrivo .

Egli stesso trovavasi un giorno applicato

a cavar pietre da una pietraja. Mutossi in un

momento il cielo , e di sereno , che prima era ,

passò in un istante al torbido , indi al piovo

so ; talmente che così dirotto cominciò a pio

vere , che non più pioggia , ma sembrava an

zi un diluvio. Fuggirono gli altri , al veder

19 acqua , che gli faceano compagnia nella fati

ca ; ma egli non si mosse punto , e nel fine

della pioggia così trovossi asciutto , che neppu

re una goccia di tant'acqua trovossi essergli

caduta sopra le vesti . Così egli aveva egual

mente in sua mano e il far comparire l'acqua

dove non era , e il farla fuggire da dove era.

La fece comparire un'altra volta presso una stra

da , che dalla torre di Altilia , villaggio di

Cosenza , sporge in Cosenza , tra Belsito e

Mangone , villaggi ancor essi della medesima

città . E fu allora che in quel luogo i suoi

operaj applicati a cuocere una fornace di cal

cina , da insopportabil sete erano travagliati .

Percosse pur egli col suo bastone la terra ,

ed altra vena di acqua ne zampilld , freddis

sima al gusto , e cristallina alla vista . La

fece ancor fuggire, quando presso al suo mo

nistero un ridotto di acqua morta cagionava

gran fango in quella strada, onde malagevole
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si rendea alla sua chiesa il cammino. Comania

do egli a Stefano Calendino , che facesse una

buca in quel terreno ; ed essendo stata da

quello fatta , in essa da se stessa si congregò

tutta quell'acqua , benchè questa copiosa fos

se , e la buca fosse di molto. angusta. Onde

in appresso mai più non si vide fangosa la

strada , nè incomodo si trovò il cammino.

CA PO III.

2Piante che fa nascere e crescere in un momen

to ; cibo , che moltiplica con miracoli ; pezzo di

carne , nella quale forma le sembianze del vol

to uniano collo sputo e' col dito.

Potrà ben egli avvenire , che alcuno per

avventura prenda noja leggendo sempre in

queste carte miracoli aggiunti a miracoli; e

che tutta la vita di Francesco non altro , es

sere ei si argomenti, se non una filza conti

nua di prodigj, siccome da lui operati senza

pausa , così da noi descritti senza intervallo .

Ben egli certamente si appone , per quanto

crede , il vivere di Francesco essere stato un

corso non interrotto di maraviglie , le quali

essendo a lui rese usuali dall' ordinaria fre

quenza , diedero inotivo a dire , ' in tutta la sua

vita solo miracolo essere stato quel tempo , in

cui egli non fece miracoli. Ma che poi ne ab

bia a sentir tedio in leggendone la semplice

e nuda storia , ciò nulla conviene nè alla gra

titudine , che tutti conservar debbono alla be

neficenza , con cui egli li fece, nè alla corte

7
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sia , che professar dovrebbono al travaglio ,

che altri prende nel raccontarli. · Impercioc

chè se la memoria di quei tanti miracoli da

Francesco in altrui benefizio operati , accende

la nostra speranza a confidar nel patrocinio

di lui , e ad aspettar sua mercè , quando an

che noi saremo in pari necessità costituiti ;

perchè poscia non aggradir dovremo .. chi con

sincero racconto ce ne fa memoria ; quanto

più copiosa di fatti , tanto più efficace a pro

vocare il nostro credere , ed a promuovere il

nostro sperare ?

Si accenda dunque chi legge tanto mag

giormente nella speranza, che già fondò in

Francesco , quanto più lungamente trattiensi

in leggere quei portenti, che alla sua speran

za servono insieme di sostegno e di base ; e

anzi che tedio e noja , ne concepisca piutto

sto un amore più forte verso Francesco che

gli operò; un compiacimento più tenero per

la

carità , che aver deve con coloro , in benefizio

de' quali furon operati ; e finalmente un gra

dimento più generoso della pena , che altri si

prende a rapportarne
minutamente

i fatti, a

solo fine di manifestar
maggiormente la gloria

di Francesco, e di più ardentemente
accende

re la pietà de' suoi divoti. In questo capo non

si raccontano le sue maraviglie a fascio , come

per avventura in altri capi si è fatto , per

non renderne tedioso il racconto , almen nel

modo . La singolarità di questi miracoli 'me

rita che con distinzione se ne faccia la me

moria , sebbene poscia altri ancora ad essi se

ve aggiugneranno
come appendici; ma sempre

1
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ancor una.

SCO

casa ,

a quelli , che principali sono , dar se ne dee

principale e il modo e il luogo.

Diamo principio dal primo. Già termina

ta era la fabbrica della chiesa , e mancava

solainente coprirla . Erano poste le travi , che

doveano comporre il tetto , e quando credeasi

che fossero a sufficienza , si trovò mancarne

Per aver quest'una andò France

a pregarne un cert ' uomo, che padrone

era di una selva di alberi di castagni, del cui

legname doveano esser le travi. Ma non ritro

vato in casa il padrone, stimò egli bene pore

gere le sue preghiere alla moglie, che in casa

si ritrovava. La moglie al sentirne il bisogno

che sì urgente era , al veder Francesco in sua

al riflettere all'opera , per cui servir

dovea , prontissima mostrossi a concedere quan

to da Francesco le si chiedea ; anzi ancor di

vantaggio gliene offerì, se di maggior quanti

tà ne avesse in appresso avuto bisogno.

Andò Francesco colla comitiva de' suoi

operaj nella selva per far tagliare la pianta

di castagno , di cui formar doveasi la trave

mancante. Ma appena egli andato vi era , ritor

nd il padron della selva in casa ,
cui raccon

td sua moglie quanto da Francesco erale stato

richiesto , e con quanta cortesia gli era stato

da lei conceduto. Non pud credersi in quanta

furia montasse quell'uomo, che egualmente

avaro e puntiglioso éra , perchè non così vo

lentieri piegavasi a dar senza paga ciò che

suo costume era di vendere , non di donare ;

e perchè ancora stiinò andarvi del suo deco

al vedersi che altri si portassero nella súa
TO ,
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V
selva a tagliare il legname, senza che prima

da lui avuta ne avessero la licenza .
Sgridò

dunque forte la inoglie ,perchè tanta autorità

presa si fosse di concedere senza sua saputa

cid che in arbitrio di se solo era permettere ,

o negare . Indi alla selva si avviò ' frettoloso ,

o per impedire del legnameil taglio , o se ta

gliato fosse, per proibirne almeno il trasporto.

Arrivato alla selva , trovò che la pianta

di castagno era di già tagliata . E allora si

che diessi più forte a contendere cogli operaj ,

e poscia a querelarsi cominciò ancor di Fran

cesco , perchè senza sua licenza , e con quella

solamente di sua moglie, cui non ispettava

concederla , impadronir si volesse di ciò che

suo assolutamente era. Francesco intanto , ri

tornato dalla selva , nel monistero si ritrova

va , quando a lui portossi la piagnente moglie

dell'adirato marito , e di quanto con questo

le era occorso gli fece minuto e pietoso rac

conto. La consolò egli al meglio che allor po

tè, dicendole , che suo pensier sarebbe di ren

der suo marito placato, e ancor pago.
Indi

alla volta della selva s'incammino , dove tro

vatosi a sentire gli altercamenti, che ancor

duravano tra il padrone e gli operaj, a quel

lo così parlò : amico, una sola pianta abbiamo

noi tagliata per servizio non nostro , ma di

Dio ; crederemo che sarete voi soddisfatto , se

in vece di una , per nostro mezzo , da Dio ne

riceverete sette ?

Cid detto , pres'egli dalla sua manica sette

castagne già secche , e col suo bastone facendo

sette buche nel terreno d'intorno al
ceppo

1
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della pianta allor recisa , in esse placidamente

le pose . Appena che ve l'ebbe poste , da quel

le 'sette buche cominciarono ad uscire sette

piante di castagni, che con gran maraviglia

degli astanti nate si videro , e cresciute in

un momento. Al veder portento sì raro cadde

lo sdegno dal cuore , e svanà l'interesse dall'a .

nimo dello scortese padrone ; anzi egli stesso

a piedi di Francesco cadde , chiedendogli umil

mente perdono del suo furioso trasporto , e

concedendogli sì la pianta , che già tagliata

si ritrovava , ma non già donandogli la selva,

dove altre sette già ne avea egli con bella e

miracolosa usuraacquistate.

Veggionsi pur anche presentemente le mi

racolose piante in piè, a riserva di due sole ,

che dall'avidità del divoti furono interamente

tagliate. Intorno alle cinque piante , che an

cor si ammirano collocate in giro , v'è un cir

.cuito di fabbrica , e nel mezzo alla parte di

un muro , nella faccia di fuori, una piccola

nicchia , dov'è l'immagine del Santo ; fattovi

quel riparo daʼnostri Padri , dappoichè quella

selva venne in potere del monistero , per tener

quelle piante in maggior rispetto , e per aver

le in più profonda venerazione. La selva pre

sentemente, come dicemmo , è del monistero

di Paterno , avendone fatta com pera , non è

molto , un Superiore di quella Casa , cui duro

sembrava che una memoria sì bella , sì viva ,

e sì perpetua della potenza , e della virtù di

Francesco , stesse in altre mani , che in quel

le de' suoi figliuoli. Le frutta , che in ciaseun

anno quelle cinque piante producono ancora
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in quantità , dopo lo spazio ormai di presso

a duecento e sessanta cinque anni , sono an

ch'esse miracolose ; anzi miracoloso n'è pure

il legname, di cui si forman crocette , ed al

tre diyozioni , per soddisfare la pietà di colo

ro che ne desiderano qualche pezzetto . E se

ne mandano
pure

in istraniere provincie , e

regni , donde con gran desiderio richieste ven

gono , e dove con non minor sentimento di di

vozione e di tenerezza son conservate ; auten

ticandone giornalmente Iddio , colle grazie sem

pre nuove , che per loro mezzo concede , la

virtù ed il valore.

Sono pur anche in Paterno , oltre al ca

stagni già detti, e meli , e noci , e uve che

tutte diconsi di S. Francesco, e nelle quali

non dissomigliante virtù da quella , che già

ne' castagni osservammo, tutto di si ricono

E berchè delle piante di queste frutta

nulla troviam notato nè appresso gli antichi,

nè da' moderni scrittori dell'Ordine , la tra

dizione però che abbiamo di tanto tempo , per

cui si afferma che furon desse dal santo Pa

dre piantate , ci fa ancora credere che non

diversa da quella de'castagni fosse la loro ori

gine, e non dissimile il lor nascimento. E ad

affermarlo ci moviamo , e perchè familiare era

al santo uomo fare ancora per ischerzo , di

ciam così , somiglianti miracoli , e replicargli

anche molte volte ; e perchè la soprannatura

le virtù , che nelle lor frutta si sperimenta ,

ne persuade ancora più che naturale delle lor

piante la nascita , e miracoloso il crescimento.

Or vengasi a parlar del cibo , che tante

Parte I. 43

sce ,
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e tante volte egli moltiplicò co' miracoli. Era

no un dì presso tre mila persone , e dentro e

fuori del suo monistero di Paterno , molte del

le quali si erano à lui portate per essere dal

la sua virtù risanate , altre per essere dalla

sua carità sovvenute. Ei che per costume avea,

siccome altrove si è ancor notato , di non la

sciar da se è dalle sue case partir persona ,

che prima quivi non fosse caritatevolmente ri

focillata, pensò pur anche in tal congiuntüra

di dare a tutta quella numerosa gente alcuni

refrigerio. Comandò per questo a Fra Gio

vanni di S. Lucido , che a tutti desse da man

giare e da bere ; sgomentossi questi al sentir

ne il comando , e con riverenza gli disse : e

dove , o Padre, tanta roba sarà per provveder

tanta gente ? non altro che un piccol cesto

di
pane

abbiamo in casa , non altro che un

solo fiasco di vino abbiamo in cantina; questi

hanno da servire pel nostro Refettorio stama:

ne : se a costoro dar li vorrete , noi ne reste

rem privi, ed essi non saran paghi .

Sorrise Francesco alla semplicità del Fra

te ; e poi gli disse , che quella poca provvigio

ne å se portasse , perchè Iddio far potrebbe,

ch'essa bagtevol fosse a tutti . " Portò Giovan

ni il cesto del pane , ed il fiasco del vino ; e

Francesco dopo breve orazione a Dio fatta ,

benedisse prima e il pane e il vino , e poscia

diessi a distribuirgli a quella gente. Tutti

mangiaron del pane , tutti bevettero del vino

cioè tremila , quanti eglino erano , tra uomini

e donne , e tutti ne mangiarono, e ne bevét

tero a sazietà , e pure intatto si ritrovò il

g)
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påne nel cesto , e niente sčemato osservossi il

vino nel fiascó .
Di modo che di quel mede

simo pane mangiaron poscia , e di quel medes

simo vino bevéltero i Religiosi nel Refettorio ,

è n'ebbero pur anche gli operaj tutti della

sua fabbrica, e allor si vide solamente consue

tato ; cioè quando più non v'era chi con ese

$ 0 provveder dovesse sua fame , o soddisfar

sua sete . Un tal iniracolo , al mio credere ,

fu di tutti gli altri il più strepitoso ; e perchè

fu sì grande le moltitudine della gente chefu

presente, e molto più perchè tutti quelli che

il videro ; ne furono pur ånche a parte: onde

come testimoni non sol di veduta , ina eziandio

di sperienza , tutti ne andavan decantando le

maraviglie .

A venti operaj, i quali applicati eran da

lui al taglio di legume per la sua fabbrica ,

mentre eglino nella montagna si ritrovavano

estenuati dalla fatica e dalla fame , con due,

sole pagnotte non solamente apprestò abbon

dante il pranzo , ina ancor lauta la merenda.

E in tal guisa fu !oro sostanzioso quel cibo,

che in tre soli giorni tagliarono tanta legna ,

che altri non ne avrebbon potuto tagliare in

un mese intiero. Cinquanta altri operaj fati

cavano un'altra volta nella montagna a conto

suo . Egli tardò à mandar loro il pranzo, quel

li ne mormoravano ancor con dispetto. In

questo mentre comparve tra èssi un uomo da

lor non conosciuto , il quale poštosi a mangia

re in terra con una sola pagnotta, e con un

solo fiasco di vino , invitò ancora tutti essi ,

perchè fare gli volessero compagnia. Eglino
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veggendo la poca provvisione del pranzo , ne

ricusaron l'invito . Ma quegli tanto disse , e

tanto fece , che finalmente gl’indusse a sede

re alla sua povera mensa , ed a mangiare.

Mangiaron tutti , bevettero tutti ; e la
pagnot

ta ed il vino si vedeano sempre crescere , e non

mai mancare . In fine quando tutti furon sa:

tolli , quell'uomo disparve, ed eglino restaro

no pieni non meno di alimento nel corpo , che

di stupore nell'animo.

Una piccola botte di vino , ch'era nella

sua cantina , e che al conto di chi n'avea il

pensiere, appena per un mese bastar polea ,

egli fece che bastasse per sei mesi, con bever

di essa i Religiosi, gli operaj , i poveri, gli

ospiti , ed i viandanti , e tutti a sazietà . Una

scarsa misura di legumi fece bastare per mol

ti mesi , con darne quasi di continuo a mano

vali , a' mendichi , a ' pellegrini. Un capestri

no di frutta , da una divota donna a lui re

galato , fu distribuito da esso a ducento per

sone, che tutte ne mangiarono a sufficienza ,

ed il canestro restò così pieno , com'era pri

Una pentola di legumi , solamente appa

recchiata pe' suoi Religiosi, egli fece che ba

stasse per tutti gli operaj ancora , i quali in

gran numero erano ; e dopo che tutti a sazie

tà n'ebber mangiato, la pentola ancora tro

vossi piena. Una insalata apparecchiò a due

uomini di Soreto , e dopo che questi ne man

giarono quanto loro bastò , l'insalata si vide

intiera ; come altresì intiero restò il pane ,

il vino, che a' medesimi avea posto innanzi ;

e di cui eglino eran già fatti sa tolli.

ma .

e .
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Trecento operaj erano un dì applicati al

la sua fabbrica , quei paesi erano in quel tema

pò angustiati da carestia e da fame , ed egli

avea già consumato quanto era in casa. Vi

erano solamente rimase poche castagne , e po

che fave , che al vederle gli operaj contener

non si poteroito dal lamentarsi di apparecchio

così ineschino. Confortolli Francesco a confi

dare in Dio , la cui casà eglino faceano , e la

cui causa egli trattava . Ciò dicendo , a lai

presentossi Antonio Mantovano , di Altilia ,

villaggio di Cosenza , che gli offerì in limosi

na due sacchi di pane, ed una soma di vino:

Mangiarono di questo pane tutti quei manova

li , ch'erano pur numerosi į e non pochi pove

ri, che di già eran presso a morire per la

faine , ne restarono ancor provveduti. Ad al

tri operaj, in numero di venti , distribul egli

un' altra volta in Paterno un fico secco , di cui

ne mangiaron tutti , ed il fico trovossi per ul

timo intiero nelle sue mani. E com'ëglino in

solenne esame attestarono , questo medesimo

miracolo tre altrë volte fu da lui rinnovato.

Con una sola pagnotta ch'egli chiese ad un

suo familiare , sazið pur anche trecento suoi

ananovali, eppur della pagnotta buona parte

gliene l'estò in mano.

Per pigliar lena, dopo un fascio così nu

meroso di iniracoli , che abbiam finora acca

tastati , conviene che ci riposiamo alquanto

nel racconto di un vago , dilettevole , é pela

legrino miracolo ch'egli fece nella riforma d'un

mostro , di cui nè il mondo mai ne vide un più

deforme, nè natura mai ne produsse un al
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tro più stravagante, Un nobile di Cosenza ,

della famiglia de' Rocchi, presa avea , quanto

bella ,, altrettanto virtuosa dama per moglie,

Per compimento di sue gioje , oltre all'averla

sortita leggiadra e buona, la trovò ancora

fecondą . Mą le contentezze che sentì il suo

cuore nel concepimento della cara prole , se

gli attossicaron nel parto . Venne alla fine il

tempo di partorire , e sua moglie invece di

partorire un figliuolo per perpetuare la dis

seendenza del genitore , portò alla luce un

mostro , che era non ineno per estinguerne ,

che, per oscurarne la famiglia. Appunto ad

amendue si oscurarono le concepute gioje, e le

passate speranze in un solo parto si estinsero .

Mostro egli era il pario , cioè un pezza

di carne informe dal collo in suso , tutto pias

no e liscio quel che dovea essere il volto ,

sepzą occhi , senza paso , e senza bocca ; av.

vegnachè dal collo in giù dispostissime egli

e tutte intiere le membra , come ap

punto all'essere non men compiuta , ma ancor

leggiadro fanciullo si ricercava. Francesco in

Paterno allor vivea , cioè quattro sole miglia

da Cosenza lontano ; a lui subito și pensò di

portare il mostruoso parto , perch ' egli am

mendar potesse in esso quanto di difettoso o

perate vi aveavi avea la natura. Į1 dolente padre

portossi a Francesco , stimando che le sue la

grime fossero più efficaci delle altrui preghie

re , per muoverlo a consolarlo. Quando non

molto lungi egli erą da Paterno , trovò un

certo Francesco Arbią pațivo di quel luogo ,

cui raccomandossi per poter da Francesco con

avesse
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facilità e prestezza essere ammesso. Giunse

ro finalmente amendue in Paterno ; l' Arbio

ando subito a rappresentare a Francesco la

venuta di quello , Francesco pon tardo a rice

verlo , a sentirlo , a consolarlo.

Non ebbe l'afflitto genitore a dilungarsi

in parole con Francesco , poichè di quanto

potea egli dire , fu assai più quello ch'egli

mostrò . Mostrogli lạ sconciatura deforme, e

pregollo a riformarla ; protestando che dalle

sue mani avrebbe egli riconosciuto perfetto

quel parto , che da se riconosceasi sì mostruo

so. Francesco al vederlo non isgomentossi

punto , anzi diede animo al piagnente genito

re , dịcendogli che confidasse pure in Dio ,

ļa cui gloria dovea pur risplendere in quel

mostro. Indi fattosi in atto di orare , dopo

breve , ma efficace preghiera , intinto il dito

nello sputo , formò con esso in quel pezzo di

carne e occhi , e naso , e bocea ; ma con tal

leggiadria , che il più esperto dipintore non

ayrebbe potuto farlo migliore ; imperciocchè

dapprima dipingendo gli occhi ( e bene gli ser

vivano di colore lo sputo , e di pennello il

dito ) dicea , si aprano gli occhi, e questi su

bito erano aperti; poșcia designando la bocca ,

dicea
pure ,

la bocca si apra , e questa incon

tanente si apriva ; finalmente formando il na

dicea parimente, si aprano le narici , e

queste di repente osservavansi aperte,

gran miracolo , non più u

dito fino allora certamente, con cui France

sco , quasị emolo del Creatore , riformava crea.

turę collo sputo , se quello le formava col

Fu quest
o

il
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fiato. Sappiam pero , che con altre circostan.

ze , e con varie altre aggiunte , da altri nostri

scrittori questo miracolo vien riferito ; ma noi

quale nel Processo della sua Canonizzazione

l'abbiam trovato , dove per l'appunto esso si

attesta in solenne esame dal mentoväto Fran

cesco Arbio , che ne fu testimonio di veduta ,

e dal suo figliuolo Bernardino Arbio , che te

stimonio ne fu di udito , tale e non diverso

l'abbiam qui riportato. La fama che se ne

propalo , fu strepitosa ; il concetto che se ne

formò , fu mirabile ; il profitto che se ne ri

cavò , fu universale. In fine attesta pur an

che Arbio il padre , che dopo molto tempo

interrogò egli alcuni cittadini di Cosenza co

me quel fantolino se la passasse ; e che tutti

risposto gli avean d'accordo, che belli erano

gli occhi, bella la bocca , bello il naso , bel

lissimo tutto il suo volto . E non potea altri

Inenti essere un volto difformato dalla natu

ra , ma riformato dalla grazia ; disfatto anzi

che fatto dal caso , e rifatto da un miracolo ;

imperfetto da' genitori , e perfettissimo reso

da Francesco.

CA PO IV.

dforti che ritorna in vita ; moribondi a ' quali

assicura il vivere.

Perchè la divina virtù , di cui da Dio fu

Francesco dotato , mai non fu ristretta nè a

luoghi, nè a tempi , nè a persone ; quinci

maraviglia non fia , se de' miracoli altrove da
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rinnovarsene il racconto , siccom'egli in tanti

luoghi col replicarli ne rinnovò lo stupore.

Ben può essere che alle volte , in quanto alla

sostanza del fatto , lo stesso miracolo in più

paesi si riconosca avvenuto ; ma diverse ne

saran le persone , e varie le circostanze. Alle

volte ancora le stesse circostanze e nell' uno

e nell'altro luogo saranno occorse ; ma non

sarà stato lo stesso tempo , nè i medesimi sog

getti coloro, i quali o ne parteciparono il

benefizio , o ne ammirarono il gran portento.

Il perchè al leggere in questo secondo libro

replicati moltissimi miracoli , di cui femmo

ancor memoria nel primo , lungi sia ogni uo

mo dal credere , che gli stessi sieno , quando

ed i luoghi , ed i tempi, e le persone li coin

provan diversi , e la stessa sostanza del fatto

ſi dimostra simili sì , ma distinti . Francesco

però fu sempre e dappertutto e con tutti lo

stesso , cioè tutto intento all'universal benefi

zio , è sempre con benefizj, che sorpassavan

e verso tutti adattato al provvedi

mento di ' ogni loro particolare ed individuale

bisogno.

Degli estinti , de' quali egli alla inorte ,

che già ne avea riportato il trionfo , mirabil

mente ne tolse , anzi ne strappò la preda , e

ancor la palma , un non picciolo numero

riportammo nel primo libro ; ma que' sola

mente furono , che in Paola ritornarono a ve

der quella luce , che in Paola perdettero , e

che in Paola essendo già usciti dal mondo ,

ivi dipoi fecero nuovamente ,
e più solennea

l'umano ,

ne
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mente l'entrata. Dobbiam orą tessere di

que

gli altri il racconto , i quali in Paterno rice

vettero dalle sue mani , o dalle sue parolę į

della vita il dono ; la quale avendola in pri

ma perduta o per colpa, o almeno per pena,

ne fecero dipoi l'acquisto per grazia. E frą

essi il primo luogo dar vogliamo ad uno , il

quale non una sola , ma ben due volte fu dal,

la morte ingojato , e due volte ancora fu da

Francesco richiamato in vita ; perchè si cono

sca tali miracoli , comechè grandi sieno , es

sere però stati a Francesco sì usuali , che non

solamente in molti e diversi uomini a şuo pia

gere li replicava , ma li rinnovava ancora in

ung stesso uomo , che a confusion della mor

te stessa , la quale quanto più ne replicava

le vittorie , tanto più raddoppiaya le sue per

dite , dye yolte dalla morte vinto , due volte

della morte il dimostrò vincitore,

Fu questi Tommaso di Torre , operajo

nella sua fabbrica , Tagliavą egli un gran

castagno , il quale a ' replicati colpi reciso , e

cadente al fine eon impeto , sopra un altro

castagno yenne a dare con furia ; da quest'al

tro spiccatosene un gran pezzo , sulla testa di

Tommaso colpì con violenza , e l'uccise in un

istapte . Trovossi al lagrimevole spettacolo

Francesco presente , e posso a pietà dell'e

stinto , determinò di porgergli ajuto. Coman

do che tutti gli gstanti si allontanassero , ed

egli solo rimaso , si pose in atto di orare.

Appena ebb' egli finita la sua breve preghie

ra , coloro che di soppiatto, osservavano cioca

chè egli far volesse , in un subito videro il
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morto alzato in piedi , non solamente vivo ,

ma ancor sano ; e quel che più rileva , colla

scure in mano applicato altaglio, com'erą

prima. Indi il medesimo Tommaso intento al.

la fabbrica del campanile della chiesa , dą

quel luogo per cinquanta piedi alto precipitò

improvviso , é ţroyossi al suolo tutto fracas

sato , esangue ,
morto , Non si ritrovo

Fraạcesco in quel luogo , ina ben egli vi aca

col'SC , chiamatovị dal gran rumore che per

çiò si era sollevato tra quella gente. Veduto

il cadavere , ascoltato il caso , egli graziosa

mente ripiglid : non è morto Tommaso no ,

perchè chi nella casa di Dio travaglia , non

può così sgrazjatamente morire. Egli dorme,

ed io or ora lo sveglierò , perchè ritorni al

suo lavoro. Così fece , dicendogli; Tommaso

svegliati , e va a faticar come prima. Toin ,

maso per l'appunto svegliossi , ma dal sonno

di morte , e da se solo alzatosi , viva , sano ,

e robusto andò incontanente a proseguire il suo

Jayoro,

Due fabbricatori, caduti in altra occasio,

ne da altissimo luogo , furono parimenti da lui

richiamati in vita . Uno di questi appelļavası

Lionardo di Filippo , il quale mentre intorno

all'arco della tribuna della chiesą appļicato

stava al suo lavoro , cadde improvviso , e si

troyò in terra estinto. Venne Francesco , e

presolo per la mano , e alzątolo da quel lago

di sangue, in cui giacea , dissegli: Lionardo ,

da parte di Dio ti comando che tu sorga , &

che ritorni così perfettamente saņo , che sen

ga indugio proseguisca il tuo lavoro. Più non

?
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vi volle , perchè Lionardo al sentir quelle vom

ci , tosto aprisse gli occhi, movesse le meņa

bra , e da se solo interamente si sollevassė:

Indi portatosi di nuovo in alto , continuò sen

za ritardo il cominciato impiego. Dove poscia

venne a ritrovarlo Francesco , e come per giuo

co , ma forse fa con inistero , pärve che gli

dicesse : Lionardo , avverti bene a non far più

salti di questa sorte , perchè forse un altro

ti si i'enderà di questo assai più pericoloso.

Nel cavare le fondamenta della nuova

chiesa , due manovali da un gran mucchio di

sassi , e da una gran ripà di terra , improv

viso loro caduti sopra , restarono in quel fos*

so prima seppelliti che inorti . Francesco

corse allo strepito de' lamenti , ed al rumor

delle grida , insieme con inolta altra gente ;

che ne compativa l'accidente veräinente com

passionevole . Ma a tutti egli fattosi superior

col sembiante é colla voce , disse : Si dian paces

fratelli , per carità ; perchè il Signore non pera

metterà , che perisca chi travaglia nella sua ca

sa . Indi fatto levar via quella terra , e ca

var quelle pietre, non si trovaron più estinti

i inaňovali , ma vivi , e in atto di cavar terra

colle loro záppé , come appunto stavano prima

che loro accadesse quell'infortunio. Eglino ,

che sapean bené quel che era loro avvenuto ;

al veder Francesco , incontanente saltaron fuo:

ri dal fosso , ed a' suoi piedi gettaronsi, rin

graziandolo di quella vita , che mercè di lui

riacquistata aveano assai più vigorosa , e più

sana , che la godesser prima di perderla.

Erano andati alcuni cacciatori di Paters
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varono un coino ,

acqua benede
tta

l '

no nella vicina montagna in caccia di fiere ,

quando in un valloncello quivi appresso tro

dal
diluvio di neve

gran

che fioccata era , miseramente affogato. Mos

si a pietà del meschino estinto , lo posero so.

pra due stanghe , in Paterno il portarono , ed

a piedi di Francesco il deposero, pregandolo

di perfezionar egli colla potenza , che da Dio

ricevuta avea , quell'atto , ch'eglino, da inter

na forza spinti, aveano usato verso colui , di

compassione e di amore . Francesco con lieto

viso gli accolse , e dato uno sguardo pietoso

al freddo cadavere , orò in prima , poscia di

' asperse , finalmente fattogli

della Croce il segno , il prese per una mano

con dirgli : nel Nome di Gesù alzati, amico,

e per carità cammina. Ubbidi prontamente

il porto , si alzò , cammino , parlò , e disse ,

in tal giorno esser egli passato per quella

valle , quivi dalla violenza della neve

rimaso oppresso , e dalla gran quantità della

medesima esservi restato affogato. E fattosi

il computo, trovossi che diciassette giorni eran

passati da quel dì , in cui era morto ; che è

quanto dire , che un inorto era egli stàto più

di quattro volte quattriduano.

Ad un certo uomo di Paterno , Tommaso

di nome , e barbiere di professione , già mor

to , e portato in chiesa per seppellirsi, egli

presso alla toinba si fece incontro , e lo chia

mò nuovamente a vivere. Ad un altro già

posto nel sepolcro , egli un solo segno di Cro

ce fece , e con ciò solamente nel trasse vivo .

Ad un fanciullo caduto dal tetto della sua ca

esser
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passo alla

sa , e portato a' piedi di lui freddo cadaverë

dalla dolente madre , con breve preghiera re

stituì la vita . Ad una
Ad una bambina affogata dal

Demonio in culla , egli impedì il

tomba ; discaccið da essa il maligno spirito ,

da cui era rimasa uccisa , e ritornò ella in :

contanente à vivere. Non saprei se metter

debba nel numero de'morti , o de ' moribondi ,

un giovane , cui percuotendolo fortemente il

padre con un tridente in capo , fece che n'u:

scisse , e si spargesse in terra il cervello ; e che

da Francescoconbrevissima orazione fu alla vita

ed a perfetta sanità mirabilmente restituito .

È con cið al racconto de'moribondi, a

cui egli assicurò il vivere, facciam passaggio .

Era in Cosenza Regio Uditore Luigi Paladini ,

pobile di Lecce in Terra di Otranto . Quan –

do Francesco in Paterno dimorava i ämmald

êgli di mortale infermità. Tre valoroși ine

dici, che per un mese në äveano regolata la

čura , veggendo l'østinazion del suo male ,

sperimentando l ' insufficienza della lor arte ,

l'aveano di già rimesso alla discrezione della

La moglie al conoscere disperato il

di lui caso , prese consiglio di mandar persó

na di sua casa in Paterno per raccomandarlo

à Francesco . Apdò questi , espose a France

sco il bisogno , e da lui ne riporto per rime

dio , il dover applicare due fette di pane ',

nell'aceto intinte , con di sopra pepe , cannel :

la , garofani, e zenzeverő , l' uva sulla schie

ña , e l ' altra sullo stomaco dell'inferio. Noir

volle la moglie , senza averne prinia il consi

glio de'medicis eseguire il inedicamento , che

natura .
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vea .

1

le parëa sì stravagante. I medici , fu poco il

disapprovarlo , il derisero pur anche , e bor

bottaroni forte contra colui che ordinato l'à

Ma intanto l'inferino peggiorava sempre

più , ed a gran passi s'incamminava al sepolcro.

Tornò di nuovo la moglie ä spedir messaggiò

à Francesco , ma questi al primovederlo , dis

segli : so ben perchè tu vieni. Va , e ritoriia

à chi ti manda , con dirle , che non merita di

ricever grazie chi non crede. Se vuol sano

il

inarito , eseguisca quanto le fu ordinato per

risanarlo. Cosi disse il messaggio alla moglie ,

è la moglie così esegui. E l'infermo, che di

già col sacro Viatico , é colla Estrema Unzioa

ne munito era stato al gran passaggio , in un

tratto dal cammin della morte ritorno indie

tro ; cominciò a dormire , indi a cibarsi , fi

hälmente con istupor de' medici, con giubbilo

della moglie, con inaraviglia di tutti, nella

inattina che succedette all'applicazione
del ri

medio suggerito da Francesco interamente
si

trovo savo .

Giovanni Bombino , nobile di Cosenza ,

percosso in fronte da un mulo con un calcio

inortale , era presso à far alla vita alla mor

te l' ivevitabil passo . I chirurghi disperando

ne la guarigione, stavano fermi a non voler

fnetter inano alla cura . Il genitore afflitto

dal male di suo figliuolo, e vie più angustia

to per non ritrovarsi à tanto miale umano aju

to , pensò trà tanti affanni di chiedere per

Mezzo di Francesco il rimedio , che solo do

veà esser diviüb. Fete dunque condurre in

Paterno il moribondo figliuolo , e presentollo
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per un

a Francesco ; il quale veggendolo così esangue,

e ascoltandone il duro caso , colle ginocchia

in terra diessi ad impetrargli da Dio la sani

tà , fino allora sospirata sì, ma disperata .

Ciò fatto , disse che si scrivesse in suo nome

a Paolo della Cava , valoroso chirurgo in Co

senza , perchè imprendere ne volesse la cura .

Paolo , che prima ricusata l'avea ,' al ricever

poscia il di lui comando , non dubitò punto

di accettarla . E così felicemente gli succe

dette l'intrapresa cura , che in pochissimi

giorni il disperato inferino si trovò sano. E

gli però solennemente depose , non suo valore,

non virtù di sue medicine , na il solo mira

colo di Francesco averlo ritornato da morte

in vita . Questo medesimo Giovanni ,

morso di rabbioso cane , altra volta , vicino a

morire , coll' acqua
benedetta e con un segno

di Croce da Francesco fu risanato.

Con alcuni pochi confetti ritornò in vita ,

essendo egli presso alle porte della morte, un

cugino di Alessandro Caruso di Paterno', il

quale dopochè fu quello da medici disperato ,

a lui portossi per impetrargli la sanità . Il

servitore di un gentiluomo Paternese, che sta

va in punto di serrare gli occhi alla luce di

questo mondo , con due mele , che gli mandd

Francesco , si trovò sano . E quello che più

rileva fu , che ricorrendo il suo padrone a Frar

cesco per ajuto , Francesco veggendolo dis

se ad un de'suoi Frati : portate queste due

mele a colui , e ditegli , che di queste sola

mente mangiando il suo infermo , non morirà .

La moglie di Guglielmo Torre Paternese era
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E così ap

in agonia di morte ; andò suo marito a racco

mandarla a Francesco ; Francesco dissegli , che

portass'egli dieci pietre alla sua fabbrica. Ma

Guglielmo ansioso molto della salute della mo

glie, risposegli : eh Padre, volete che io per

da qui tempo a portar pietre, quando mia

moglie sta per morire ? E in ciò dicendo, con

alquanto di collera voltò le spalle a France

sco , e ritornò alla sua casa . Sperava egli con

medicine naturali assicurar quella vita, che

stava sul punto di perdersi ; ma
ma non trovan:

done veruna efficace , tornò di nuovo a Fran

cesco , chiedendogli con umiltà perdono del

passato errore , e con isperanza pregandolo di

rimedio all'imminente pericolo. Francesco mos

so a pietà gli disse , che ritornando egli a ca

sa , ritroverebbe la moglie sana.

punto avvenne , onde poscia tutto diessi a fa

ticare nella sua fabbrica , ed a servire nella

sua chiesa.

Nicolò Monaco in cosi cattivo stato di sa

lute avea sua moglie , che ormai presso a mo

rire accompagnavala colle sue lagrime. E
per

chè impossibi
le

gli sembrava il far portare la

moribond
a

donna alla presenza, del Santo per

implorarl
e

da lui la vita ; pregò questa suo

marito a procurarl
e

alcun pezzetto delle ve

sti di Francesco , prometten
dosi

almen da es

se la sicurezza del dubbioso suo vivere. Ni

colò portossi da Francesco
,' e gli spose insie ,

me e il bisogno e il desiderio
dell'afflitta

sua

cara consorte .
Francesco mosso dall'ordinaria

sua propensione a ben fare a tutti, diegli il

cordone, che portava cinto , e dissegli : va ,

Parte I.
44
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e porta questo cordone all'inferma, che Iddio

me ne provvederà di un altro. Appena Nicold

pose nelle mani della moglie il cordone , che

si trovò questa senza febbre , e in tutto sana.

Ma Francesco volle più oltre stendere il mi

racolo ; rimase egli senza cordone, disse ad un

suo Religioso , F. Antonio di nome, che zapo

passe in un luogo da se disegnato nel suo

giardino , perchè ivi troverebbe un cordone

proporzionato al suo bisogno. Antonio zappò,

trovò il cordone , fecevi i nodi , siccome Fran

cesco detto gli avea , e maravigliato a lui dis

se : che forse voi avete messo , e seppellito si

bel cordone in terra ? No, rispose Francesco ;

Iddio è quello che di tutto provvede chi spe

ra in lui.

Francesco Taccone , Cosentino portossi

in Paterno per visitare Francesco. Nel pren

dere da lui congedo turbossi l'aria con tuoni ,

folgori, e pioggia. Francesco non volle ch'e.

gli partisse prima che si rasserenasse il cie

lo turbato. " Indi sembrandogli opportuno il

tempo alla partenza , coll'acqua benedetta l'a

sperse in chiesa , dove condotto l'avea , il be

nedisse , e nel nome di Dio in sua casa il ri

mandò. Non guari allontanato da Paterno era

il Taccone , che arrivato ad un fiume tutto

gonfio per la passata pioggia, ne vide reso as

sai malagevole il passo. Egli però diè di sprow'

ne al cavallo per passarlo; ma entrato appe

na il cavallo nell'acqua ,
diede in un gorgó ,

dove amendue
cadendo , per lungo tratto dal

la corrente
del fiume furon portati a galla .

Egli si tenne di già perduto , e comechè
prie
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1

vo di sentimenti rimaso fosse , tra per lo va

cillamento degli occhi, e per l'apprension del

tintore , pure ebbe tanto d'intervallo , che po

tè raccomandarsi
a Francesco

. Non si tosto

dirizzò a Francesco la sua preghiera , quasi

convenendolo
della promessa à se fatta nel suo

partir da Paterio , che subito trovossi alla

sponda del fiuine bene a cavallo , come se non

voltolando
per l'acqua, ma passeggiando

fino

allora andato fosse , e di vantaggio
illeso nel

corpo , e sano nel capo.

Non dissomigliante dal precedente fu il

miracoloso ajuto , ch'egli diede ad Antonio Me

rino di Paterno , costituito pur anche in pari

necessità , ed in pericolo non disuguale . Viag

giava di notte il Merino, e smarrita tra il più

folto di alcune selve la strada , .erasi di già

avviato ad un dirupo, da cui sarebbe senza

fallo precipitato. Francesco era nel suo mo

nisterio di Paterno, e conoscendo , ancorchè da

lungi , il suo amico in si evidente rischio di

perdersi , volle con opportuno ed impensato

ajuto assicurargli il vivere. Mandò due suoi

Religiosi in quel luogo , in cui il Merino si

ritrovava , per allontanarlo dal precipizio , e

metterlo in buona strada. Arrivaron quelli ,

quando appunto il Merino stava nel più via

cino pericolo di precipitare , e afferratolo stret

tamente , il tennero perchè non cadesse . S'in

timori alla prima Antonio , non sapendo chi

fossero ; ma essi gli fecero animo con dirgli ,

che Francesco , conosciuto il gran bisogno, a

veali mandati per porgere a lui ajuto in un

caso di tanto rischio . Neppur qui terminò il
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di morte ,

miracolo ; imperciocchè sebbene quel luogo mol

to fosse distante dal monisterio , pure non più

che tre o quattro passi essi diedero , che si tro

varono presso alle mura di quello ; dove en

trato Antonio , e gettatosi a' piedi di France

sco , gli rendette le dovute grazie di un be

pefizio così opportuno , come inaspettato .

Nicolò Fronte , di Scigliano, aggravata

da pericolosissimo male , era in termine, mu

nito già cogli ultimi Sagramenti della Chiesa ,

di render l'anima' al Creatore. Tra quelle

angosce sentì improvviso mettersi

una grande speranza nell'animo , di ottener

la salute per intercession di Francesco, Man

dò perciò suo figliuolo a ritrovarlo in Pater

no , ed a raccomandargli la pericolante sua

vița. Francesco al sentirne la grande urgen =

za disse al figliuolo , che avesse pure suo pa

dre ferma speranza in Dia, perchè senza fal

lo otterrebbe la salute , che sospirava. Non

contento il Fronte di aver per medico Fran

cesco , volle altro medico far venir da lonta

no paese , e da questo far curare il suo ma

le. " Ma peggiorando il male sempre più , fu

obbligato a mandar di nuovo suo figliuolo a

Francesco. Questi ascoltandolo non rispose ,

ma replicando quegli le istanze , ei così disse :

poichè avete in vostra casa il medico , che

più oltre da me volete ? Andate , e dite a vo

stro padre , che stia colla grazia di Dio. Ciò

sol basto
per

richiamarlo da inorte a vita ;

confessando impotenti i medici, ed infruttuo

se le medicine per risanarlo ; e sol Francesco

potentissimo predicandosi da'tutti , ad assicu- -

1
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řårë a' moribondi più disperati il vivere , sol

con un cenno.

CÁPOV:

Inferniو di ogni sorta di malori , che rende saniš

peccatori di ogni sorta di colpe , che fa ritor:

nare pentiti .

Stenterebbe la medicina a ritrovare, al

tun malore , sopra di cui non abbia Francesco

mostrata la sua virtù , con discacciarlo di re:

pente da chi n'era lungamente oppresso. Le

naturali virtù dell'erbe e delle pietre essen

do limitate ad una sola sorta di mali , non

possono štendersi à risanarli tutti . Ma quan:

do la virtù è superiore ad ogni ordine di na

tura , non si ristrigne nè alle infermità che

si soffrono , nè alle persone che le patiscono

anzi ben sovente , è tale , che in qualunque

în äniera applicata sia , in qualunque tempo

si adoperi , in qualunque luogo si eserciti ,

produce sempre e in
e in ogni luogo l'effetto , che

si desidera . Quindi addivenne , che la virtù

di Francesco fu ammirată universale per ri

sanar tutti i morbi, e universalinente ancora

fu praticata da tutti coloro , i quali da varj;

e anche contrarj mali afflitti , a lui facean

ricorso per esserne sua mercè liberati. E co

niechè egli per lo più adoperasse naturali co

se per nascondere il suo soprannatural potere

in sanar tutti ; nulladimeno l ' adoperare le

stesse cose per discacciare infermità opposte ,

facea più chiaro conoscere la di lui virtù ,
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allorchè egli maggiormente s'ingegnava di oe

cultarla.

Moltissiine guarigioni di ogni sorta d'in

fermità , miracolosamente da lui in Paola ope

rate , nel precedente libro riportammo; non

poche altre ne conteremo in quest'altro , da

lui fatte in Paterno. Era Francesco in una

selva intento al taglio del legname per ser

vizio della sua chiesa. Ivi andò a trovarlo

Giacopo Curto , uoino di buona nascita in

Paterno' , il quale tenea sua cognata in Fi

glino, villaggio ancor di Cosenzaancor di Cosenza , Angiola di

nome , Ja una lunga e fiera ritenzion di ori

na travagliata molto , e fortemente addolo

rata . Francesco al vederlo , senza che ancor

quegli parlato avesse , dissegli: so perchè vic

ni, tua cognata sta male , e chiede ajuto.

Così è , rispose Giacopo , la vostra carità po

trà dare l'ajuto , di cui ella abbisogna , sic

come la vostra mente illuminata potè cono

scerlo prima che da me vi fosse chiesto. Ma

che volete che io vi dia , ripigliò Francesco ,

quando qui siamo in luogo , dove non ho pul

la da mandare all'inferma ? E replicando Gia

copo le istanze , egli finalmente volgendo lo

sguardo appiè di una quercia , quivi stese an .

cora le mani per cogliervi alcune fragole.

Miracolose furono queste fragole , perchè nè

in quel terreno se n'eran mai vedute le pian

te , nè la stagione era atta a produrne in

quel tempo le frutta. Portato un mazzetto

di quelle fragole all'inferma , non sì losto

questa cominciò a mangiarne , che ottenne

quanto bramava,
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Una fiera flussione travagliava Alessandro

Caputo sì fortemente , che per un giorno e

per una notte si considerò come estinto. Fran

cesco lo cibò colle sue proprie mani in prima ,

e dipoi fattolo coricar sotto un albero, gli

pose per guanciale un fascetto di menta , e

con questa sola il risand.* Con questa mede

sima erba, data da lui ad odorare a Fabrizio

Bombino , lo liberò da penosissima infermità,

che il tenea confinato in un letto , privo di

ogni movimento , ed afflitto da insoffribil do

lore. A Girolamo Scoto di Nicastro , il quam

le dal mal caduco sì stranamente venia tra

vagliato , che in ogni momento vedeasi presso

a morire , con questa erba medesima restitul

tutta intiera la sanità . A Luigi della Porta

di Paterno , da continua ostinata e pericolosa

febbre afflitto , con una sola foglia di questa

medesima erba fece immantinente ritornare la

salute primiera , facendolo uscir dal letto ,

come se infermo non fosse mai stato . Questo

medesimo Luigi fu un'altra volta da lui libe

rato da altra infermità , che per un mese in

chiodato l ' avea in un letto , solamente con

farlo ugnere nella sera con olio comune nella

schiena. E così potente fu il rimedio , che

nella vegnente mattina potè egli passeggiar

per casa , ed indi portarsi al monistero per

rendere a Francesco le grazie della sanità due

volte sua mercè ricuperata.

Ad una donna , cui in tal guisa si era

enfiato il collo , che l'uso perduto avea della

favella , oltre all'essersi resa impotente aman

dare giù il cibo , e ad alzare in su il capo ,
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se 9

ogli dando ad odorare certa erba ', chiamata

centaurea , che prima avea pesta con una piè

tra , fece che per lo spazio di un'ora dormis

e poscia che rizzasse il capo , e spedita

mente parlasse. Coll'odore della medesima

erba , della quale spremuto avea egli stesso

il sugo , risanò un'altra donna , che non potea

girare il capo , a cagion di altro male , vol

garmente chiamato malaventura. Un'altra don

na , che dopo aver bevuto in un vaso , tro

vossi tutt'altra da quello che in prima era ,

cogli occhi stravolti , colla bocca distorta , da

cui gittava spuma rabbiosa , e grida spaven

tevoli , con tal furioso dibattimento in tutto

il suo corpo : che appena quattro forzuti uo

mini tener la poteano , colla sola acqua be:

nedetta fu da lui risanata . Un'altra donna , cui

nel buttar ch'ella fece cert'
acqua

dalla fine

stra , per lo sforzo che in cið fece , stravolta

si era la bocca fino all'orecchio , lasciandosi

da lui bagnare il capo
col

sugo
di certa er

ba , chiamata cercimosa , ed applicare pure

sul capo tre foglie della medesima , nel di ve

guente si trovò sana .

Risanò il figliuolo di Salerno Bonaccio di

Paterno , cui la faccia e gli occhi si erano

gravemente enfiati, sol con porgere al fanciul

lo graziosamente una mela. Guarì una bain

bina anche di Paterno , che nata era con un'a

posteina in bocca , solamente con far mettere

un poco di sal minuto nella parte offesa , on

de l'apostema in un tratto disparve, e la fan

ciulla si trovò sana. Liberò la moglie di An

drea Celeste di Paterno da pericolosa infer :
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inità , sol con mandarle per suo marito , che

à lui ricorso era per rimedio , -una - radice di

erbà sottilissima , ordinandogli che mettere

la dovesse al naso dell'inferma , la quale al

l'esserle applicata , prima placidamente si ad

dormento , e poscia dèstatasi si ritrovò senza

male. Rendette spedita al cammino una don

na di Paterno , che talmente storpia era nei

piedi , che di essi perduto avea affatto l'uso ,

sol col coinandare che una sporta di rena si

addossasse , e che da una valle quindi non

guari distante , dove .prendere la dovea , al

suo monistero
per

la sua fabbrica portar la

dóvesse .

Un certo Antonio della città di Nicastro ,

che : divoto era molto e familiare ancor di

Francesco , un suo figliuolo tenea infermo a

Portossi in Paterno per raccomandar

lo al di lui patrocinio , ed egli, col mandare

all'infermo un biscotto ed una mela , gli as

sicurò la salute. Dissegli inoltre , che arri

vando al fiume Savuto , presso a quel ponte ;

dalla parte di sopra , alzasse una pietra ; che

sotto di questa trovati avrebbe tre granchi ;

di questi uno n'applicasse alla fronte del suo

figliuolo , e due nelle braccia , se stabilire

meglio il volesse nella sanità ricuperata. Ar

rivato Antonio al ponte , trovò la pietra da

Francesco disegnata , alzolla , e trovovvi sotto

tre granchi; i quali presi , furon da esso ap

plicati all'infermo nella guisa , in cui Fran

cesco gli avea prescritto . Altro non bisognò ,

perchè l'infermo , anzi moribondo figliuolo ;

morte .
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in un momento ritornasse non solo vivo , ma

ancora perfettamente sano.

A Bellino del Fiore , infermo pur anche

a morte , a'prieghi di una sua cognata , acqui

star fece la salute sol con ordinare che bever

egli dovesse un'acqua bollita con cert’erbe da

lui mostrate . A Francesco del Fiore , che da

antica e ostinata febbre quartana era trava

gliato , restituì la perduta sanità col coman

dargli che mangiar dovesse piselli piccoli cot

ti colle selci . Ad un tale , che da molto tem

po avea le braccia assiderate, col mettergli

un piccone nelle mani, e col comandargli che

romper dovesse alcune pietre , gli fece tornare

nelle braccia e nelle mani il perduto movi:

mento. A Domenico detto Minico , di Paterno ,

che per un anno da tediosa infermità trava

gliato era , senza che questi il pregasse di ri

sanarlo , egli fattolo in prima sedere sotto

l'ombra di un albero , e poscia datogli nelle

mani uno strumento da lavorare , incontanen

te fece riacquistare la salute già disperata .

Tutte le ossa di una mano restarono stri

tolate a Giovanni della Porta da un palo di

ferro , con cui da un operajo , che a canto di

lui rompeva pietre , fu disgraziatamente per

cosso. Francesco prese colla sua mano la ma

no guasta , posevi alquanto dell'olio della lam

pana , che nella sua chiesa ardeva , e così

presto la risano , che subito torno Giovanni

ripigliare il suo lavoro. L'osso del piede fu

pesto ad uno de' suoi operaj da un gran sas,

so, che precipitosamente vi cadde sopra. Fran
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sano .

cesco ravvolse con una foglia di castagno il

piede offeso , e con ciò solamente il rendette

Fu mortalmente percosso nel саро

Ber

nardino di Florio da una scure', che nell'al

zarsi da un suo compagno , uscì violentemente

dall' asta. Francesco strignendogli colle sue

mani il capo aperto , non solamente saldò la

piaga , ma fece sparirne ancora la cicatrice.

Tagliossi con un'ascia il piede un legnajuolo

in guisa , che in un solo dito di carne restò

il piede colla sua gamba unito. Francesco ap

plicovvi un'erba ivi trovata a caso , e fatto

vi il segno della Croce , il fece subito compa

rire lesto al cammino , e spedito al suo lavoro.

Non potea reggersi in piedi Paolo della

Porta , così egli era debile e fiacco da una

lunga infermità che lo torinentava , senza ap

poggiarsi ad un bastone ; Francesco il vide , je

dissegli che gettasse il bastone , e seco andas.

se alla montagna per portar la sua parte del

legname, che servir dovea alla fabbrica già

cominciata. Ciò solo bastò , perchè Paolo ri

cuperasse le perdute forze , ond ' egli portatosi

senza appoggio al monte , si addossò il carico

di una trave. Nel portarla gli cadde nel cam

mino sopra una gamba con tal violenza , che

tutta gliel’ammac
cò

. Francesco con olio co

mune fece solamente ugnere la gamba infran

ta , e Paolo nel dì veguente si ritrovò sano di

gamba , e spedito di piede al suo cammino.

Con un bagno di acqua tepida risanò un brac

cio gonfio da più tempo ad Antonio di Alessio

suo congiunto , il quale perciò da Paola por ..

tato si era in Paterno , non potendo soffrire
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i acerbo dolore ; chè quellá ostinäta enfiagio

ne gli cagionava. E per pruova di esser già

risanato il suo braccio , volle che desse di pi

glio ad una záppas con cui ancor egli mostras

se di aver la sua parte di merito in quella

fabbrica , avendo la sua parte di travaglio in

quel lavoro.

Tocco Francesco colle sue dita la gola di

Sansone Carusio , cherico Catanzarese ; e men-

tre quella da molte e pericolose postéme tal

mente era serrata , che è al cibo, e alla fa

vella , e fino ancora al respiro , impedito te

neva il varco , al suo tocco immantinente si

trovò aperta , ee delle posteme si vide sana:

Due donne dalle scrofole travagliate erañ inol

to , con pericolo di restare amendue dalla vee

menza del morbo affogate ; Francesco le di

sperse sol con toccarle . A Francesco Salió col

solo suo tocco risanò pur anche un'ernia , che

volgarniente si dice allentatura , da cui ' era

ad ogni azione reso inabile , e per cui risana

ogni umano rimedio perduta avea la

speranza . Toccò anche le piaghe di Salerno

Bonaccio di Paterno , che a questo cagionate

aveano i malvagj umori , di cui era pieno tuta

to il suo corpo; e non solamente gli sanò le

piaghe , ma da quegli umori liberopur anche

il fece. Toccò l'osso rotto del braccio per

un' alta' caduta a Durabile Miele Paternese, e

in un momento gli rendette consolidato l'osso a

saldata la piaga , e sano il braccio .

Unå spiga di frumento colpì sì fattamen

te in un occhio un contadino di Paola , che si

vide questi in pericolo di restarne privo: Pors

re di

{
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tossi a Francesco in Paterno per ajuto, e Fran

cesco gli comandò , che seccasse al fuoco certa

erba assenzio , che gli dond , e di quella met

tesse sopra l'occhio , che con ciò solo guari

rebbe . Replicò il contadino : di quesť erba

ne abbiam molta copia in Paola , è dunque

superfluo porlar questa da Paterno. No , ri

spose Francesco , questa portate , questa ado

prate , e con questa sarete sano. Così egli

fece , e così sperimento, con suo vantaggio , Di

mal di occhio era pure infermo Adriano Ma

perta di Paola , e la sua infermità irreparabil

mente gli minacciava la perdita della vista,

Risolse di andare a ritrovar Francesco in Pa

terno , si pose in cainmino ; ma appena fu a

mezza strada , che miracolosamente
si trovà

sano . · Proseguì il viaggio a Paterno , ma sol

per render grazie a Francesco del benefizio ri

cevuto prima di chiederlo , ed ottenuto sola

mente con isperarlo.

Maraviglioso fu veramente Francesco nel

render sani gl'infermi da ogni sorte di malo

ri, ma molto più miracoloso egli dee dirsi nel

far ritornare pentiti i peccatori da ogni sorta

di colpe. Quanto l'anima è del corpo più no

bile , altrettanto le infermità di questa, delle

malattie di quello, sono insieme e più perico

lose , e più gravi, e più mortali. Maggior

virtù dunque è necessaria per risanare un'ani

ma infetta , che per guarire un corpo guasto ;

e maggiore pur anche è il benefizio , che l'uo

mo riceve , essendo da'malori dell'anima libe

rato , che risanandosi da' più disperati morbi

del corpo. Francesco se fu tutto carità nella
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così gli

guarigione de' corpi , come finora abbiaṁ tea

duto , fu ancor tutto zelo nella salute dell'ani

ine , come or ora vedremo ; e se fu egli uni

versale nel risanar tutti i morbi, da cui gl' in

fermi oppressi erano , fu pure a tutti nel ful

minar le colpe , dalle quali i peccatori eran

colpiti.

Amava con tenerezza Gabriello Gualtieri

un suo figliuolo , ma non amava egli con rie

verenza il suo genitore. Infermò,a morte il

figliuolo , ed egli disperato e dolente ricorse a

Francesco per ajuto.uto. Francesco preso
il

puna

to di farlo ravvedere del suo errore ,

disse : il tuo cuore non sia tutto di colui che

generasti ; sia ancor di quello che ti generò.

Forse Iddio vuol privarti della prole , perchè

tu non sai esser padre. Come puoi sapere di

esser padre , se non prezzi tuo padre ? Va pri

ma , e rendi il dovuto rispetto a chi ti diede

la vita , e poi Iddio ti renderà chi l'ha rices

vuta da te . Ciò sol bastó , perchè il figliuolo

vivesse al padre , che ne temeva la perdita ;

e perchè ancora il figliuolo ritornasse al geni

tore , che ne soffriva il disprezzo. Gabriello

apprese ad esser figliuolo , e ad esser padre ;

anzi cominciò ad essere lieto padre , perchè

cominciò ad essere degno figlio. Conosca chi

è padre , che Iddio suol punire co' figliuoli le

colpe , che si commettono in discapito de' ge

nitori ; e che sovente addiviene , che non me

riti di esser padre chi non sa esser figliuolo.

A quel Luigi Paladini , nobile di Lecce ,

ed Uditore in Cosenza , che un'altra volta da

Francesco fu risanato , da mortale infermità
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cadde abbattuto un stio diletto figliuolo. Egli

incontánente spedì un messaggio a Francesco

di cui già in se stesso sperimentato aveva il

potere. Francesco dopodi avere ascoltato quan

to in nome di Luigi gli fu detto con istanza ,

e gli fu raccomandato con preghiere, così pre

se a dire al messaggio : dirai all'Uditore, che

sia egli buon Cristiano , se vuol che viva il

figliuolo , che tanto ama. Che amministri la

giustizia con quella esattezza , che gl' impone

il suo carico , e con quella indifferenza che

esige il ben comune. Non cerchi l'altrui , se

non vuol perdere il suo. Così egli facendo

io gli proinetto , che vivrà in questo mondo

suo figlio , e che egli nell' altro non morirà.

Sanò in fatti il figliuolo , ma forse meglio sa

nò ancora il padre. La correzione di Fran

cesco assicurò la vita all'uno, e migliorò l'ani

ma all'altro. Onde l'Uditore gli
Onde l'Uditore gli restò dop

piamente obbligato , e per averlo conservato

nel figlio , e per averlo ritornato in se stesso.

Trecento operaj furono da Francesco un

di menati a tagliar legna in un inonte , fra i

quali non pochi erano nelle colpe abituati .

Conobbe egli in ispirito chi da' sozzi piaceri

avea l'anima imbrattata , chi teneala da in

giusti acquisti deformata , chi da sacrileghe

bestemmie resa l'avea vile e schifosa . Onde

da giusto zelo coinmosso , diessi a predicare

contro alla bruttezza del vizio con tale ener

gia di ragioni, e con tal veemenza di spirito ,

che tutti quelli , tocchi nel cuore dal pene

trante dire, appena fecero nel “ suo monistero

ritorno , che incontanente a ' piedi de' Confes
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sori vomitarono le passate colpe, con promet

tere a Dio , nelle persone de'suoi Ministri , di

non più in appresso voler tornare a commet

terle . Fu
Fu questa una conversion generale ,

ch'egli operò negli animi di molti, i quali ac

coppiando coll' ignoranza la colpa , peccavano

per malizia , e si dannavano per trascuraggine,

Manifestò egli ad un certo cittadino di

Taverna , Fabrizio di nome , i più segreti suoi

falli , e con ciò solo il convertì . Ad un certo

uomo , che pativa nel corpo , ma non conosce

va la vera cagione del suo patire , egli disse ,

che se voloa esser sano , bisognava che prima

fosse buono. Che lasciasse le ruberie , se vor

lea esser lasciato dalle malattie . Che si con

tentasse di vivere de' suoi sudori , se non vo

lea vivere fra le lagrime, e morire nel san

gue. Promise. quegli di farlo , é con ciò sola

mente fu sano . Una donna inferma ripresa da

lui aspramente , perchè ardito avesse di bat

ter la propria madre ; •appeva in esecuziou

del comando, che Francesco, a lei diede, a'pie

di della madre si gettò per chiederle perdo

po , e le promise di esserle in appresso più

osservante , che dal suo malore
che dal suo malore incontanente

si trovò sana . Ad un certo uomo di Catanza

ro , che portato si era per visitarlo , egli disa

se : vostro padre è dominato dal vizio della

bestemmia , é vostro fratello, non va lungi

dall’empie vestigie del genitore. Dite loro ,

che aspro gastigo aspettaamendue , se in be

ne non muteranno la loro vita , e se a miglior

uso non impiegheranno la loro lingua . Si ap

profittaron quelli dell'avviso , e benedissero
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colui , che corretto avea il lor vizio senza co

noscergli , adoperando ancora i miracoli per

convertire i colpevoli.

Ritrovavasi un altro uomo offeso in un

occhio , ma cieco affatto nell'anima. Egli nul

la curante della cecità più a lui danuosa , ri

corse a Francesco per essere risanato della vi

sta impedita . Francesco preso il buon punto

per farlo ravvedere de' suoi errori , cominciò

ad esporgli la gravezza del morbo occulto. Egli

al conoscersi scoperto ' in ciò che stimava ad,

ogni uomo nascoso , henedişse quel medico ,

che risanava le piaghe quando non gli erano

neppur mostrate. : " Col ravvedersi' del fallo ,

cominciò a vedere coll'anima , e si trovò sano

nella vista del corpo. Ad uno de' tre messag

gieri venuti da Paola a ritrovarlo in Paterno,

perchè nella patria far volesse ritorno , mani

festò quanto grave fosse il vizio della mormo

razione, nel quale era quello incorso, mal par

lando della sua stessa persona. Tutti e tre

ne restarono ammirati, ma il colpevole reston

inoltre confuso , e ,ancor pentito.

Şi doleva egli un dì che alcuni peccati

eran diyenuti ormai troppo usuali nel mondo ,

con due uomini letterati , di cui uno Antonio

di Altilia avea none. E perchè amendue di

quei peccati erano pur molto intinti, al sen

tire il ragionamento di Francesco comincia

rono prima a guardarsi tra loro ,tra loro , indi it pre

garono , che loro insegnar volesse ,

guisa poteano eglino conseguire la salute eter

pa Francesco rispose ad amendue : amate Dio ,

amate il prossimo, e sarete salvi.e sarete salvi. Cosl . egli.

Parte I. 15 .

in qual



226

no promisero , ma cosi non osservarono ; e in

fatti Antonio , diinenticatosi dell'avviso , e non

curante della promessa , proseguiva come pri

ma pur'anche a vivere. Andò Francesco un

giorno in sua casa , parlarono alquanto insie

me ,
indi

prese da lui congedo , e nell' uscir

dalla porta fu egli di nuovo chiamato a salir

sopra . Un fiero catarro avea in quel punto

si fattamente sorpreso Antonio , che era in

evidente pericolo di affogarsi.Vi accorse Fran

cesco ,
e con un filo di paglia , che gli fece

mettere nelle narici , lo risan ). Indi confessd

colui , essergli avvenuto quel male, perchè per

tre anni trascurato avea di confessarsi; cid

che far volle in quell'ora , onde restò nell'ani

ma e nel corpo intieramente guarito.

E comechè egli di lettere fornito abbastan

za non fosse , pure più volte , mosso dal suo

fervore , predicò a molta gente nelle campa

gné raccolta per ascoltarlo .ascoltarlo . Il frutto di chi

ascoltava ' non era inferiore al zelo di chi pre

dicava. E non era solamente in lui l' esem

pio , che persuadeva , ma ancora l'efficacia del

dire moveva chiunque l'udiva . In guisa che

ascoltandolo un di Francesco del Fiore , uomo

di lettere non vulgari, e di condizione non or

dinaria , al sentir dalla sua lingua spiegarsi

il Vangelo corrente con riflessioni opportune ,

con Iscritture a proposito , con passi di Padri ,

con ragioni convincenti , restd non poco am

mirato del suo sapere , che conosceva non po

ter essere acquistato , ma da Dio miracolosa

mente ricevuto . Onde miracolose eran pår

anche le conversioni, che ne seguivano ; e
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tanto maggiormente eran tali , quanto il più

delle volte colle prodigiose guarigioni de' cor

pi venivan da lui accompagnate le mutazioni

de' cuori; ed egli , per rendere i peccatori

pentiti delle lor colpe, soventemente de' lor

malori li facea prima comparir risanati,

CA PO VI.

Sterili , che feconda ; partorienti , che libera .

esso O9

E' in obbligo il mondo alla benignità di

Francesco , non solamente di tanti uomini, i

quali digià tolti avea dal suo seno la morte ,

e ch'egli di bel nuovo ve li portò , facendoli

rinascere con maraviglia , e vivere con mira

colo ; ma eziandio di tanti e tanti altri , i

quali ormai non sarebbon comparsi in

se pur venuti vi fossero , essendo eglino prima

estinti che nati , la lor venuta sarebbe piut

tosto stata per riempirlo di cadaveri , che di

uomini. La sterilità , che con miracolo fatto

orainai ordinario fu dalle sue preghiere resa

feconda , mai non cesserà di attestare , che di

tanti uomini e debitore il mondo a Francesco ,

quanti furon quelli che Francesco collo sfog

gio de' suoi portenti fece concepire e nascor

nel mondo . E l'universalità de' mali , cui yan

no soggette le donne ne' Toro ' parti in pena

della colpa della prima femmina , e prima ca

gione delle comuni disavventure , alle quali

Francesco in benefizio delle madri , ed in so

stegno delle lor proli , portò sempre miracolo

so il rimedio , non lascia pur anche di com

1
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provare , che Francesco in un colpo benefico

il mondo con duplicate fortune , e conservan

do in esso chi stava in prossimo pericolo di

perire , e portandovi chi soggiaceva al rischio

evidente di perdersi prima di arrivarvi.

Egli stesso , perchè da sterile madre con

ceputo ancor per 'miracolo , parve che tra tan

te soprannaturali virtù , onde da Dio fu do

tato in beneficio degli uomini , in maggior gra

do dovesse aver questa , con cui da infruttuo

se piante facesse germogliare frutta tanto più

care , quanto più sospirate : e che il mondo

giustamente poi il riconoscesse qual promoto

re di concepimenti già disperati , e qual inter

cessore di prole , per forza di naturale virtù,

creduta ormai impossibile ; dacchè egli è nella

Chiesa piamente in uso , veneraree supplicar

con ispezial maniera quei Santi del loro po

tente ajuto per liberarci da que'mali , a' qua

li eglino un tempo furon soggetti, e

da'
qua

li furon pur anche per miracolo liberati. Qua

si che abbian eglino più singolarment
e
pietà

di coloro che veggiono da quei medesimimali

oppressi , da'quali furon essi stessi un tempo ag.

gravati , e perciò più velocemente si movano ad

intercederne loro da Dio il rimedio opportu

no ; o quasi che voglia Iddio , in premio della

tolleranza da loro mostrata nel paziente sof

frimento di quei malori , dar loro spezial vir

tù
sopra i medesimi , onde dagli uomini ne ri

cevano le preghiere più frequenti , e con que

ste ancora le laudi più divote.

Di sì fatta sorta di miracoli , molti , e

molti avverrà a noi di contarne nel prosegui-,
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mento di questa storia ; e spezialmente non è

piccolo il numero di quei che nella Francia

furono da Francesco operati, in benefizio an

cora diprincipi di alto affare , e delle stes

se reali famiglie. Come pure nell' anteceden

te libro , comechè in differente proposito , al

tro ne rapportammo : che fu quello appunto ,

per cui egli con due fichi , fatti comparire

nella cimadi una ficaja fuor di stagione , fe

ce che concepisse una donna da molto tempo

sterile ; e che poi finalmente abortà, per una

colpa ch'ella contrasse in un ballo , forse im .

inodestamente da lei fatto , in un festino , al

quale , a cagion di nozze di una sua congiun

ta, si credette obbligata d'intervenire. Qui ora

narrar conviene altri prodigj che fecein Paterno,

dove non v'è dubbio, che in gran copia furo

no , avvegnachè di pochissimi in particolare e

distinto ripartimento i nostri antichi scrittori

ce n'abbian lasciata contezza . Concepirono

molte donne con un solo segno di Croce , che

fece loro Francesco nelle vesti, da quella par

te che corrispondea al loro sterile seno.

Al

tre réstaron feconde al tocco di una sua sola

Reliquia , ch'esse , ancor lui vivente, procu

raron di avere con santa avidità , e studiaron

di conservar
e

con divozione e con fede. Altre

attediate di aver partorito soltanto femine , e

desideran
do

prole maschile, col solo raccoman

darsi a lui o in voce , o per lettere , tosto ne

conseguir
on

l'effetto desiderato.

Si racconta pure di molte , che da invec

chiati mali impedite non poteano concepire

da molto tempo ; ' e Francesco facendo loro

1
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acquistare miracolosamente la sanità , fu altre

sì egli stesso cagione , che poscia rese già vą

lide e sane , concepissero con prestezza ,

partorissero con felicità. Altre da fattucchie .

rie di maliarde affatturate , non che concepi.

re , ma neppur poteano venire all'atto del sa

gramentale congiungimento co' loro sposi ; e

Francesco liberandole colla potenza della sua

voce dalle mani dell'infernal comune nostro

nemico , le rendette capaci di concepimento

e di prole. Non poche in fine dalla moltitudine

degli anni erano rese impotenti a concepire , il

quale impedimento sembrava senza fallo impos

sibile á superarsi da umana forza , dacchè la

inedicina non ha certamente rimedio , con cui

guarir possa l' ultimo e gran male , che è la

vecchiaja ; eppur Francesco con soprumana vir

tù ne superò l'ostacolo , facendo sì , che non

solamente per sua intercessione concepissero

donne , che erano sterili per infermità, non

solamente quelle che erano infeconde per na

tura , ma ancor quelle che per età vi si co

nosceano impotenti , il qual difetto era insie

me procedente e da natura , e da morbo.

Parliam ora più in particolare delle don

ne , alle quali egli rendette felice il parto

allorchè stavano in punto di serrare gli occhi

a quella luce , a cui cercavano di portar la lor

prole. Eravi in Paterno la madre di Luca di

Perri , la quale da stentato e doloroso parto

oppressa , non avendo potuto per lo spazio di

un dì e di una notte sgravarsi , e dal dolore

ridotta a perder la favella , e forse ancora i

sentimenti , giaceva non solamente da' medici

7



231

,

disperata di umano ajuto , ma eziandio da due

levatrici , senza speranza di natural rimedio ,

abbandonata. Luca il figliuolo , al vederne lo

smarrimento , al sentirne il pericolo , prese ri

soluzione di far ricorso a Francesco , e di rac

comandare, al suo ajuto l'afflitta madre. Ot

tenne da Francesco in risposta , che il suo

rammaricarsi era vano , perchè non per an

che arrivato era il termine di partorire ; stes

se però egli sicuro , che partorirebbe , e non

morrebbe sua madre.

Con questa bella speranza tornò a casa

il buon Luca ; ma tosto gli venne strozzata la

parola in gola , ed affogato il riso in bocca ,

al dirsegli che di già la madre stava per ren

dere coll'ultimo fiato lo spirito al Creatore ,

Tornd egli a Francesco, e narrogli quanto

vicino era il pericolo , quanto imminente la

perdita ; e Francesco di bel nuovo gli disse ,

che per carità non temesse , perchè fra un'ora

felicemente partorirebbe sua madre. Egli ani

mato da nuova speranza ritornò in casa

disse,a ' pareiti ciò che da Francesco udito.

ma le levatriei gli risposero : appunto

un'ora resta • di vita a tua madre. Ritornò

perciò egli la terza volta a Francesco , dicen

dogli che sua madre di già era morta. No ,

rispose.Francesco non è ella morta

viva , e in questo punto ha partorita una

leggiadra bambina. Volò Luca per veder più

cose in un solo sguardo , e madre risuscitata,

e sorella nata , epredizione avverata ; e tut

1 appunto ei ritrovò siccome da Fran

cesco udito avea , convenendo poi tutti a be

e

avea ,

maa

to per
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nedir Francesco , il cui solo braccio avea dal

l'una tenuta lontana la morte , ed all'altra

avea resa sicura la vita'.

Viaggiava Francesco un'altra volta da Pa

terno per Paola , avea seco due altri in com

pagnia , il tempo era di notte , l'aria oscura ,

e le strade scoscese eran di molto anche al

cammino. Pervennero in un villaggio di Co

senza , chiamato Tessano , dove al lume di un

torchio di pino acceso , che portavano i suoi

compagni in mano , fu egli riconosciuto per

quel che era . Povera e dolente vedova se gli

fece tosto innanzi , e più colle lagrime , che

colle parole , lo pregò a voler porgere ajuto

ad una miserabile giovane ' sua cognata , la

quale da' dolori atrocissimi di un parto assai

difficultoso era da ben tre di ridottà all'e

stremo del vivere , e presso allo spaventevol

punto del suo morire. Francesco si inosse " a

compassione non men del dolore di quella ,

che del suo pianto ; onde presa da una delle

sue maniche una piccola candela di bianca

cera ,
a lei la diede, perchè alla partoriente

la portasse , e con ciò solo avrebb'ella sicuro

e felice il suo parto: Portogliela la buona

donna , e accesa la candela sul capo di lei,

siccome Francesco ordinato le avea , die tosto

alla luce un leggiadro é vezzosó bámbino.

Ora il miracolo non si ferma qui , vi è

ancora un altro miracolo , che l'accoin pagna .

Sapean molto bene coloro, che l'accompagna

vano , che Francesco, non avea candela nelle

sue maniche ; aveavi solamente un altro pezzo

di pino, che nel partir da Paterno ivi il con

1
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particolar confidenza.

servo alla lor vista , dicendo loro , che se l'ac

· ceso torchio prima di far giorno si fosse con

sumato , con quell'altro pezzo avrebbon potu

to farsi lume nel restante del loro cammino .

Giudicaron dunque , che quel pezzo di pino

al tocco delle sue mani mutato si fosse mira,

colosamente in candela ; della quale ' egli poi

volle servirsi per facilitare a quella donna il

parto', e per moltiplicare ancora , possiam dir

pure , senza bisogno i suoi miracoli. Con '80

miglianti candele egli poi in appresso operò

moltissimi miracoli non meno nella Calabria,

che nella Francia , siccome a suo luogo verrà

narrato ; e fu anche questo un altro strata

gemma della sua umiltà , perchè alla virtù

di quelle benedette cere , e non già a'suoi

meriti si applicasse
ro

le tante ordinarie e con

tinue sue maravigli
e
.

Furono in maggior numero quelle altre

donne , alle quali egli rendette facile e felice

il loro parto , o colle frutta che lor mando , o

colle orazioni onde le benedisse , o col tocco

di qualche pezzetto delle sue vesti , che furo

no sopra di esse miracolosamente applicate.

Tanto è vero , che le donne tutte ,' o sterili ,

nel patrocinio di Francesco ; i il quale ferma

mente credono , che uno spezial dono conse

guito abbia da Dio , da poter far ottenere la

fecondità a quelle che ne son prive , e la sa

lute ne' loro parti a quelle che ne son dispe

rate. E quanto ben fondata sia e la lor cre

denza , e la loro speranza , oltre quanto ab

biam finóra narrato ; chiarissimo vedrassi in
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molti altri luoghi di questa storia ; dove sen

za numero' si leggeranno i miracoli o in vita

da lui operati , o dopo morte , co ' quali ora

impetrò la prole a chi non poteala ottenere

dalla natura , ora assicurolla a cui contesa

venia dalla sua morte. E quindi è , che non

solamente in Paterno , ma in tutti gli altri

paesi , ne' quali egli dimoro , oppur anche do

ve fu invocato il suo nome , sebben veduto non

fosse il suo sembiante , innumerabili certamen

te si potè dire che fossero le sterili che fecon

dd , e le partorienti che libera.

CĄ PO VII.

Pazzi, a quali restituisce la sanità ; Spiriti ,

a ' quali ridona la libertà.
5

Rendere a' forsennati il senno , miracolo

così inusitato ebbe a dirlo il Cardinal Gia

copo Simonetta nella relazione ch'egli , essen- i

do Uditore della Sacra Ruota Romana , fece

delle virtù e de' miracoli di Francesco alla

presenza di Leone decimo , che ne' passati

tempi a non mai , o molto di rado si trova

operato da alcun altro Santo. E siecome nel

la medicina è sì malagevole la guarigione di

un tanto male , che rimedio non potè ella tro

vare valevole per natural virtù a render sa

po un nomo di mente insana ; così anche
par

ve che Iddio , non concedeudo così facilmente

agli altri Santi il potere di risanarlo , avesse

voluto mostrare in uno e la gravezza del mor

bo , per cui l'arte mon sa , e la Grazia non
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vuole trovar medicamento , che lo guarisca ;

ed il compassionevole stato di coloro che il

soffrono , i quali oltre all'essere infermi tan

to più pericolosi , quanto 'meno conoscono di

esserlo , sono pur anche infermi tanto più di

sperati , quanto meno hanno eglino di speran

za in terra , e men frequente ajuto hanno dal

cielo ,, per la lor sanità..

Or quel miracolo , che negli altri Santi

fu così raro , in Francesco non diversamente

dagli altri, che furono in lui ordinarj , volle

Iddio che anch'esso fosse frequente : perchè

con ciò conoscesse il mondo , infermità non es

servi stata nella lunga' e dolorosa serie dei

mali , che a' miseri mortali cagionò il fallo del

primo uomo , fosse pur dessa nel corpo ,

nella mente , sopra cui Francesco ricevuto

non avesse da Dio alto potere di risanarla ,

alle volte sol con un moto della sua mano , e

spesso ancor con un cenno solamente della sua

lingua . E perchè pure più evidentemente si

sperimentasse la sua soprumana virtù ; fece

Iddio , che a risanar quegli stessi mali si pro

vassero prima i più solenni maestri dell'arte ,

adoperandovi i più efficaci rimedj, che avean

saputo eglino trovare col loro studio , ed
ap

plicandovi i più squisiti medicamenti che a

vean potuto apparecchiare colla lor diligenza.

E dopochè tutti i loro sforzi eran riusciti in

fruttuosi , e vane le loro fatiche, dispose che

mettesse la sua mano Francesco alla gran cu

ra', la quale riuscendo sempre felice , perchè

sempre iniracolosa , non potea essere a meno

che commendevole non rendesse appresso ogni

r

1
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uomo colui che n'era l'autore , e da ogni boc

ca glorificata quella destra , che n'era ancor

lo strumento.

Così per l'appunto addivenne a un certo

giovine Cosentino, il quale in molto strane

guise travagliato era dalle smanie incurabili

del suo furore. Non bastava , per rattenerne

le furie , l'averlo i genitori inchiodato nei

ceppi, e caricato di catene; era tanta la vee

menza degli sregolati suoi moti , che alle vol

te strappava ancora i lacci , e rompeva pur

anche i ferri. Onde avvenia ,Onde avvenia , che uscendo

fuor di casa tutto lacero e cencioso , tutto fu

ribondo e fremente , era il terrore delle piaz

ze , e lo spavento della città .spavento della città . Valorosi e ac

creditati medici ne aveano impresa la cura

molte volte , ma sempre in vano ; non giovan

do per guarir il di lui male , che incurabil

era , nè virtù di erbe , nè temperatura di aria ,

nè regola di cibo , nè altro checchè si fosse ,

che inventar potesse la medicina.

Alla perfine si risolvette il genitore di

andare a piedi di Francesco , dove tutti i

mali da' medici più disperati ritrovavan rime

dio , e tuttigl'infermi , dagli umani ajuti più

abbandonati , acquistavano la salute. Portossi

dunque in Paterno un dì , ma ritrovando , che

Francesco a più giorni rinserrato stava nel

suo ritiro , non potè aver l'agio neppur di ve

derlo , non che di parlargli. Ritornato in Co

senza, prese altro e miglior consiglio , il qual

fu di condurre alla presenza di Francesco il

furibondo figliuolo. Il fece dunque ben bene

legare , indi da più uomini alla volta di Pa



237

sero.

terno , legato ancora sopra un giumento , il fe

ce condurre, ed egli stesso l'accompagnava; ma

molto più ne accompagnava colle sue lagrime

le frenesie, e le smanie co' suoi sospiri. Ar

riyati a vista di Francesco , e ascoltatone que

sti il lagrimevol caso , comandò a coloro che

strettamente il tenean legato , che lo scioglies

Il principio del miracolo fu , che così

disciolto il furioso non si movesse punto ; ma

al inettergli Francesco le mani sul capo ; e

nel petto , egli tutto rabbia nella bocca , cer

cò di morderlo. Francesco pertanto volendo

rendere compiuto il miracolo , gli fece il se

gno
della Croce nella fronte ; e fu questo co

sì possente , che l'impazzito giovane di repen

te tornò in se stesso. Allora conobbe il suo

male , quando più non l'avea , e conoscendo

pur anche il suo liberatore , a questo rendet

te le grazie di un benefizio tanto più caro ,

quanto meno sperato.

Una donna 'eravi pure nella città di Ta

verna , la quale stranamente fuor di se stes

sa uscita , e da ben sei mesi impazzita , e

ancor furiosa ', era ' oggetto dell'univers
ale

compassione di quella gente. Non potendo i

suoi congiunti condurre lei stessa a Francesco ,

per lo decoro del sangue , e per lo riguardo

del sesso , il suo fratello determinò di andare

in Paterno a chiedergli rimedio , che giovar

potesse alla disperata sorella. L'ascoltò vo

lentieri Francesco , e il consold pur anche ,

promettendog
li che tra breve la sua forsenna

ta sorella acquistato avrebbe la sanità per

duta. E così * in fatti trovò egli , dappoichè
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da Paterno fece ritorno in sua casa ; dove in

tutto guarita vide venirgli all'incontro la so

rella già insana , e ascoltè ch'ella d'improv

viso in quel medesimo giorno, in cui France

sco gli promise in Paterno di dover essere

in breve sana , acquistata aveva la sanità .

Prima però di partir da Paterno , venendogli

da Francesco svelati alcuni suoi falli occulti ,

promise di emendarsene , e acquistare ancor

egli quel senno , che tolto gli avea il suo

peccato.

Ora è tempo , che facciam parola degli

spiritati, a' quali Francesco ridonò la liber

tà . Molti nel precedente libro ne riportam

mo, ma furon tutti in Paola liberati : 'altri ne

conteremo ora in questo luogo , ' e saran quel

li che in Paterno ei liberd. Maria Cappa ,

Paternese , invasata era da uno sporchissimo e

libidinoso spirito, il quale oltre al travagliar

la molto coll' interne illusioni, al di fuori pur

anche la difformava e con isconci moti , e

con laidi atteggiamenti , e con poco oneste ,

anzi poco religiose parole. Dava alle volte in

bestemmie da fare inorridire chi le ascoltava ;

e intanto la sua bocca , anzi tutto il suo vol

to , si svisato , sparuto , e stravolto era che

cagionava spavento al solamente vederlo . I

suoi congiunti non altro fecero , che farla vio

lentemente portare alla presenza di Francesco ;

veggendola il quale , senza che comandasse

allo spirito che partisse, questo prévenendo

il comando , da se stesso partì, e lascid la

tormentata donna. Non saprei se il solo sguar

do di Francesco fosse stato comando così po
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tente , cui lo spirito pon avesse potuto far di

meno di ubbidirez, o se pure si foss'egli ver

gognato di comparire alla presenza di un con

trapposto della sua superbia , e di un contrad

ditore della sua impurità.

Un altro paesano fu in altro giorno con

dotto alla sua presenza , di cui si aspio gover

no facea lo spirito , da cui era invasato , che

in tutte le parti del suo corpo il rendeva tre

mante per lo spasimo, e smarrito nel volto per

lo terrore. Comandogli Francesco , che lavo

rasse ancor egli nella sua fabbrica ; ubbidi il

Demonio , na dipoi desistendo dal cominciato

lavoro , e ritornando a dibattere quell'infeli

ce , Francesco con imperioso tuono gli disse :

io voglio , che in questo giorno tu abbi a la

sciare questa povera afflitta creatura ; e così

per allora lasciollo. Indi , intorno all'ora di

mezzo giorno , volle che in chiesa si conducesa

se l'indemoniato uomo , ed ivi risolutamente

impose allo spirito , che allor allora partir

dovesse da quel corpo , che per lunga pezza

avea egli ingiustamente posseduto. Partird,

rispose il Demonio , è partirò ben volentieri ,

daochè assai più voi tormentate me , di quel

che io tormenti quest'uomo. In qual modo

voi partirete , replicò Francesco , poichè io vo

glio che partiate in guisa , che niun danno

facciate a chicchessia ? Partird , gli disse lo

spirito , in forma di vento ; e così in fatti

partì, ma fu tanto impetuoso il vento , che le

finestre e le porte tutte di quella chiesa bat

terono fortemente , anzi la chiesa tutta crollo

talmente , che in quel punto parea cadere .
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to

di

Improvviso entrò un dì , tutto furia , un

uomo di campagna , che indemoniato era , nel

monisterio ; e fu tale lo spavento, che cagio

ziò agli operaj, i quali ivi attendevano al lo

ro lavoro , che fuggiron tutti atterriti, e si

nascosero tremanti per la paura. Francesco ,

che nel lor. mezzo stava , al vederlo il fęce

fermare a' suoi piedi, e presa la destra del

contadino , fece allo spirito il par

tir tosto. Non
per allora , rispose il Demo

nio , di voler partire , ma che passati alquan

ti giorni partirebbe . Queste sono scuse , re

plico Francesco, or ora hai da partire ; indi

il fece condurre in chiesa , ma appena pose

l'indemoniato il piè nella soglia , che lo spi

rito fuggì di repente. Cagionò nondimeno al

suo partire un sì gran timoré ,
che parve un

turbine , che dentro quella chiesa și agitasse

.con impeto , e tutto movesse con gran violen

za . Ma comechè lo spavent
o

avesse tutti inti

inoriti, colui però , che invasato era , restò non

solamen
te

libero , ma ancora illeso. Ond' egli

rese le dovute grazie al suo grande liberato

re , partì şano e salvo ; e accompa
gnato

da

quella gran turba di gente , che gli avea fat

to compago
ia

nel portarsi a Frances
co

, lietas,

inente ritornò in sua casa ,

Nicolò Rossi , della città di Nicastro ,

giacea gravemente infermo di un male , cui

non giovayan medicine , inè i medici ritrovar

poteano rimedio da rișanarlo ; e quel che pegs

gio era , neppur conosceano il male , onde non

sapean come curarlo , e molto meno come gua

rirlo. Conchiusero pertanto che maliato ei fos
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Al sentir Nicolò , esser egli maliato , e

sentendo dappertutto risuonar la fama del gran

potere, che Francesco avea sopra i Demonj,

volle alla sua presenza in Paterno esser con

dotto. Arrivò al monistero , e fatto chiamar

Francesco , a'suoi piedi umilmente prostrato ,

gli espose in prima lo stravagante suo male ,

indi narrogli il giudizio , che imedici ne avean

fatto , finalmente il pregò del suo ajuto. Fran

cesco un solo
segno di Croce vi adoperd , e

con questo solo sciolse la malia , risanò l'in

ferinità , e in tutto libero e sano fece che in

sua casa facesse colui ritorno. Furon queste

le vittorie , che riportò Francesco de'Demonj

nelle persone altrui ; quelle che nella persona

sua propria ei ne acquisto , in altro luogo ,

in questo medesimo libro , saran da noi rife

rite; perchè in tutto si conosca di qual alto

dominio dotato l'avesse Iddio sopra quegli spi

riti rubelli , e qual possanza avess'egli in ogni

tempo mostrata sopra l' Inferno.

CAPO VIII.

Miracoli, che fa per pacificar chi contende ; per

placare chi lo perseguita ; per confonder chi

ľ odia .

Or siam qui per esporre alla maraviglia ,

ed alla divozion di chi legge , un vago e leg

giadro gruppo di miracoli insieme, e di vir

tù ; per cui Francesco chiaino in ajuto del suo

zelo il suo soprumano potere , ed in elogio del

la sua carità , di sua pazienza , di sua man

Parte I. 16
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suetudine, chiese pur anche da' suoi portenti

il soccorso. Se tra uomini , armati di sdegno ,

rivali
per

interesse , ed emoli per impegno,

egli vuol metter pace , non sa meglio farlo ,

che mettendo in campo un miracolo , far che

questo perori in favor della concordia , ed in

discapito della vendetta . Se vuole armarsi di

sofferenza per incontrare con coraggio nel cuo

re , e con serenità nella mente l'armi di chi

lo perseguita , perchè coll'esercizio di gua vir

tù ottenga pur anche il profitto de' suoi per

secutori , mette pur mano a' miracoli . Se in

fine vuol mostrare la sua dolce mansuetudine

per addolcire il mal talento di chi non l'ama ,

miracoli ancor dimostra, da' quali siccom'egli

si fa conoscere più amabile , così quelli si fanno

ritrovar più confusi; arrossendosi di odiare

chi con maniere sì delicate sa cattivarsi il

loro amore , e pentendosi di non
amare chi

con finezze sì inusitate sa corrispon
dere

al lo

ro sdegno.

Parliam de' primi. Era aEra a buon terinine

la chiesa , ch ' egli fatto avea fabbricare in

Paterno ; e sol per
rendersi comoda alla mol

titudine della gente , che in essa coricorrer

dovea , abbisognava di una strada più aurpia ,

più diritta , e insieme ancora più piana . Per

poter farla tale , era d'uopo il farla per den

tro un podere di alcuni gentiluomini Paterne

si, per quanto dicesi , dell'antica e nobil fa

aniglia de' Grandinetti. Viveano allora di una

delle case di tal famiglia due fratelli , i qua

li , poco avanti perduto avendo il genitore ,

stavano in atto di dividersi la paterna eredi
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fosse o per

tà . Ciascun di essi per se pretendea quel po

dere , che or or meutovaimo ,

l'amenità del sito , o per la fertilità del ter

l'eno , o per la vicinanza del luogo, o checchè

altro reso l' avesse degli altri loro poderi più

grato., e più da ciascun di loro desiderato. Al

fine convennero , non volendoselo mai l'un l'al

tro cedere , di dividerselo tra loro e in
que

sta guisa venir ciascuno a partecipare di quel

lo che amendue bramavau tanto , quanto cer

cavan di possedere.

In tal congiuntura si fece loro all'incon

tro Francesco , e con umile preghiera lor chies

se tanto di spazio nel loro podere , quanto ba

stasse per fare verso la sua chiesa una stra ..

da più spaziosa . Prontissimi furono amendue

i fratelli a farlo , ciascun di essi dalla sua

parte cedendo quanto necessario fosse per far

la strada , che Francesco desiderava . Si ven

ne dunque all'atto di farla , presero gli ope

raj le misure , ed ecco che nel mezzo di essa

trovossi una pianta di moro , che bisognava

forzosamente tagliare onde non fosse d'impe

dimento alla strada. Or qui si accesero di

forte sdegno i fratelli , ed " in tal guisa , che

posero mano all ' arini, per decidere col ferro

il loro contrasto . Ciascun di essi per se volea

quella pianta , niuno però di essi volea che si

tagliasse. Si aggiunse all'interesse l'impegno ,

dal quale superandosi l'amor fraterno , già sta

vano in atto di terininar colla vita di un di

loro le lor comuni pretensioni.

Qui fu che si pose in mezzo Francesco.

Pregå egli in prima gli adirati fratelli a de
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porre le spade , e con amichevoli parole pro

curò di comporre le loro contese. Ma veggen

do che nulla giovavano le parole , si vide astret

to a venire all'operazioni . Dopo breve pre

ghiera a Dio dirizzata , comandò alla pianta ,

che trovasse ella maniera da terminare l'osti

nato contrasto de'litiganti fratelli; e in cið

dicendo percossela col suo prodigioso bastone ,

quasi facendole segno
che si dividesse per mez

zo. Ubbidì la pianta , e con miracolo ne' pas

sati tempi forse mai più non sentito , si divise

in due parti eguali , ciascuna delle quali co

aninciò a camminare per fianchi con moto op

posto ; e camminaron esse tanto , che arriva

rono al termine prefisso alla larghezza della

strada già disegnata , sicchè servissero per

confini delle due divise porzioni di amendue

i fratelli , e per termini della strada così spa

ziosa , qual Francesco la pretendeva.

Come restassero i fratelli, gli operaj, gli

astanti tutti , ad uno spettacolo sì portentoso ,

più facilmente potrà concepirlo chi legge, che

noi esprimerlo. Prostraronsi quelli a 'piè di

Francesco , ed ivi deposte le spade , quivi an

cora deposero il furore. Indi con teneri am

plessi ripigliarono l'amor fraterno, che già

stavano in punto d'imbrattare col sangue
di

un fratricidio così ingiusto , come inumano; e

che da Francesco fu loro restituito nel cuore ,

e radicato nell'animo con un miracolo sì stre

pitoso. Gli operaj guardavansi l'un l'altro ,

al vedere piante recise camminare a tempo ,

e fermarsi a misura ; e come se esse avessero

quel senno , che mostravano di aver perduto
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i litiganti fratelli, colle proprie divisioni pro

curayan ûi comporre le loro disunioni. Tutti

in fine protestaron da vero , esser quello : un

portento da restarne memoria in tutta la serie

de'secoli avvenire ; e in fatti ciascuno diessi

a tagliar rami da quelle duplicate piante , la

qual pia costumanza si stese tanto in appres

che in fine non più piante si vedeano ,

ma tronchi . E questi fino a'tempi de'nostri

avoli colà si son veduti , circondati da fab

brica , per maggior riguardo di custodia insie

me e di venerazione. Ma in oggi se ne addi

tano solamente i luoghi, e nonpiù vi si tro

van le legna; colpa innocente della troppa

benignità de' custodi, e della maggiore avidità

de' divoti.

Dopochè Francesco ebbe miracolosamente

condotto l'acqua nel suo monistero di Paterno ,

trovossi in impegno di replicare i suoi mira

coli con far nascondere quell'acqua , se prima

era egli stato miracoloso con farla sol compa

rire. Molti , che avean poderi presso al Con

vento , desideravan quell'acqua ; ma ciascuno

volendola per se solo , nel medesimo tempo

procurava privarne gli altri. Audd tant'oltre

il desiderio , che infine passò in dispetto , al

quale accoppiatosi pure il punto della stima ,

per dar maggior calore all'impegno , si venne

in ultiino in manifesta rottura , da non ter

minarsi che colla decisione dell'armi. France

sco , che prima da amendue i partiti era stato

eletto per giudice , poscia neppur fu voluto

per arbitro . Molto egli disse , e molto fece ,

ou le preghiere adoperando , oror le minacce ,

.



240

(

re ,

per metter argine all'impeto del loro sdegno ,

e per gettar acqua nel fuoco del lor furore.

Ma tutto fu in vano ; o fosse l'interesse , o

fosse in fine occulta rivalità delle case , eran

quelli passati troppo avanti nel voler mante

nere le lor ragioni a costo del loro sangue ;

onde non così di leggieri far si potea che tor

nassero indietro , temendo incontrar nel ritorno

o la nota di codardi, o la taccia di mancatori.

Al veder Francesco che nulla giovavano

i mezzi umani per pacificar quegli animi cost

divisi , e dalla discordia de'quali dipendea il

disturbo universale di quel paese , diessi a

trattarne con Dio strettamente l'affare. Una

notte intiera egli impiegò a pregare il Signo

che o volesse addolcire quegli animi così

esasperati , o trovasse maniera da togliere la

cagione della loro contesa . Passò la notte , e

nella vegnente mattina trovossi d'improvviso

una piccola buca , nella quale entrando tutta

quell'acqua , in quel luogo in appresso non

se ne vide neppure una stilla. Eran di già usciti

in campagna i due partiti , e stavano già in

por fine col ferro al lor litigio ; ma

appena stavano eglino per imbrandire le loro

armi , giunse loro improvviso un messo , che

del miracolo , or ora da Francesco operato

l'écò loro contezza, Volaron tutti verso il mo

nistero per accertarsi del fatto , dove fattosi

loro all'incontro Francesco , sgridolli forte

perchè aspettato avessero tanto a deporre il

loro sdegno , ' nè si fossero prima arresi alle

insinuazioni del suo paterno amore . Eglivo

veramente pentiti , e sinceramente confusi ,

punt
o

di
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tutti chiesero perdono a Francesco , e poscia

l'un l'altro vollero ancor dimandarlo ; confes

sando ad un miracolo di questa sorta , ed a

Francesco , che operato l'avea così a tempo ,

dover eglino la lor vita , la lor anima , la lo

ro stima.

Or parliam de'secondi, cioè di quelli , i

quali ebbero ilmal genio di perseguitar Fran

cesco , e che da lui furon placati eziandio

co’miracoli. Tra questi vogliam dareil primo

luogo ad un uomo, religioso di professione,

predicatore di ministero , e spirituale di vita .

Mosso egli certamente per zelo , ma non se

condo le regole della discrezione , nè giusta i

dettami della prudenza , concepì non buona

opinione de'miracoli di Francesco, applican

dogli a tutt'altra cagiope da quella , da cni

erano essi operati . Chiainavasi questi il P.

Antonio Scozzetta , dell'Ordine de' Minori , cit

tadino dell'Amantea nella Calabria , vivente

in quel tempo in Cosenza. Eranvi pur anche

in quei luoghi molti chirurghi, e molti mer

dici, i quali pieni di mal talento contra Fran

cesco per
ch '
' eglino come disperate

abbandonavano, e che da lui miracolosamente

eran fatte , quasi la sua soprannaturale virtù

fosse di scapito alla loro professione , e insie

me di rimprovero alla loro ignoranza , comin

ciarono a bocca piena a screditarne i miraco

li , ad avvilirne le virtù , e ad infamarne la

vita. Or questi parlaron d'accordo allo Scoz

zetta , e con tal forza gl'impressero nell'ani

mo un gruppo di sospetti contra il tenor di

operare , che osservava Francesco , che comin

le cure ,

1
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1 ciò egli forte a dubitare , se i suoi miracoli

venissero da Dio , e se le sue virtù si ordi

nassero pur anche a Dio.

Si aggiunsero, per accrescere nella sua

mente i conceputi sospetti , alcuni particolari

e privati motivi , che risguardavano le grandi

copiose limosine , che alle case di France

sco eran fatte , e che perciò diminuivan molto

quelle che alle sue case si solean fare. Onde

i suoi Religiosi mal sofferendo , che da un

semplice Romito , con virtù finte , com'eglino

forte credeano , e con aniracoli non veri , s'im

pedisse l'esercizio di carità , in cui santamente

impiegavansi i fedeli in sovvenimento della lor

povertà , si diedero pur anche ad esagerare

ad Antonio il gran danno , che provenir ne

potea alla religiosa osservanza delle lor case ,

ed il maggior pericolo , cui era facile che

soggiacesse la pielà liberale de’lor divoti . Fi

nalmente fermò nell'animo dello Scozzetta la

sinistra opinione , contra Francesco già conce

puta , il dirglisi sovente e da quei medici , e

da'suoi stessi fratelli , il modo che Francesco

tenea ne'suoi miracoli, facendoli sovente con

erbe , con terra , con frutta , e con altre na

turali cose , quasi egli volesse fare da medico ,

ma in sostanza operando da maliardo, e da

stregone. La sua iguoranza , dicean eglino ,

non gli permette il conoscimento della natural

virtù delle piante ; se dunque egli le applica

ad ogni cura , bisogna dire che operi più per

forza d'incanto , che di sapere.

Fermatasi dunque Antonio nella sua mente

una idea di Francesco , come di un mago , di
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un ipocrita , di un impostore , che non fece ,

che non disse per rimuovere da quei popoli

l'opinione di santità , nella quale tutti uni

versalmente l'aveano ? Egli, fin ne pulpiti ed

in Paterno , e in altri luoghi , stimò esser

dovere del suo Appostolico zelo lo svelare le

fraudi di un tal uomo ingannatore, e l'avver

tire insieme i fedeli a non lasciarsi sedurre

dalle sue astuzie , e a non farsi pervertire

dalle sue ipocrisie. Ne'privati e familiari ra

gionamenti non lasciava passare occasione , in

cui o non ne appuntasse i miracoli , o non ne

censurasse le virtù , o non ne riprendesse la

vita. Ma perchè vide , che a dispetto di tutte

le sue censure la fama della santità di Fran

cesco vieppiù cresceva , e gli uomini , anzi

che scemare il credito in che l'aveano , piut

tosto ne concepivano inaggiore opinione di uo

mo veramente santo , e tutto di Dio, pres'egli

nuovo partito , e fu di portarsi in Paterno ,

ed ivi adoperare tutta l'efficacia del suo zelo

nel riprender Francesco , per farlo al fin rav

vedere , com'ei credeva , o delle sue illusioni ,

s'egli viveva ingannato , o delle sue impostu

re , se egli operava da ingannatore.

Or qui lasciamo alquanto Antonio , e vol

giam lo sguardo a Francesco. Francesco di

quanto mai disse , di quanto operò Antonio

contro di lui , sempre fue consapevole ; egli

seppe e le congiure de' medici , e le rivalità

de chirurghi , e l'emulazioni de' Religiosi; egli

conobbe l'imposture , che faceansi a ' suoi mi

racoli , le satire , colle quali screditavansi le

sue virtù , le maldicenze , onde infamavasi la



250

sua vita.

un menomo

E
pur

mai non si udì dalla sua

bocca uscir parola , che avesse

sentore o di sdegno , o di risentimento , o al.

meno di lamento. Tutto dissimulò con pru

denza Cristiana , tutto soffrì con pazienza in

vitta , tutto infin compatừ con imperturbabile

carità. Ma di tutte queste belle virtù egli

diede un mirabile esempio allora quando , ar

rivato già Antonio in Paterno , portatosi nel

monistero , incontratosi con lui , si diede con

tutta la veemenza del suo zelo a riprender

lo , e con tutta la forza della sua eloquenza

a mortificarlo. Con ciglio immobile , con oc

chio sereno , e con placido volto ne ascolto

egli le riprensioni, ne ricevette le ingiurie ,

ne gradì le invettive ; e non altro ad Anto

nio rispose , che queste sole parole : per cari

tà , voi siete morto di freddo , perchè la sta

gione è rigida , ed orrido è questo luogo ; an

diamo perchè vi è luogo da potervi scaldare.

Indi da quel luogo, dove menollo, presa una

branca' di brage nelle sue inani, così seguitò

a parlargli ; scaldatevi , padre , scaldatevi ; ma

più scaldatevi il cuore colla carità , che le

mani col fuoco. Tutte le creature ubbidisco

a chi ama Dio. Tutte leTutte le cose si
posson

fare colla virtù , che dona Iddio . Amiamo

dunque Dio , e nulla ci si renderà difficile a

credere , nulla ci si renderà difficile a fare,

A vista sì portentosa, a discorso sì pe

netrante , qual restasse il cuor di Antonio

qual si vedesse il suo volto , il consideri chi

ha sentimento in petto , e sendo in capo. E

gli buttossi di repente a ' piedi di Francesco ,

no

2
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v'impresse i suoi baci , e molto più gli alla

gò colle sue lagrime ; ma Francesco , facendo

forza per distaccarsene , stese le braccia
per

sollevarlo , e teneramente strignendolo co' suoi

amplessi, il rendette, non solainente verso di

lui placato , ma ancor divoto. Fu Antonio

dappoi un iofaticabile panegirista di France

sco , se prima n'era stato un indefesso censo

re ; e ritrattando in ogni luogo quanto in of

fesa di lui predicato avea , sostituì a quanto

altri sinistramente gli avean detto , quanto

sinceramente egli stesso avea veduto . Si ama

rono sempre dipoi con tenerezza di cuore ,

con sincerità di spirito ; ed il promulgar con

tinuo de' miracoli di Francesco , delle virtù ,

della santità di lui , volle 'Antonio che ufficio

fosse della sua bocca , siccome ammirarlo

ed amarlo stimò che fosse debito di tutto il

e

suo cuore.

ןווס•

Confuse egli finalmente chi l'odiava , an

cor co? miracoli. Allorchè Francesco fece in

Paterno la sua solenne e pomposa entrata ,

tra un mondo di popolo , tutto ammiratore

delle sue virtù , che facea plauso e corteggio

alla sua persona , trovossi un disgraziato uo

il quale senza muoversi punto da un

poggetto , in cui si era assiso , ivi non altro

faceva che muover la sua pestifera lingua in

dispregio di Francesco , ed in offesa della di

lui santità. Ecco il lupo , dicea egli , sotto

pelle di agnello ; ecco il mago sotto moine

di santo ; ecco l'ipocrita , cioè l'empio con

Dio , le cui virtù inentisce ; l'iniquo cogli uo

mini , della credenza de' quali si abusa ; il per

:)
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Ma Francesco al passar presso a quest'uo

mo , allora ch' egli , almen per convenienza

taceva , se gli accostò vicino , e sotto voce gli

disse : amico , per carità , non son io mago ,

ma son servo di Gesù ; voi mal vi apponete ,

se ini credete qual io non

voci tremò prima colui , indi gettatosi a terra ,

Profeta , per granper gran servo di Dio , per gran

Santo . Di quanto poco fa parlai , mi ritrat

to con chi mi ascolto , ed a voi , che non a

scoltandolo davvicino , da lontano il penetra

ste , umilmente perdon ne domando. E final

mente per segno di ravvedimento del passato

errore , e per testimonio della sincerità del

presente ossequio , un mio podere, presso al

luogo' , ' in cui si vuole innalzar la vostra ca

lietamente vi dono . Così egli restò pure

non solamente confuso per aver odiato Fran

cesco , ma oltremodo dolente per non averlo

amato ; protestando di volere in avvenire es

ser tutto lingua per lodarlo , e tutto cuore

sono. A
queste

sa ,

per amarl
o

.

1
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САРО ІХ.

Virtù , colle quali egli illustra i suoi miracoli ;

Grazie , onde accredita Iddio le di tui virtù.

Dopo sì lunga descrizione di miracoli ,

ragionevol sarà che alquanto prendiam di re

spiro , con volgere alla serie delle virtù la

penna ; e ciò facendo , neppur da’ miracoli

potrem distaccarci, dacchè così furono dalle

virtù di Francesco inseparabili, come dalle

sue operazioni furono indivisibili le sue virtù .

Anzi avverrà qui, che godiam pure una bella

gara tra Dio e Francesco , mettendo in mostra

da un lato le virtù , con cui procurò Fran

cesco d'illustrare le sue maraviglie , e dall'al

tro canto facendo comparire le grazie , colle

quali degnd Iddio di accreditare le di lui vir

tùi . Per quel che appartiene alle virtù , me

rita primamente un singolare e maturo rifles

so il tenore di vita che Francesco cominciò ,

continuò, e mantenne sempre in Paterno ; che

è quanto dire , un non interrotto mai , ma sì

bene continuo universale esercizio di tutte le

virtù , che tutte per l'appunto egli le eserci

tò sempre in tutto il suo vivere , e tutte an

cora in ' sommo grado.

Lungi dalla comune abitazione de'Reli

giosi era il suo stanzino , o per meglio dire ,

il suo piccolo romitaggio , dacchè in esso egli

si ritirava sovente , come in luogó segregato

da ogni occhio che lo riguardasse , e lontano

da ogni piede che lo disturbasse. Qui fu egli

spesso trovato dalla curiosità divota de' suoi

í
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figliuoli , ora in aria sospeso , circondato da'lu

minosi raggi nel volto , e tramandante vive

fianime dalle pupille ; ora tutto in alta con

templazione elevato , privo dell'uso de'sensi ,

estatico nel corpo , e liquefatto nel cuore ; ora

' immerso in un diluvio di lagrine, le quali

gli uscivan fuori dal petto più che dagli oc

chi , ed eran segni , quando del suo dolore

per lo mal vivere degli uomini, quando della

sua gioja per lo dolce goder del suo Dio. E

coniechè la sua cella lungi fosse dal comun

dormitorio de' Frati , non era però fuori delle

mura , che formavano il circuito claustrale

del monistero. Era dessa in un angolo dell'or

to , dove anche di notte tempo portar poteansi

i Religiosi per ispiare le sue segrete conver

sazioni con Dio , le sue occulte carnificine di

se stesso. Di queste anche in oggi si veggono

le vestigie patenti , osservandosi di sangue a

sperso quel pavimento , il quale però , per ri

verenza , presentemente di tavole sta ricoperto.

Usciva egli alle volte da quel suo solita

rio albergo , or per attendere al regolamento

della sua fabbrica , or per provvedere al go

verno della sua casa or per soddisfare al

concorso de'suoi divoti . Nel riinanente , ivi

rinserrato nel suo diserto , godea della solitu

dine , perchè trovava in essa una copia del Pa

radiso , dove siccome l'anima è beata per lo

vedere , e 'l godere , ch'ella fa del suo Dio ,

così quivi era ancor egli felice , nori altro ve

dendo che Iddio , nè di altro godendo che di

Dio. Non era divertime
nto ch'ei prendesse

nell'uscir
e

alle volte in quell'orto ; era piut
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tosto un continuo esercizio di mortificazione e

di carità , dacchè in esso faticava sovente ,

per soccorrere con quell' erbe alle quotidiane

urgeoze de'bisognosi. Il travaglio percið era

tutto suo nella coltura di quella terra , il frut

to era altrui ; ed eran pure quell' erbe stro

menti per lo più applicati da lui ne'suoi mira

coli , che avevano forse miracolosa la lor virtù

da queisudori, ch'ei vi spargeva nel coltivarle .

Nel medesimo tempo, in cui quel ritiro

quell'orto , e quelle pietre , erano spettatori

delle sue virtù , facea anch'egli che fossero

ammiratori delle sue maraviglie. Ando una

sera a quella porta piccola del monisterio

che corrisponde al giardino , a chieder fuoco ;

portogli due grosse brage , sopra due pezzi di

legno di pino, un certo suo Religioso , noma,

to Fra Pietro . Egli lasciò le legna , e prese

coll' ignude inani le vive brage , e così senza

offesa portolle nella sua cella. Questo mira

colo fu osservato da chi era presente , e da

altri , che da esso avvisati vi accorsero per

ammirarlo ; ma quei moltissimi, ch'egli vi fe

senza che alcuno li vedesse , nè contare

da noi si possono , nè tampoco accennare. Pos

siam si bene far argomento dalla facilità ,

ch'egli avea nel farli, anzi dall'uso , che que

sti fosser continui ; e tra miracoli si continui,

il più bel miracolo era delle sue virtù , che

allor maggiormente illustravano le sue mara

viglie , quando le occultavano.

Intanto non istette mai ozioso il comune

vimico , sicchè tutte le arti non mettesse in

opera per far sì che o Francesco abbandonas

ce ,
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se la cominciata impresa , o che gli altri, da

cui egli ricevea soccorso a proseguirla, al fin

tediati e stracchi tralasciassero di porgergli il

consueto ajuto. Più volte trovavasi al far del

giorno. diroccato , quanto di fabbrica nel di

precedente alzato si era ; e l'invidioso Demo

nio era quegli che di notte tempo atterrava,

quanto di giorno con suo rancore fabbricato

vedea. Egli fu pore ,
che ora con un prete

sto , ora con un accidente, impediva gli ope

raj dal continuar la fabbrica ; o almen facea

che questi s'intiepidissero nel primiero fervore

di perfezionarla. E questo fu un continuo e

sercizio della penitenza di Francesco , con cui

al fine vittorioso si rese di tutti gli stratagem

mi, che l'implacabile avversario inventò per

fargli tralasciare l'opera , o almen perdere il

merito nel farla .

Un caso particolare vogliam ora narrare ,

in cui tra il molto che così in genere accen

nato abbiamo , spicca a maraviglia non tanto

la virtù di Francesco nel tollerare l'imperti

nenza del nemico , quanto la sua potenza nel

domarla. Dovean mettere gli operaj l'archi

trave sulla porta maggiore della chiesa ,

quando furon nell'atto di prenderlo , lo trova

ron sì grave , che se ben molti fossero di nu

mero , neppur però tutti furon valevoli a sol

levarlo da terra . Fu chiamato per ajuto Fran

cesco ; egli di presente vi accorse , è arrivan

do in quel luogo , vide che il Demonio , il

quale umana sembianza presa avea , di quell'in

solita
gravezza era cagione , e che perciò dei

loro sforzi in dispartene facea beffe , e tutto

ina
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presso .

mettea in derisione. Appena il conobbe Fran-.

cesco e fu tostochè il vide', gli comandò di

sominettere ancor egli le sue spalle al peso ;

in tal maniera però ch'egli da una parte te

nesse l'architrave , e dall'altra parte France

sco , e così eglinodue soli nel destinato luogo

lo collocassero. Ubbidì il Demonio , ma con

inganno del primiero stratagemma più empio;

in perciocchè quando egli stava per porre l'ar

chitrave su quello stipite, che era dalla sua

parte , lo precipitò con tanta furia , che do

veasi naturalmente tutto ridurre in pezzi , e .

uccidere non men Francesco , che gli operaj

tutti , i quali vi eran da

Francesco

però conosciutane
la fraude, prima che il ni

mico l' eseguisse , nell'atto di eseguirla l'im

pedì. Si ruppe sì quasi nel mezzo l'architra

ve , ma così rotto egli lo sostenne : coll' altra

mano , e come se intiero fosse in amendue gli

stipiti lo raffermò. Fino ad oggi ancora così

rotto si scorge ; ina cid serve non meno per

ricordarne
il miracolo , che per continuarlo

;

conoscendosi a : chiara pruova , che

ral virtù non potea così restare , nè si potreb

be, pur ora nella guisa , in cui sta , natural,

mente mantenere.

Schernito in cotal guisa l'Inferno , e bef

fato rimaso da beffeggiatore il Demonio, con

cepì nuova rabbia contra Francesco ; e trala

sciando di cimentarlo nel pubblico , diessi ad

assalirlo nel segreto del suo ritiro. Quivi qua

si ogni notte , ora con istrepiti spaventevoli ,

ora con viste orrende , procurava d'intimorir

lo ; .ma il batterlo , lo strascinarlo , fino il

Parte I.
17

per natu
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precipitarlo alle volte , ' fu il più doloroso di

ogni altro assalto , con cui tentò di diroccare

la di lui costanza . : Anche nel giorno conti

nuavano le battaglie, e furon queste un dì sì

strepitose , che ne arrivò il rumore agli orec

chi de' suoi figliuoli. Uno di questi vi accor

se , e fu il P. Paolo Rendacio di Paterno , di

cui in appresso lungamente ci converrà par

lare. Arrivato questi all ' uscio del suo stan

zino , per una fessura osservò Francesco ge

nuflesso orante , che da ambedue i lati tenea

due Demnonj in sembianza visibile di caproni ;

i quali cozzando insieme , si facean bersaglio

del corpo di lui, che stando nel loro mezzo ,

tutti i loro spietati colpi in se riceveva. Mo

strò egli di volergli porgere ajuto , onde dies

si con istrida lamentevoli e pietose a chia

marlo ; ma Francesco nulla in se turbato , nul

la atterrito o dolente , rispose : basta ', basta ,

Paolo , non bisogna qui altro; andate in pace.

Lasciamo i Demonj, e passiamo agli uo

mini, i quali sovente , nell'esercitare i santi

uomini , non sono de' Demonj meno importu

ni , o men nojosi. Portaronsi un di nel suo

Convento di Paterno alcuni nobili giovani di

Cosenza , i quali entrando nell'orto , quivi

trovarono un fraticello , per nome F. Marco

ehe alla coltura di esso intento era.

visarlo così sempliciotto , si diedero quei gio

vinastri a farsi beffe del Frate ; il quale vou

dimeno usò prudenza in nascondersi piêt vol

te da loro : ma eglino inseguendolo sempre ,

or con risa or con motti , or con dileggi ,

tanto fecero che al fine in una fossa di viva

Al ray
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calcina il fecero miseramente cadere. Gridó

il meschino in vedersi entro quella calcina

cocente, e sentendone nelle carni gli ardori ,

gridò , e disse : oh giusto - Dio , mostra mira .

coli! Non si tosto proferi egli si fatti accen

ti , che i beffatori da se stessi nella medesi

ma fossa gittaronsi, ove abbruciandosi colle

vesti anche le carni , chiedeano altamente pie

tà . Accorsero alle strida i Religiosi del mo

nistero , e comechè eglino per carità quindi

ritrarli tentassero , mai però non poteron far

lo. Finchè chiamato finalmente Francesco , e

venutovi, comandò in primo luogo a F. Marco ,

che indi uscisse ; ed egli , in nulla offeso , usci

dalla calcina , e ne uscì ancora ridente. Por

scia al medesimo ordinò , che pregasse Dio ,

perchè uscir ne potessero ancor coloro , i qua

li ve lo aveano gittato. Fec' egli breve orazio

ne a Dio , e tosto ne furono anche tratti co

loro da alcuni Religiosi , che prima non avean

potuto tirarneli. Ma che ? Sebben eglino fuo

ri della calcina si vedessero , non si sentivan

però fuori delle ambasce , che la calcina lor

cagionava. Vedeansi le loro gambe cotte tutte

dal fuoco , e le loro persone tutte oppresse dal

dolore ; raccomandavansi perciò a Francesco

per ajuto. Francesco disse loro , che sull'i

stante al dileggiato Fraticello chiedesser per

dono , se non voleano che tutte le loro carni

cadessero in brani , ed eglino morire finalmen

te di spasimo. Così fecero , e incontanente si

trovaron sani ; salvo che le lor calze solainen

te , per testimonianza del miracolo , si videro

alquanto di calcina imbrattate.
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re ,

Un certo Nicolò Fronte, di Scigliano ,

ritrovandosi in punto di morte , mandò a rac

comandarsi a Francesco. Diede questi in ri

sposta speranza di salute al figliuolo del mo

ribondo , che in Paterno si era portato a pre

garlo , e donogli pur anche due mele , per

chè le portasse al genitore. Ma il genito

non sentendosi
pago nè della

proinessa ,

nè della medicina , che Francesco pel suo fi

gliuolo gli avea mandate , fece chiamare un

altro medico per proseguirne la cura . Neppur

però questo altro medico fu valevole a difen

derlo dalla ostinazione del male ; onde egli

mandò di nuovo il suo figliuolo a Francesco ,

Francesco
, al primo sentirlo , non diede ri

sposta ; ma replicando
quegli poscia le voci ,

e raddoppiando
le preghiere, rispose : poichè

voi il medico avete , che più oltre da me vo

leie ? Orsù ritornate da vostro padre , e dite

gli che stia colla grazia di Dio. Nella seguen

te notte sentì l'infermo d'improvviso
chiamar

şi col proprio suo nome , ed aprendo gli occhi ,

si trovò avanti Francesco , il quale con

volto tutto risplendente
, e con una voce tute

ta sonora e allegra , l ' assicurò , che in breve

acquistata
avrebbe la sospirata salute. Ciò

detto , disparve Francesco
, ed il inoribondo

Nicolò si trovò senza febbre ; oude riavutosi

totalmente di forze , dopo pochi giorni portosa

si in Paterno per renderne a Francesco le:

grazie. Così volle Iddio far conoscere all'in

fermo , che non della virtù de'medici, ma del

le orazioni di Francesco era effetto la sanità ,

che ricevea ; ond' egli a questo solamente no

un
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dovea aver grado , senza offendere ini avvenire

la sua fede coll'importuna speranza in altri

ajati.

Parliamo finalmente de' miracoli , che Fran

cesco fece nella sua stessa persona , in cui non

men de' miracoli spiccarono pur anche le sue

virtù , dalle quali restarono maggiormente il

lustrati i suoi miracoli. Era . egli intento alla

fabbrica della chiesa di Paterno , e per taglia

re. alcune pietre ad essa necessarie, portossi

un di insieme con alcuni de ' suoi operaj in un

inonte , non molto lungi di là . Tagliata una

pietra ben grossa ; era in atto di cadere ver

so di quella parte , ov'egli si ritrovava. Fu più

volte avvisato di scostarsi, perchè dalla pie

tra non l'estasse offeso z ina egli sempre agli

operaj rispondea , che badasser pure al loro

inestiere , senza prendersi cura di lui. In fine

la pietra cadde , e andò a dare sul piede di

lui , che comunemente fu da coloro creduto tron

00 , o almeno infranto. Accorsero perciò tutti

à dargli ajuto ; ma tutti trovarono così sano

e illeso il piede , come se dal gran sasso nep

puri leggerinente stato fosse toccato. Allora

Francesco con bocca ridente , con giulivo

visó disse a colui , che più pená prender si

dovea del creduto suo male , perchè forse egli

con tagliar la pietra credeasi di esserne stato

cagione : amico , per carità non vi affliggete ,

perchè Iddio , il cui nome per sempre
benedeta

to sia , da questo pericolo mi ha reso libero.

Un' altra volta trovavasi ancor egli in

compagnia de' suoi operaj a cavar pietre in

una vena. Nel mentre che tutti intenti , era

ge
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no a quel travaglio , cssendo l'aria da per

tutto serena , venne iinprovviso a cadere tal

furia di pioggia , che parve poco meno di un

diluvio. Chi fuggi a salvarsi in un luogo , chi

in un altro; ma Francesco punto dal suo pri

miero sito non si scostò. E comechè l'acqua

in abbondanza caduta fosse , pure essendo or

mai cessata la pioggia , e ritornando gli oper

raj al lavoro , ritrovaron Francesco così asciut

toº eziandio nelle vesti , come se da impene

trabile riparo stato fosse in ogni sua parte

difeso. E in fatti neppure una gocciola di

acqua, della tanta che ne versò quella piog

gia, che diluvio creduta era , sopra il suo

abito cadde ; ond'egli potè proseguire solo il

lavoro cominciato , comechè tutti fuggiti fos

sero ,
senza offesa , non che della persona , ma

neppur delle vesti . Spiccò in tale incontro la

virtù della sua pazienza , con cui egli illustrò

il suo miracolo ; ma vi comparve eziandio, a

maraviglia il miracolo , .con cui Iddio accren

dito la sua virtù .

1

CAPO X.

Partenza da Paterno ; arrivo in Spezzano ; fondas

zione della terza sua Casa.

Eran già scorsi nov’anni , fin da quando

Francesco , da Paola partito , cominciata avea

e continuata , sebbene alle volte
per piccol

tempo interrotta, la sua dimora in Paterno.

In questo spazio di anni , ancorchè a tutti i

luoghi della Calabria diffusa si fosse delle sue
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2 era des

eroiche gesta la gloriosa fama , a quei però ,

che più da presso a Paterno erano

sa insieme arrivata più viva e più sonora .

Eran questi , fra gli altri, quei villaggi , i

quali, insieme ancor con Paterno , alla spiri

tuale e temporal giurisdizione di Cosenza sog

getti sono Onde ogui di da que' luoghi cor

rea la gente in molto numero a ricercarlo in

Paterno; chi per soddisfare all'amore che gli

portava , sol col vederlo ; chi per provvedere

alle necessità , da cui era oppresso , sol col

pregarlo ; chi in fine per porgergli sollievo col

le limosine, ed ajuto colle fatiche , ond' egli

portar potesse al desiato fine la cominciata

impresa.

Ma comechè da tutta quella gente tutto

dì frequentato fosse Paterno , era però danon

pochi luoghi ancor esso invidiato. Molti per

ciò si diedero a investigar maniere da far sì ,

che Francesco anche tra loro passar volessa ,

ad ergere al nascente suo Ordine nuove case .

Fra tutti Spezzano fu quello , che più forte

mente spinto e dalla grande divozione che a

Francesco portava , e dalla innocente ambizio

ne che avea di raccoglier tra' suoi uomo si

santo , con maggiore efficacia di tutti portossi

a porgergliene amili preghiere , e replicate

premurose istanze. Spedi per questo affare

alcuni de' suoi più riguardevoli cittadini in

Paterno , i quali in nome di tutto il suo comune

offerissero a Francesco e il comodo di fabbri

care un nuovo monistero tra essi, ed il cui ne

cessario pel vivere di quei Religiosi che abi

tar lo doveano. Francesco perchè vedea gli
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Spezzanesi più degli altri desiderosi di averlo ,

e che fra tutti distinti si erano in ricercarlo ,

loro per l'appunto si offerì ad esclusione di

tutti gli altri , che pur anche il sospiravano ;

e determinò di andare tra essi
per

fondare

nella lor patria alla nascente sua Religione

la terza Casa .

Spezzano egli è questo , che chiamasi il

grande , a distinzione di un altro Spezzano ,

che piccolo vien nominato , e che in undici

castelli consistente , vien da essi, tutto insieme

unitamente formato. Così l'uno , come l'al

: tro , tra' villaggi di Cosenza , luoghi sono non

dispregevoli , ma è molto più nobile il grande ,

perchè tutto in se . raccolto , ha forma piutto

sto di terra, che di villaggio. Non più che

quattro miglia da Cosenza è lontano , e quasi

al doppio è da Paterno distante ; in sito così

eminente collocato , che da esso riguardasi nel

la sua vicina valle Cosenza , e più oltre la

stessa valle, che di Crate si appella , per gran

in cui ampiamente si stende , viene

ancora dilettevolinente veduta . Il popolo , che

l'abita , nè poco è, di numero , nè oscuro tut

to è di sangue ; ritrovandosi anche in esso fa

miglie , avvegnachè poche sieno , antiche di

origine , e nobili di discendenza. E finalmente

te , quando ogni altro pregio mancasse per de

corarlo , i molli e riguardevoli personaggi , che

da esso uscirono , e che nella Religione de'Mi

pimi spiccaron fra tanti e per governi , e per

lettere , e per virtù , bastevoli sono a fargli

acquistar luogo , eziandio fra le città più ri

nomate , nobile e decoroso.

tratto ,
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L'anno per l' appunto correa mille quat

trocento cinquantatrè , che dell'età di Fran

cesco era il trentesimottavo , allorch'egli, da

Paterno partito , fece in Spezzano il primo ar

rivo. Non saprei qui dove più lungamente

fermarmi , o nel descrivere il nobile accompa

gnamento , che , nel partire da essi , a Fran

cesco fecero i Paternesi , o l'onorevole incon

tro , con cui gli Spezzanesi il ricevettero. L'ac

com paguarono i Paternesi colle lor lagrime; e

come se la lor . patria senza Francesco un cor

rimaso fosse senz'anima , non sapean dare

altro
segno di vita , che il loro pianto. Per

contrario gli Spezzanesi, usciti dal lor villag

gio , con divota pompa e con festevole compar

sa ne decorarono il ricevimento. Dall'esempla

re suo Clero fu egli in processione menato in

ainendue, le chiese delle sue antiche parroc

chie; dove il pietoso popolo potè ben soddis

farsi , fissando nell'angelico suo volto i loro

sguardi divoti, e imprimendo nelle miracolose

sue vesti gl' innocenti lor baci.

Dopo le feste del solenne ricevimento ,

cominciossi a trattare del monistero , che fab

bricar și dovea . Se ne scelse primamente il

sito, e fu questo il più eminente del luogo ,

donde tutto il villaggio vien dominato. Indi

si disegnò la pianta così del mooisterio, come

della chiesa, e tutto fu regolato con ordine

e ripartito con eleganza. All'apparecchio po

scia del materiale , non vi fu uomo , non vi fu

donna , di qualunque età e condizione si fosse

ro , che non accorresse ad offerir le sue fatiche ,

ę i suoi sudori. Tutto perciò in un momento
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fu apparecchiato ; onde subitamente all'imprea

sa si diè principio , che ancora così prospera

mente fu proseguita , che in breve con univer

sal maraviglia si ritrovò perfezionata.

Finito avea già di vivere nel precedente

anno Bernardino Caraccioli , Arcivescovo di

Cosenza , da cui Francesco , nel fondare i due

monisteri di Paola'e di Paterno , avea prima

avota ampia ed onorevol licenza ; e trovavasi

in quest'anno al governo della medesima Chie

sa Pirro Caraccioli, il quale a Bernardino ,

suo zio , già nel passato anno ,
in cui quello

finì di vivere , succeduto
era. Non dubitia

mo , che da Bernardino
ottenesse Francesco

fa

coltà generale e illimitata
, e non solamente

ristretta per Paola e per
Paterno , di fondar

nuove sue Case ; ma perchè in quel tempo , in

eui in Spezzano la terza sua Casa fondar dovea ,

nella Cosentina sede Pirro trovavasi , da
que

sto dovette pur egli chiederne ed ottenerne

ancor la conferma. Colla licenza dunque an

tecedentemente da Bernardino ottenuta , e po

scia confermata da Pirro , siam noi più conve

nientemente di avviso , che Francesco al mo

nistero ed alla chiesa di Spezzano principio

avesse dato ; e fosse questo il primo segno di

amore , che fra tanti , che in
appresso

stro Ordine ne dimostro , Pirro dar volesse a

Francesco , con gentilezza propria del suo san

gue , e con pietà degna del suo carattere.

Il titolo , sotto cui la chiesa a Dio fu

dedicata , fu della Santissima Trinità , il cui

ineffabile mistero avea sempre Francesco vi

vo nell'animo per ammirarlo , e scolpito nel

:

al no
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cuore per adorarlo. Perchè era questa la ter

za delle sue Casa , volle con ragion dedicarla

alle tre Divine Persone ; ma non fu questa

sola , che in testimonio del suo tenero amore

verso di quell' altissiino inistero , di tal titolo

decorasse : altre ancora , come in appresso ve

dremo , sotto l'invocazione della Santissima

Trinità egli n'eresse. E qui osservar convie

ne qual fosse l'interno giubbilo del suo aman

tissiino cuore , conoscendo che Iddio della sua

opera valevasi per moltiplicare in terra i luo

ghi , " ove adorar si dovea dalla pia e divota

gente il suo gran nome. Non meno godea egli

moltiplicando al novello suo Istituto le Case ,

dacchè certamente avvisa vasi , che in esse Id

dio dovea per sempre esser servito , e la sua

gloria di continuo esaltata da' suoi figliuoli.

CAPO XI.

Miracoli, che vi fece'; virtù , che vi pratico .

Possiamo noi ben persuaderci, quali e quan

ti stati fossero i miracoli che dovette operare
.

Francesco nella fabbrica di questa terza sua

Casa , dall' avere antecedente
mente osservato

il grande e strabocchevo
l numero ch'ei ne

fece nell'edifizio dell'altre due prime sue Ca

Se fabbricandosi i monisteri e le chiese

di Paola e di Paterno , la moltitudine del

le maraviglie che vi operò , quasi avanzd

quella e delle pietre, e delle legna , e di tut

ti gli altri materiali, che alla fabbrica di es

si egli įmpiegò ; - non diversamente credere

se.
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esserne

dobbiamo qui ancora , che in Spezzano addi

venuto fosse , dacchè era la stessa mano , che

le
operava , e non diverso l'oggetto , al quale

da lui venivano dirizzate . In
In questo solo pe

rò troviam divario , che mentre de' miracoli

in Paola ed in Paterno operati , troviamo ý

nella più parte , minuta e particolare contez

di quelli che in Spezzano furon fatti , sola

mente in genere ne troviam fatta memoria.

Ma di ciò non altra crediamo
pure

stata la più verisimile cagione, che il gran

numero di essi nelle due prinie fabbriche oc

corso , ed il non minore in questa terza avve

nuto , di cui si attediarono certamente coloro

che a noi mandar ne doveano la notizia ; tan

to più che al fine della canonizzazione di lui

la conosceano superflua , ed all'oggetto della no

stra edificazione la stimarono soprabbondante,

Si aggiugne . , che sebbene alcuni miracoli

tra' tanti , che in Spezzano egli fece , si tro

vino ne' suoi processi annotati ; perchè però

moltissimi di essi somiglianti sono agli altri ,

che già narrammo essersi da lui operati in

Paola ed in Paterno nella fabbrica di quelle

Case ; anzi i medesimi sono nella più parte da

lui replicati , e rinnovati mai sempre , secon

do che se ne rinnorava il bisogno; perciò ab

biamo ragionevolmente temuto nel minuto rac

conto di essi , renderci tediosirenderci tediosi a chi legge 5

anzi che no , stimando di dovere nella lor

mente piuttosto noja cagionare, che divozione

e diletto. Onde conOnde con maturo consiglio dalla

narrazione di essi astenuti ci siamo', siccome

puré se ne astennero gli altri , che prima di

1
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a

noi , con penna anche diffusa , hanno della sua

vita scritto , e de ' suoi fatti. Ma non per

questo vogliam tacere alcuni de' suoi miracoli

più maravigliosi , è più rari , che da altri ven

gon narrati , e le particolarità de ' quali rendon

essi così di memoria degni, come degnissimi

anche sono di encomio é stupore ,

Lunga e pesante trave avea fatta egli

tagliare in unamontagna di Spezzano, la qua

le necessaria diceasi al Refettorio del nuovo

suo chiostro . Ma perchè le strade , per
cui

quella montagna camminar doveasi , di molto

erano scoscese , il viaggio anche lungo , ed il

peso
assai grave , non così

così di leggieri potè

egli trovar buoi , che al suo Convento potes

sero comodamente tirarla . Pregò finalmente

un certo Giojetto Valente , che seco in istret- ,

tissima legge di divota amistà congiunto era ,

perchè un pajo sol de' suoi buoi , sol per un

dì , gli concedesse in prestanza . Rispose Va

lente , non aver egli altro che due soli gio

venchi , non ancora domati. Oh questi per

l'appunto , ripigliò Francesco , fanno per me ;

mandò perciò a prenderli , e così facilmente

presi e legati , e sotto al giogo ridotti furono,

come se mansueti agnellini fossero stati. Ti

ravan già essi lietamente la pesantissima tra

ve , ma arrivati in un disagiato luogo , dando

quella un rimbalzo , andò a colpire la gamba

di uno di essi , e fu così fiero il colpo, che

l'osso ne restò rotto. Fu chiamato senza frap

porre indugio Francesco , e cornechè entro un

lago di sangue , che dalla gamba infranta in

gran quantità uscito era , trovato avesse tutto
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disteso e semivivo il giovenco, pur egli disse ,

che nulla sarebbe il danno. Non altro fece ,

che toccar leggermente col suo bastone la par

te offesa , comandando al giovenco che si al

zasse ,
e che seguitasse a tirar la trave , sic

come prima faceva. E cid sol bastó ,s perchè

l'osso che rotto era , tosto si ritrovasse salda

to , la gamba sana , ed il giovenco spedito e

snello , onde nuovamen
te

legato al giogo in

siene col suo compagno , al destinato luogo

tirò la trave.

Da ardentissima sete erauo afflitti i suoi

operaj, allorchè applicati ad unà fornace di

calcina, e pel fuoco di essa , e pel calore an

cor del travaglio , sentivano che quella sem

pre più cresceva , ma non trovavan mai ina -

niera da poterla smorzare. Ne esposero a
à

Francesco il bisogno, pregandola che di un

sorso di acqua provveder li volesse. Disse

Francesco ad uno di loro : sotto il vostro pie

de colla zappa , che nelle mani avete , cavate

alquanto la terra , che calpestate , e troverele

che Iddio , nosso a pietà del vostro travaglio ,

vi tien ivi apparecchiato il refrigerio che so

spirate. Zappò quegli immantinente la terra ,

e con due soli colpi che vi diede , vide con

istupore di tutti gli astanti uscirne una fonte

di
acqua

freschissima , colla quale poteron

tutti smorzare le loro arsyre . In questa gui

sa vien riferito il presente miracolo da alcu

ni scrittori della sua vita ; altri perd voglio

no , ch'egli stesso , dando ad una vicina pie

tra un colpo , scaturir facesse quel fonte ;

siccome par che attestino i testimoni esamina

1
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ti ne' suoi Processi. Checchè sia però di ciò ,

certo è che all'apparir di quell'acqua pian

sero tutti per tenerezza vedendo un miracolo ,

di cui eglino stessi erano stati strumenti ,

si erano resi , per così dire , ministri.
ministri. Ma

molto più in appresso fu essa venerata dalla

divota avidità de concorrenti , servendosene

per moltiplicare i miracoli nelle cure porten.

tose de' lor inalori . E in
E in oggi continuando

la stessa ancora ad uscire daquel medesimo

luogo , in cui nacque , cercan tutti di vederla

per maraviglia , e di berla per
divozione.

Lunga e penosa
infermità confinata teneva

in un letto la moglie di un certo Francesca

Graziano Spezzanese , che oramai per

la

gra

vezza del male ridotta era presso a morire,

Ricorse' il suo marito , allorchè da tutti i

medici , senza speranza di umano ajuto senti

la moglie , a Francesco. Questi compatendo

ne la perdita , e mosso dalle sue lagrime, in

segnogli alcuni medicamenti da applicare al

l'inferma; ma perchè tai rimedj già conoscean

si improporzionati al male di quella , dissegli

che principalmente avesse fede, poichè questa

era la miglior medicina da poter risanare,

anzi da poter ritornare da morte in vita la

moribonda sua moglie. Ubbidi quegli , e rat

to volando a porre in effetto quanto da Fran

cesco udito avea , al primo mettere il piede

senza altro medicamento ,
trovò la

moglie del tutto sana. Allora egli conobbe

che le sole parole di Francesco erano i medi

camenti più efficaci da poter risanare gl’in

fermi; comechè Francesco, per coprire la sua

in casa ,
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virtù , e per esercitare l' altrui , ne andasse

alle volte applicando a naturali cagioni le

guarigioni, che per altro ogni uomo di legs

gieri ben si accorgeva esser soltanto miracolose.

Venne pure in Spezzano da Trebisacce ,

terra della diocesi di Cassano , un idropico ,

ricco e nobile , per nome Gregorio. Fgli era

gonfio in guisa , che orrenda cosa era il ven

derlo ; anzi così mostruoso scorgeasi in tutto

il suo corpo , come miracoloso si confessava

nel vivere , dovendo per la gravezza del inale

naturalmente esser morto : pur nondimeno la

continua voce de' miracoli di Francesco gli

avea dato l'animo di ricorrere a lui , con far

si portare a' suoi piedi , per ottenere sua

mercè,, da Dio la sospirata salute. E perchè

mostrasse , questa non volerla per se , ma per

Dio, promise a Francesco, che se mai da quel

pericoloso male libero ritornasse , ad

altro voleva impiegare il rimanente de' giorni

suoi , che a vivere con lui , suo discepolo e

suo figliuolo , sotto le sue lane , dentro il

suo chiostro. Prontissimo si trovò Francesco

a consolarlo , per agevolargli la strada al pio

disegno. Il prese per mano , il segnò colla

Croce , é con ciò solo ,vomitè Gregorio una

gran quantità di acqua putrida e puzzolente ;

onde ritornò sgonfio nel corpo , colorito nel

volto , migliorato nel cuore. Prostrossi a' pie

di di Francesco per baciarli; una questi con

tendendoglielo forte , altamente dicea , da Dio

dover egli riconoscere quel bene , che dovea

pur anche a Dio restituire. Così egli fece ,

adempiendo appunto la promessa già fatta ;

non

e
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siccome in altro luogo ci converrà più disie

samente narrare .

Posson questi pochi miracoli esser baste

voli
per un solo e picciol saggio de ' moltissi

mi, come dicemmo , che Francesco operd in

Spezzano ; vengasi ora a parlare delle virtù ,

che egli ancora vi praticò. Non v'è dubbio ,

che in tutti i luoghi, siccome in tutti i tem

pi , Francesco fu sempre a se simile ; onde è

certamente da credersi , ch'ei non diversamen

te vissuto sia in Spezzano da quello che già

visse in Paola ed in Paterno. Ma perchè,

secondo le varie occasioni che hanno i Santi ,

mostran pur anche , con qualche maggior sin

golarità , gli atti più eroici delle loro virtù ;

quindi addiviene, che in alcuni luoghi mostri

no eglino operazioni più eccellenti in un ge

nere di virtù , ed in un altro genere le dimo

strino in altro luogo più insigni. Or questo

per l'appunto , e non altro noi vogliam dire,

quando intendiamo di rapportar le virtù che

praticò Francesco in Spezzano ; cioè narrare

i fatti che si poteron chiamare miracoli del

le sue virtù ; ma quei soli però in questo luo

che più singolarmente in Spezzano ei

dimostro.

Erano amendue le provincie della Cala

bria da estrema e crudel carestia fortemente

oppresse ; onde non sol la minuta e povera

gente , ma eziandio la più ricca , e la più

nobile , a miserabile stato ridotta vedeasi per :

la
pena intollerabile della fame ; la quale non

pochi in ciascun dì uccideva , molti ne lace

rava , e quasi tutti universalmente affliggeva,

Parte I.
18

go ,
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L'alto e caro prezzo , a cui tutte le cose ,

all' umano vivere necessarie , erano straordi

nariamente montate , da una parte travagliava

coloro , i quali di bastevoli forze provveduti

non erano per farne la rigorosa coinpera , ma

necessaria ; e dall'altra la scarsezza di tutte

le cose , e spezialmente di quelle che son bi

sognevoli al vitto , tormentava anche quelli ,

i quali opulenti erano , e di strabocchevoli

ricchezze foruiti, ma che non sapeauo dove i

lor tesori impiegare per trovar ciò , di cui

abbisognavan per vivere. E tanto più un tal

flagello in quelle parti delle Çalabrie sensibile

e tormentoso era , quanto che ivi essendo or

dinaria una lautissima abbondanza di tutte le

cose , a gran pena poscia si riducevauo quelle

genti a mendicar altronde ciò che a tutti gli

altri paesi eglino abbondevolmente sommini

stravano ; e neppur con ciò loro veniva fatto

di provvedersene almeno a sufficienza , onde

la più parle o con radiche di crude erbe , o

con carni stomachevoli di schifi animali si ali

mentava , oppur al fine
per

sola fame misera,

mente periva .

Ora in quel tempo , in cui un tal gastigo

da Dio a quei popoli pe'suoi occulti giudizj

certamente mandato , lungamente durò , mara

vigliosa cosa è il riflettere , quante e quali

virtù in quelle penose contingenze state fos

sero da Francesco , esercitate. Egli in priino

luogo con tutti , senza far differenza o a stato ,

o a condizion di persone, praticò una instan

cabile carità , provvedendo tutti , e non man

cando à niuno. Tutti a lui ricorreano , e ri
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lla

va
in tal

torreano per vivere; ed egli o coa pochi legu

ini mal cotti e peggio conditi, o con alquante

frutta , che dalle sue mani ricevean più grato

sapore , o con sole erbe non condite e non

tutti da lui partivano paghi, e provveduti re

Stavano anche
per le lor case , e per le loro

famiglie . Dove non potea arrivare coll' umane

forze , suppliva ancora co'miracoli; ora molti

plicando il cibo , ora facendolo maravigliosa

mente comparire dove prima non era, ora

dandogli quella grazia e quel sapore , che na

turalmente non avea .

Tre uomini , i quali in terra distesi sta

vàno in atto di esalare lo spirito per man

canza di necessario alimento, furou da lui mi

racolosamente tornati in vita , solamente con

donar loro un piccol pezzo di
pane ,

che , divis

dendolo egli pur anche nelle sue mani si tro

vò intero. Gente allevata fra le lautezze , ed

assuefatta alle delizie del vivere , ridotta a

necessità di morir per la fame , gustando le

povere e rözze cose , che da lui ricevea per

mängiarle , confessò non aver mai provato un

somigliante sapore negl' intingoli , e ne' mani

caretti, onde prima facea profession di cibarsi ..

Fu egli insomma universalmente confessato

qual provveditore da Dio mandato in quella

comune calamità , la quale si alleggeri di molto

potea avere la sorte di avvicinarsi a

lui , per avere dalle sue mani provvedimento

per vivere. Ed egli tutto intento all'universale

sollievo , non solamente nelle sue fervorose e

continue orazioni pregava Dio , che sospendesse

a chi
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tra per

quel fiero flagello ; ma ancora tutto di affati

cavasi per renderlo meno sensibile, cogli op

portuni provvedimenti dell'indefessa sua caz

rità . E questa non poche volte pur anche eser

citolla a costo de'suoi patimenti , privandosi

egli fiu del boccone che avea , per così dire ,

tra' denti , per soccorrerne i bisognosi.

Non è credibile la mansuetudine, con cui

tollerava le consuete importunità de' mendici ,

i quali a lui presentavansi in maniera di ri

scuotere per debito di obbligazione quello che

egli lor dispensava per esercizio di carità. Nè

minore era il zelo , con cui metteasi sovente

a perorare in favore de' poveri bisognosi nel

rigido tribunale de' ricchi. Onde da questi ,

lo credito , nel quale aveano la sua

persona , e per l'ardore con cui egli difendea

quella causa, troppo loro per altra parte no

josa , ne riportava limosine abbondantissime

in sollievo delle universali miserie. Ma soprat

tutto egli co' suoi compagni, in quella contin

genza di carestia e di fame, si diedero ad

esercitare maggiori austerità colla lor vita ,

Quindi sembrava che se eglino sentivano il

flagello , il sentissero solamente per gli altri ,

non per se stessi ; perchè loro tutto bastava ,

ed era par anche ordinario imbandimento delle

lor mense ciò che ad altri seinbrava mnisera

bile ristoro di dura necessità. Quanto al suo

monistero era mandato di limosina per lo vi

vere de' suoi Religiosi , egli il ricevea per so

stentamento de'mendici, cui immantinente lo

dispensava con giovialità di volto , e conten

tezza di cuore,
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Oltre a queste belle virtù , che France

sco praticò in Spezzano in occasione della ca

restia , di cui fin qui abbiam fatto parola ;

altre ancor egli ivi nie dimostrò , delle quali

non verrei mai a capo , se minutamente ram

mentar le volessi, e numerar tutte. Basti il

sapere ; che dal grato odore di esse fu più

d'uno tirato a seguitare le sue pedate

vestir le sue lane , siccome più in dentro con

verrà a noi di farne a suo luogo in più cir

costanziato è particolare racconto. Ciò che

tutti ammiravano ed iti lui , e ne'suoi

pagni , era il vedere congiunta con tanta

sprezza di vita tanta serenità di viso , e tanta

contentezza di volto. Eglito procuravano esser

del pari rigidi conrigidi con se medesimi, è benigni

cogli altri ; önde nasceva l'aspro governo , che

in tutti i rincontri faceano della lor vita's

trattandola con severità di disciplina , e coit

austerità di osservanza . Ma indi proveniva

ancora il dolce tratto , l'affabile conversare ;

l'allegro sembiante , con cui ricevean tutti ;

éonsolavan tutti , ed erano insieme di ajuto ;

di sollievo , e di consolazione ä ciascuno. Erani

perciò eglino le calamite de' cuori di tutti co

loro , i quali avean la ventura di vedergli,

ed aveat pur anche la fortuna di lor discor

tere ; e si ne t'estavano dolcemente presi , che

volentieri avrebbon posto in abbandono tutte

le dimestiche lor faccende, per potere gl' ina

tieri giorni consumare nella lot compagnia:

Onde nasceva in fine la gran mutazione dei

peccatori , che ritornavan pentiti , ed impren

deano miglior maniera di vivere, alsalutevole
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incanto delle loro ammonizioni, ed all' oppor

tuno allettamento de loro esempj. Tanto è

vero che la santità non fa mai acquisto di

più gran numero di anime al cielo , che quan

do sa uniformarsi con maravigliosa trasforma

zione al genio del secolo , per guadagnare con

conversione molto più miracolosa il secolo a

Cristo.

CA PO XII.

Partenza da Spezzano; arrivo in Corigliano ;

fondazione della quarta sua Casa .

Cinque soli anni dimoro Francesco in Spez

zano ; ma in un solo lustro fec' egli tanto , che

per tutti i secoli potè rendere quel villaggio

illustre , onde il noine di esso sempre più potè

andarne pel mondo tutto , per la sua gloria

fastoso . Passato dunque tal tempo , allorchè

correa l'anno del Signore mille quattrocento

cinquantotto , e dell'età di Francesco il
qua

rantesimo terzo , arrivato di già molto prima

il rumore strepitoso delle sue eroiche opera

zioni agli orecchi de ' maggiori principi , che

in queltempo signoreggiavano
non piccola par

te della Calabria , fu da questi ricercato con

grande istanza , perchè voless'egli
ne' loro feu

di nuove Case innalzare al suo Ordine novello,

Fu tra questi e il più sollecito e il più di

voto Bernardino
Sanseverino

, il quale dipoi

fu terzo principe di Bisignano , e ottavo conte

di Tricarico , ma in quel tempo sol era conte

di Chiaromonte
. Era egli figliuolo di Girolamo

-.
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Sanseverino, secondo principe di Bisignano , e

settimo conte di Tricarico , e nipote di Luca

Sanseverino , il quale nell'anno mille quattro

cento cinquantasette , a' due di Marzo, fece

compera di Bisignano, e fu tra' signori Sanse

verini il primo principe della medesima città .

Sua residenza però Bernardino facea , co

mechè per anche principe di Bisignano non

fosse , in Corigliano , qual signore di esso ; ed

ivi stesso tenea pure sua moglie , la qual era

Lionora Piccolomini , figliuola di Antonio , pri

mo duca di Amalfi , pronipote, per materno

lato , di Ferdinando I. Redi Napoli , e per

canto paterno , di Pio II. e nipote di Pio II).

amendue Romani Pontefici, della famiglia de'

Piccolomini , già in Napoli trasportata da Sie

na. Ancorchè dunque in quel tempo , in cui

Francesco fu chiamato in Corigliano , i San

severini padroni fossero di Bisignano , perchè

un anno solamente avanti da Luca comperato,

siccome or ora detto abbiamo ; Bernardino pe

rò , che il chiamò , principe non per anche

era di Bisignano , perchè ancora vivea Luca

suo avolo , che la compera ne fece , e fu pri

mo principe di esso , è vivea pure
Girolamo

suo padre, che a Luca succedette , e fu nel

suddetto principato il secondo. Era nondimeno

Bernardino conte di Chiaromonte e principe

di Rossano, per ragion della moglie, la quale

di Maria Marzano, prinoipessa di Rossano

era figliuola, c insiemne erede . E coine a prin

cipe di Rossano gli spettava Corigliano , che

non è lungi da Rossano , ed alla Mitra di esso

2

!
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e

pur anche presentemente nello spirituale rege

gimento soggiace.

E '. Corigliano terra , o città , come altri

non irragionevolmente la dice, delle più belle,

delle più popolate , e delle più ricche della

Calabria ; ed il suo paese è il più ameno ,

il più abbondante, che nella riviera dell'Jonio

mare rinvenire si possa . Vanta la sua primiera

fondazione dagli Ausonj, o dagli Enotrj, co

m'altri vuole, ma con altro, nome da quello

che presentemente tiene , e che dicon pure
fra

le tenebre delle sue antiche memorie esser ri:

maso sepolto. Fu dipoi Corigliano chiamata ,

non perchè da Coriolano , capitano Romano ,

che la distrusse , ricevesse tal nome ; non esa.

sendo certamente mai stati soliti gli antichi

Romani di dare il nome a quelle città , o pro

vincie , che erano da essi devastate ; ma si

bene dalle medesime prenderlo , siccome osser ,

var si può in amendue gli Scipioni , Asiatico

ed Africano , in Metello detto il Cretese , e

in altri molti. Tra i Volsci ritrovavasi bene

un altro Coriolano , che fu da Coriolano di.

strutto , e da cui questi prese di Coriolano

il nome ; e di questo solo vuols' intender Plus

tarco , non altrimenti , come altri ha per av

ventura creduto. Per qual cagione però trala

sciasse il nostro Coriolano il suo antico nome ,

e questo nuovo di Corigliano prendesse , nulla

ne dicono gli antichi scrittori , nè noi senza

essi vogliam metterci ad indovinarlo.

I suoi abitatori nobili sono al par che,

gentili , alle lettere egualmente ed alla pietà
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disposti , a ' gaverði in pace ed all' armi pur

anche adatti in guerra . In qualsivoglia de’nar

rati pregi fioriron sempre in essa ragguarde

voli personaggi, siccome di leggieri chicchessia

rinvenir potrà presso coloro , che con distesa

penna le sue memorie scritte , e le sue laudi

hanno pubblicate . Al presente possiede il ti

tolo ducale di essa la famiglia Salluzzi Geno

vese , avendone fatta la compera Agostino Sale

luzzi , il quale fu duce di Genova , e nel fiore

de' suoi anni diede saggi di savio cavaliere

di dotto principe, e di prudentissimo senatore.

Pur anche presentemente fioriscopo in essa fa

miglie di prisco e chiaro sangue , le quali

colle più nobili della provincia imparentate is

conservano de' gloriosi antenati , .con non de

generanti operazioni, l'onor primiero, ed ac

crescon soprappiù con nuovi pregi la gloria

antica .

Or a questo luogo convenne finalmente a

Francesco , prendendo da Spezzano le mosse ,

e dagli Spezzanesi congedo , dirizzare il suo

passo. Avendo egli prima ricevuto l'invito da

Bernardino Sanseverino , e da Lionora Picco

lomini non solamente come signori che eran

eglino di quel luogo , ma eziandio dal Clero ,

e dal popolo di esso ,
che tutti unitamente

aveano spedite persone in Spezzano, per offe *

rirgli tutto il necessario ajuto per fondare in

Corigliano una nuova sua casa. Era inoltre

preceduta la necessaria licenza dell'Arcivesco

vo di Rossano , come Ordinario del luogo , il

quale con non dissomigliante prontezza alla
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1

praticata ne'due Caraccioli, Arcivescovi di

Cosenza , ne avea dato il consenso. E final

mente dall' Arcivescovo Pirro avutane ancora

l'approvazione della partenza dalla sua dio

cesi di Cosenza , si dispose a consolar que'si

gnori , ed a compiacere quel Pubblico. Gli

Spezzanesi restaron certamente rammaricati

di sua partenza ; ma pure alla fine si diedero

pace , riflettendo che non doveano eglino soli

esser partecipi di quel bene ;. tanto maggior

mente quando agli altri si comunicava senza

diminuzione del loro , avendone di già nella

Casa nella lor patria fondata , e ne' figliuoli

che vi lasciava , non un solo , ma molti pegni,

di patrocinio insieme, e di amore.

Partì dunque Francesco da Spezzano , ed

arrivato non molto lungi da Corigliano, si vi

de uscire all' incontro , insieme co' signori di

esso , tutto il popolo , e tutto il Clero. Ordi,

nossi intanto solenne processione , colla quale

fu egli in Corigliano introdotto , ed insiemne

con esso lui entrò pur anche una tale e sì

grande allegrezza in quel paese , che i più

vecchi non si ricordavano di aver mai in esso

veduta altra festa o più lieta , o più univer

sale , o più solenne. Benedicevan tutti quel

di fortunato per la lor patria , e da segnarsi

a lettere d'oro ne' loro fasti, in cui accoglien

do dentro le lor mura uomo si santo , ricevea

no una sicura caparra dal cielo , di dovere

con esso avere tutte le grazie. Quelle strade

e quelle piazze aminiravansi tutte gioire , e

comechè fossero incapaci di sentimento
per la
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gioja , nondimeno le stesse pietre, con mira

colo superiore alla lor natura, la dimostrava

no manifesta con segni visibili di maraviglie.

Poichè Francesco nella maggiore chiesa di

Corigliano, dove andd a terminare la proces

sione , solennemente fu ricevuto , nel palagio

del Sanseverino ritrovossi apparecchiato un rea

le albergo . Ma quivi neppure un solo giorno

fec' egli dimora , conoscendo stanze si magnifi

che non essere adattate nè all'umile suo spi

rito , nè al suo genio solitario. Con permis

sione dunque del suo inagnifico ricettatore

ritirossi in una piccola valle , non guari di

stante da quel palagio , e molto meno lonta

na dall'abitazione de'cittadini , dove tra le

piante , che la circondavano , un rozzo stanzi

a forma di piccolo romitorio egli stesso

colle sue mani isi edificò. Qui fu allora , e fu

ancora in appresso il luogo del suo ritiro ,

dove conversando solamente con Dio , con Dio

consultava in prima quanto dipoi dovea ese

guire cogli uomini .

Presso questo suo ruvido e solitario albér

go , in sito però più eminente , disegno il mo

nistero , ch'esser dovea del nuovo suo Ordine

la quarta Casa. A farne il disegno conven

nero tra' primi i signori del luogo , da'quali

ricevette il necessario ajuto per recidere pri

mamente quella selva di piante, che ingom

bravano quel sito . Indi i cittadini tutti , così

ecclesiastici come laici , così nobili come ple

bei , cosi in fine nomini come donne , si die

dero a gara alla fatica ,
alla fatica , per fare di tutto il

material per la fabbrica il necessario apparec

no
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chio. În maniera che potě dirsi , quella chie =

sa , e quel Convento , non solamente essere

stati edificati co' miracoli di Francesco , come

or ora vedremo, ina eziandio colla pietà , col

l' umiltà , colla mortificazione, e principalmen

te colla carità de' suoi divoti; i quali eserci

tandosi in così belle virtù , fabbricavan non

meno un tempio materiale a Dio , ma un altro

di gran lunga migliore ne innalzavano nel los

ro spirito , che tutto in ossequio di Francesco

a Dio si consacrava.

Il titolo della chiesa di questa quarta sua

Gäsa fu eziandio , come quello della chiesa di

Spezzano , la Santissima Trinità ; ed inoltre

ainendue queste chiese riuscirou pure pressochè

uniformi nella grandezza , nel disegno , e nel

modello. Non lasciava intanto Francesco di

abitare nel suo piccolo romitorio , quivi pren:

dendo breve sonno la notte sopra il nudo suo

lo , i e tenendo per guanciale un gran sasso ,

che anche in oggi sta quivi alla pubblica ve

nerazione esposto ; e nel giorno quel tempo ;

che dal travaglio gli avanzava , ivi tutto spen

dealo in altissima contemplazione elevato. Fu

dipoi questa celletta , allor ch'egli fu dalla

Ghiesa solennemente ascritto tra Santi, in una

piccola chiesolina mutata , dove concorre gran

moltitudine de' suoi divoti , ad implorar sua

mercè, in qualunque pericolosa lor contingenza.

Nel dover egli gettare la prima pietra

nelle fondamenta di questa chiesa , tenendo

quella nelle sue mani, interrogd quei cittadi

vi , se mai in quella lor patria fossero entra

ti i Turchi per depredarne le case , se mai in
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ne per

quel loro paese fossero comparsi" i grilli per

devastarne le campagne? E rispondendo tutti

unitamente che no , egli così loro soggiunse :

ór sappiate, che quando verrà meno questa

pietra , allora i vostri posteri da questi nemi

ci saranno afflitti ; e cið dicendo getto la pie .

tra , e si diede principio alla fabbrica . Ven

1
appunto meno la pietra nell'anno

1596 allorchè fu la chiesa ad ecclesiastico

interdetto sottoposta , per certa lite di giuris,

dizione che ebbero i Religiosi di quel moni

sterio coll'Ordinario del luogo. E allora fu ,

che tutto quel paese da innumerabile molti,

tudine di grilli si vide ingombro, con gravo

ed universal danno delle biade , delle piante ,

e delle vigne ; onde tutti quei cittadini pian

gevansí miseramente impoveriti. Fu tra que

sti Adriano Magrì, il quale rammentossi del

la predizione del Santo , ed animò i compa

triotti a procurarne il rimedio. E ben egli

certamente si appose , perchè appena

rono le porte della chiesa , che dissiparonsi

immantinente quei grilli ; tutti uniti in for

ma di esercito andarono a sommergersi in ma

re , ed il mare vomitandogli al lido , quivi se

ne videro intieri mucchi estinti.

Entraron
pure

indi a non molto i Tur

chi nelle riviere di Corigliano , e quando sta

van già presso alle mura , con due miracoli

comprovò Francesco ed il patrocinio che te

nea del monistero ', e la difesa in che avea

quella patria. Al timor dei Turchi fuggirono

tutti i Religiosi dal Convento , e ve ne restò

solamente uno, il quale per la vecchiaja in

si apri
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potente era á fuggire . Questi diessi a racco

mandar vivamente non meno se stesso che il

inonistero a Francesco , amendue sprovveduti

di ogni altro ajuto, fuorchè del suo , il quale

sperava di dover essere il più sicuro , siceome

credeva certamente che fosse il più potente ,

Così dicendo gli apparve visibilmente France

il rincórò , il consold ; e perchè nè più

egli avesse occasion di temere, nè la sua ca

$a soggiacesse a pericolo di perire , dietro la

porta maggiore del monistero pose una eanna ,

e con questa sola , comechè molto debile é

fiacca , mostro fortemente di puntellarla. E

così fu ; posciachè indi a non molto vertendo

una branca di quei Barbari a spignere quella

porta per depredare il monistero , tuttala lor

violenza non fu bastevole per aprirla. Di que

sta canna un gran pezzo " se ne conserva in

Corigliano, adorna dalla pietà de' divoti con

vaghi lavori di fino argento , ina molto più

venerata co' sensi più teneri del lor gratissi

Fu questo il patrocinio, che niostrd' Frar

cesco per la sua Casa ; parliam ora della di

fesa, che intraprese in benefizio di Corigliano.

Erano già i Turchi arrivati alle sue mura

per dar l'assalto , forzavan le sue porte , ber

sagliavano con continui tiri le sue difese , ma

tutto in vano. Non perdettero mai il lor co

raggio i valorosi cittadini , si esposero per la

maggior parte a difendere la patria col san

gue , intrepidi accorrevan sempre dove vedean

che l'impeto dell'oste inferocita dalla lor re

sistenza era maggiore, Fin che soverchiati in

mo amore.



987

a

un luogo da una gran moltitudine di nemici,

stavan quasi in punto di volger le spalle , e

cercar colla fuga alla lor vita lo
scampo.

AI

lora fu , che un vecchio ed assennato cittadin

no si fece loro all'incontro , e gli animò for

temente , dicendo che resistessero pure , perchè

il lor protettore , S. Francesco di Paola , era

in armi in lor difesa . BastòBastò questo per far

ritornare lo smarrito coraggio nel pelto de' cit

tadivi , ond' eglino impresero nuovamente

respingere i nemici, ed a disputar loro colla

propria vita nella lor patria l'entrata. Cedet

tero finalmente quei Barbari, veggendo che le

lor palle , arrivando a quelle mura, cadevano

a terra senza offenderle ; che de'lor soldati ne

cadevano in numero maggior de' colpi , ch' es

și tiravano ; e finalmente che fresca e nuova

squadra da un alto luogo veniva in difesa

de cittadini . Allora il comandante sono la ris

tirata , pronosticando infausto evento all'in

presa , e da un panico timore assaliti fuggiron

tutti i soldati a cercare nelle lor galee più

sicuro lo scampo .

Così restò Corigliano difeso da Francesco

nel cielo, allor appunto che i suoi cittadini

conobbero , essersi ormai avverato quanto Frad

cesco predetto avea del suo inonistero e della

lor patria , quando era in terra. Comechè que

sti sien miracoli succeduti dopo la morte di

Francesco , abbiam perd stimato bene riferir

gli in questo luogo , per la connessione che

hanno colla fabbrica di questa chiesa , di cui

abbiano qui ragionato. Maggiori nondimeno

sono i miracoli , che nell'edifizio di questa Ca
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sa avvennero ; e per poterli contare in quals

che parte senza confusione , e senza noja , sog

giungiamo il capitolo che siegue , dove non

meno delle più virtuose operazioni , che in

Francesco furono in Corigliano osservate , che

delle più maravigliose , farem parola .

CAPO XIII.

Vita , che vi meno ; maraviglie , che vi operd.

Se la fama delle virtù di Francesco fece

desiderarlo da Corigliano, essendo egli lungi

dalle sue mura ; la sperienza che dipoi fece

della vita di lui, operd che molto maggior

mente l'amasse , avendolo di già dentro il suo

seno . Qui egli visse con vita tutta insieme da

anacoreta e da appostolo ; vivendo or nel suo

piccolo diserto , tutto al rigor col suo corpo ,

ed al godimento col suo spirito , che tanto più

strettamente con Dio si univa , i quanto più il

suo corpo rigorosamente trattava ; or nell'
aper

to delle piazze, vivendo tutto al profitto degli

uomini, ed alla maggior gloria di Dio. Non

fų pago in Corigliano di predicar cogli esem ,

pj, prediod ancora colle parole ; le quali ac

compagnate dalle sue virtuose operazioni, avea

no non minor forza per convincer le menti ,

che per muovere i cuori degli ascoltanti.

Furono perciò non meno maravigliose che

numerose le couversioni, ch'egli vi opero. Ba

sti il dire , che avendo trovato quel luogo nel

primo arrivo , che vi fece , qual orrido bosco ,

pye altro non nasceva che spine de'vizj , e in

.
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Le re

gran numero si appiattavano fiere di viziosi,

egli il rendetle dipoi vago giardino, per le

belle virtù che in un subito fece fiorirvi , con

istupore degli stranieri, e con profitto de'cit

tadini . Rappacifico gli animi ostinati in ne

mistà crudeli , e di tutto quel popolo , nume

roso per moltitudine , vario per inclinazione ,

e mutabile di genio , fece che se ne ammiras

se un'anima sola , e un solo cuore .

stituzioni del male acquistato furon così fre

quenti, coine ordinarie prima erano state le

rapine, ed usuali i ladronecci. Nelle donne ,

di cuitanto quel paese abbonda , fece compa

rir gareggiante colla venustà la modestia ; on

de al loro incontro non più pericolaya la gio

ventù incauta , che suoleper ordinario preci

pitare per non serrare gli occhi a tempo , e

per non aprirgli a misura.

Una fra le altre che furon moltissime ,

di queste maravigliose conversioni , che in Co

rigliano egli fece , da antichissimo scrittore

delle sue cose ne abbiamo più in particolare ,

e più distiniamente narrata. Era ivi una don

na di vita perniziosa agli uomini , ed abbo

minevole a Dio, Maliarda ella era di profes

sione infame, che molti invocenti fanciullini

privati avea di vita , ed a molti altri stava

in proponimento di reciderne lo stame , quando

appena l'avessero cominciato ad ordire. Per

lo lungo spazio di diciassette anni non avea

preso Sacramento alcuno , mai non vomitando

sue colpe al sacro confessionale , mai non ci

bandosi col divin pane al sacro altare. Mos

sa un dì per curiosità d'indole , o per dise

Parte I.
19
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gno di malizia , entrò nella piccola chiesolina ,

che facea fabbricare Francesco ; e questi al

primo vederla , conosciutala qual era , se le

accostò vicino ; e con segrete , ma penetranti

parole le discoprì il tenore della passata sua .

vita , e le minaccið l'imminente gastigo , che

l'aspettava , se allora allora non risolveasi

mutar maniera di vivere , con detestare il
pas

sato, e consacrare il restante de' giorni suoi

a Dio , che sino a quell'ora aspettata l' avea

a penitenza .

Inorridì ella al primo sentir discoperte le

occulte sue ribalderie, e non potendo celarle a

chi già conoscea chele sa pea leggere nel suo

cuore , quantunque ella procurasse mentirle nel

volto , diessi confusa e pentita à detestarle

colle lagrime e co' sospiri . Promise in quel

punto di torsi a chi finor posseduta l'avea, e

di darsi a chi da lei abbandonato , pur vede

va che era pronto per abbracciarla. Confessd

le sue colpe nou una , ma cento volte , e ne

fece quella penitenza , che e la gravezza di

queste le impose , e l'eccesso del suo nuovo

fervore le accrebbe. La sua mutazione fu vi:

sibile a tutta la patria ; quindi tutti ebber

motivo di render grazie a Dio, perchè col mezi

zo di Francesco non solamente a'lor corpi por

gesse rimedj salutari , ma eziandio alle loro

anime apprestasse cogli ajuti della Grazia ri

medj di vita eterna .

Siccome le altre tre precedute sue Case

fabbrico Francesco co' suoi miracoli in buona

parte , così pure quest'altra , che fu la quar

ta , edifico in Corigliano col solito capitale del
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le sue maraviglie. Luigi Romeo era uno dei

più intimi divoti, che tra'Coriglianesi avesse

Francesco. A questo egli chiese un piccolo suo

podere, che necessario stimava al sito del mo

nistero , al quale era da presso , e che senza

questo , angusto si rendeva di molto , ed inca

pace di quanto nella piana formato ne avea

antecedentemente il disegno. Luigi prontissi

mo fu a concederlo , e Francesco gli fece al

lora sapere , che la sua protezza non sola

mente gli donava il sito per la fabbrica , ma

eziandio le pietre per fabbricare. Non vi eran

pietre in quel podere, che servissero per quel

I'uso , onde Luigi non capì bene di quali pie

tre gli favellasse Francesco . Ma l'intese poi ,

quando Francesco fece cavare le fondamenta ,

ed in esse ritrovò un gran pezzo di muraglia

anticà , le cui pietre non solamente bastaro

no per le fondamenta , ma eziandio servirono

in buona parte alle mura esteriori . In fatti

Luigi nulla så pea di quella muraglia , nulla

di quelle pietre, ancorchè fosse stato per
mol

to tempo padrone di quel terreno , entro cui

stavano seppellite. Francesco però ritrovolle

per miracolo di superior Provviden
za , che coi

modi più portentosi soccorrev
a
sempre al prin

cipio , ed al proseguim
ento delle sue fabbriche.

Con tutta l'abbondanza di queste pietre

pur si penuriava di pietre da calcina , delle

quali in gran quantità n'era il bisogno , e

quivi presso neppur se ne trovavano in piccol

numero . Francesco , giusta il suo
giusta il suo costume

diè di mano a' miracoli. Disse agli operaj

che scavassero in un luogo da lui disegnato ,

9
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to.

perchè ivi troverebbon le pietre, delle quali

abbisognavano. Ubbidiron quelli , ed a' primi

tiri delle loro zappe , scoprirono una gran vena

di pietre da calcina , con cui ne formarono

più fornaci , e ne fabbricarono e monastero e

Chiesa . Fra le fornaci , che ne fecero , la

prima si vide vicina ad'un gran pericolo di

perder tutto. Avanzatosi a dismisura il fuo

fece molte fessure per più lati di essa , e

con tal impeto uscivan per quelle le fiamme,

che di già minacciavano alla fornace immi

nente il precipizio. Gli operaj tutto fecero

per impedirlo , ma non arrivarono le lor forze

a far che la rovina non si vedesse in procin

Al fine ne avvisaron Francesco , e questi

vedendone il pericolo , disse loro , che andas

sero a ristorarsi col cibo , e lasciassero a lui

la cura di riparare a quel precipizio. Allora

egli , ammassato alquanto di terra coll'acqua,

entrò intrepido nella fornace , e con quel luto

otturò le fessure , riparò alla fornace , ed uscì

illeso da quell'incendio . Gli operaj, che di

soppiatto l'osservarono, non si poteron conte

nere di celebrarne alla palese il gran porten

to . Ma egli s'ingegnò di far loro capire, che

quelle maraviglie si operavan da Dio , non per

merito di se stesso , che se ne confessava in

degno , ma per onor di lui, che dovea essere

allorato in quella Casa , alla cui fabbrica do

vean servire quella fornace , e quelle pietre.

A questi stessi operaj , che in gran nu

mero assistevano alla fornace già riparata ,

poscia Francesco fece dono di alcuni fichi sec

chi , ch'egli portati avea loro della sua
ma
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nica. A ciascuno di essi ne dond due , ma a

Giovanni Magrino , che ricevuta avea la ter

za Regola del suo Ordine , di tre volle far

dono. Era questo Giovanni cittadino di Co

rigliano , uomo assai benestante , ed a Fran

cesco sopra gli altri anche il più caro. E

donandogli i suddetti tre fichi , dissegli : fi

gliuol mio , sappiate per carità conservar que

sti tre fichi , e conservateli sempre intieri, e

sempre uniti ; altrimenti, se voi li dividerete,

tutte le vostre ricchezze serviranno per aliinen

to alle fiamme. Avverossi la profezia , non

già nella persona di Giovanni, che per tutto

il tempo , in cui egli visse , conservò i fichi

con diligenza, e li custodì con gelosia ; ma in

uno de' suoi discendenti , il quale pago di ri

tenerne presso di se due soli , dell' altro al

P. Giambattista di Angiolo , dell'Ordine dei

Minimi , suo molto caro amico , fece dono. Ma

non guari appresso ne sentà egli la Pena ; giac

chè nella vegnent
e

notte la sua casa restò da

improvv
iso

incendi
o

inceneri
ta

, e molti giorni

dipoi tutto il suo bestiam
e

rimase estinto ;

ond' il cattivel
lo

si vide astretto a mendica
r

vergogn
osament

e
il pane , per poter misera

mente manteners
i in vita .

La sorte finalmente di quei tre fichi andò

in tal guisa. Quei due , che restarono presso

il Magrino, insieme con tutto il mobile della

sua casa , furon pascolo alle fiamme ; nè di es

si mai tra quelle ceneri rinvenir si potè al

cun segnale. L'altro , che al suddetto P.Giam

battista da lui fu donato , pervenne dipoi nel

le mani di Giambattista Solazzo , facoltoso uo

1
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mo di Corigliano , il quale entro un vaso di

eristallo il riņserro , e sommo studio pose nel

conservarlo fra le sue cose più care , e nel

venerarlo fra le più sante. Da Giambat

tista Solazzo passo poi a Baltassarre , suo

figliuolo , ed erede ; e da questo è pervenų,

to ą. D. Francesco Solazzo Castriota , figliuolo

parimente ed erede di Baltassarre. L'umani

tà di D. Françesco , che al presente ne custo

disce il bel tesoro , or son dieci anni, diędę

a noi il comodo di considerarne insieme, e di

ammirarne il grán portento,

A questi stessi operaj provvide un'altrą

volta Francesco , saziandoli tutti , ed appagal

done ciaseuno , collą scarsa provisione di uy

solo fico. Brontolavan quelli, com'è lor co=

stume , perchè venuta già l'ora del desinare,

nulla vedeano apparecchiato per soccorrere al

la lor fame, Francesco , che da lungi nę aşpol

tò i lamenti, loro appressandosi con un sol

fico alle mani , così disse : credeste , che dis

mentico, io già fossi di voi ? Non è così. Ec

ço il vostro pranzo; con questo sol fico penso

di saziar tuttị voi . E cid dicendo, alzò gli

occhi al cielo , verso, dove li tenne per breve

spazio rivolti. Indi benedicendo il ' fico ,

mịnçiò a distribuirne a ciascun di quelli lą

sua porzione ; e fu questa di tal sostanza , che

ciascun mangiandola , si trovò sazio. Ma ciò

che riuscì ancora di inaraviglia maggiore fu ,

che finalmente il fico nelle mani di Frances

sco si trovò intero. Gli operaj non furon me

no di trecento , e tutti mangiaron del fico ;

ma tutto quel popolo ne fu ammiratore , veg

CO
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gendolo nelle mani di Francesco ancor sano ,

come se neppure si fosse rotto .

Fec'egli ụn tal miracolo in occasione ,

che tanta gente adunata avea , per fabbricare

gli acquedotti da condurre cert'acqua in Co

rigliano. Comechè le campagne di Corigliano

molto abbondassero di acqua , entro però del

le sue mura non poco ne scarseggiava. Venia

perciò pur anche a patirne il mancamento il

nuovo Convento, onde per provvederne e la

Casa di Francesco , e la lor patria , a France

sco medesimo stimaron bene i Coriglianesi di

porgere le lor preghiere. Ritrovavasi l'acqua

Della cima di un vicino monte , ma il condur

la in Corigliano impresa così malagevole si ri

putava , che quei cittadini più volte l'aveano.

abbandonata , disperando di poter portarla col

le lor forze a fine. Francesco sali sul monte

per osservarla , e dopochè l'ebbe veduta , la

benedisse, e le comandò nel nome di Gesù

che lo seguitasse , Indi col suo bastone fece

la traccia in terra , per dove l'acqua dovea

passare , e l'acqua maravigliosamente il se

guiva , finchè al monistero la condusse prima,

e poi a più piazze di Corigliano la dispensò.

Il cammino fu più di una lega , ma le strade

erano così scoscese , e tramezzate da colline e

valli , che anche in oggi con maraviglia se ne.

osserva il modo , e se ne gode il fine. L'a

cqua nuova di S. Francesco di Paola presente

mente quell'acqua vien chiamata ; ed è un

continuo ricordo della beneficenza di Fran-.

cesco alla gratitudine di Corigliano.

Perchè in appresso continuar potesse il
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corso dell'

10.

acqua, fu giudicato opportuno far

la correre negli acquedotti . Molta gente a

quel lavoro fu applicata , in maniera che tre

cento operaj si annoveravano.
Furon questi

una volta saziati tutti da Francesco con un

sol fico , come dicemmo ; furono altra volta

resi tutti satolli con una sola focaccia . Fra

quelli che assistevano
al lavoro , ritrovavansi

alcuni nobili di quel paese. A questi due

donne portarono due focacce ; eglino ne man

giarono una , essendo Francesco da lor lonta

Ritornò questi , e trovata l'altra focac

cia nelle lor mani, la prese nelle sue con dir

loro : voi avete ben fatto a ristorarvi ; ma è

bisogno , che quest'altra gente ancor si ristori ,

perchè la grazia di Dioè dovere che sia per

tutti , e non per pochi. Ciò detto , alzò gli

occhi al cielo , benedisse la focaccia , e la di

stribuì a quei trecento operaj , che tutti ne.

mangiarono a sazietà .

Il figliuolo di Bernardino Sanseverino , dal

quale fu Francesco chiamato in Corigliano , e

che Pier Antonio Sanseverino diceasi, chiaro

nelle storie
per la grande stima che di esso

fece l' Imperador Carlo V. quando egli nella

venuta di questo nel Regno , di già principe

di Bisignano si ritrovava , infermo era allora

in Corigliano di apoplesia . Comechè i più

valenti medici adoperati si fossero per fargli

riacquistar la salute , l'ostinazione però del

suo male resi aveæ tutti i loro rimedj ineffi

caci , e le loro cure infruttuose. · Convennero

al fine i medici , che la sola cura di France

sco poteva assicurargli la vita , dacch'eglino
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Francesco ,

con

confessavansi impotenti a liberarlo dagli evi

denti pericoli di morte . Infatti fu Pier An

tonio raccomandato a e questi

un solo raccomandarlo a Dio gli resti

tuì la salute perduta , e gli assicurò la vita

pericolante.

Eravi una donna in Corigliano , paraliti

ca da molto tempo , ma che oltre alla para

lisia , da uno strano accidente di apoplesia ri

trovavasi priva dell'uso di metà di sua per

sona , onde in un letto confinata , anzi inchio

data , di continuo giacea. Acerbi erano inol

tre i dolori , che l'affliggeano in quella parte

in cui avea sentimento e vita ; ina fuor di

maniera inconsolabili
erano le sue smanie

quando da' medici sentiva sentenziarsi il suo

inale incurabile , e disperata la sua salute .

Al sentir ella le tante maravigliose cose , che

narravansi di Francesco , volle essere a parte

delle sue grazie. Tanto fece , tanto disse ,

che alla presenza di lui si fece strascinare ; e

veggendolo , parlando più colle lagrime , che

colle parole , gli chiese umilmente la salute.

Comandolle Francesco in risposta , che si al

zasse dal misero letticciuolo, in cui giacea ;

ella nella sua ubbidienza trovò la grazia che

sospirava ; ubbidì, si alzo , e si trovò tutta

sana , come se mai inferma non fosse stata .

Finalmente , per dar fine a questo capo ,

a due pressochè ciechi assicuro Francesco in

Corigliano la vista. Era l'uno in pericolo vi

cino di perderla affatto , a cagion di un ca

tarro che fortemente lo tormentava ; era l'al

tro in
gran

timore di averla affatto perduta ,

3

7
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dacchè dalle tenebre in fuori nulla distinguea

negli oggetti che risguardava. Al primo l'as

sicuro con dirgli , che il suo male non era

grave ; al secondo la restituì con fargli un

solo segno di Croce sulle sue spente pupille.

Altre inaraviglie di minor conseguenza furon

da Francesco in Corigliano operate ; ma di

non si tenne conto , perchè lo strepito

delle maggiori soverchiò l'enfasi del loro stu

pore. Intanto lasciò egli di più oltre dimo

rar per allora in Corigliano , ma non lasciò

di amarlo; dacchè sebben lungi da esso, pure

gli continuò il patrocinio in ogni luogo , e

dentro le stesse sue mura perseverò a vivere

alla difesa di esso , moltiplicato nelle persone

de' suoi figliuoli.

esse

CAPO XIV .

Ritorno da Corigliano in Spezzano ; ritiro

da Spezzano in Paterno,

L'agio che avea Francesco in Corigliano

a poter vivere in quel picciolo suo romitorio,

segregato dagli uomini , e unito a Dio , era

da una parte un efficace argomento a far sì ,

ch' egli più lunga facesse in Corigliano la sua

dimora' ; ma dall'altra il grande amore dei

signori Sanseverini , il grande ossequio dei

Coriglianesi tutti , e l'universale stima , nella

quale e dagli stranieri , e da' cittadini era te

nuto , erano sproni troppo acuti a far sì, che

egli alla partenza si disponesse. Mal soffriva

l'umile suo cuore quelle lodi , che a lui par
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torivano le sue stesse azioni ; e accusavą so

vente da persecutori di sua persona quegli uo

mini , che pensavano far giustizia alle sue

virtù, accompagnandole colle loro laudi . Ben

chè dunque il ritiro di quel solitario albergo

piacesse molto al contemplativo suo spirito ,

il corteggio però di quel popolo adoratore

molto più dispiaceva all'animo suo spassiona

to ; e tanto appunto , che al fin prevalse al

diletto dell'uno l'orrore che avea dell'altro ,

onde senza frapporre altro indugio alla par

tenza si accinse,

Intorno a due anni feo'egli in Corigliana

dimora ; dopo il qual tempo , correndo l'anno

del Signore mille quattrocento sessanta , e di

sua età il quarantesimo quinto , preso da' si,

gnori Sanseverini e da Coriglianesi. congedo ,

alla volta di Spezzano , donde prima parti

per portarsi in Corigliano , dirizzò di ritorno

il suo passo. Ancorchè egli partito fosse dą

Corigliano, gli pestà però sempre impresso

nel cuore e un ardentissimo amore verso

quella quarta sua Casą , e una amorevolissima

gratitudine verso quei suoi gentilissimi bene

fattori. E chiaro argomento ne abbiamo in

quella lettera , ch' egli scrisse fin da Francia

a Leonora Piccolomini, già principessa di Bi

signano , nella quale costitui lei , e il princi,

pe Bernardino , già nominato , procuratori di

quel Convento , facendo lor parte di quegli

amplissimi privilegj, che l'Appostolica Benefi.

cenza a pro di tutti i procuratori delle Case

dell'Ordine avea , a richiesta di Francesco , po

co fa conceduti.
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Lasciò
pure

il Convento di Corigliano

bastevolmente provveduto 'di Religiosi , i qua

li continuar potessero in quel paese gli esem

pj di virtù , ch'egli vi avea lasciati. E ser

viron questi per mitigare l' aspra pena , nella

quale immersa giacea quella gente per la sua

dolorosa partenza. Infatti in ciascun di colo

ro riverivano eglino una immagine viva di

Francesco ; ed oltre all'abito , che ne porta

vano consimile, vi scoprivan pur anche la ri

tiratezza , la carità , l'umiltà , e tutto lo spi

rito del loro Padre , vivamente espresso nei

suoi figliuoli. Il perchè addivenne , che con

tinuarono poi sempre in appresso gli argo

menti di amorevolezza è di stima i signori

ed il popolo di Corigliano verso i figliuoli di

Francesco , che prima verso di Francesco me

desimo aveano dati. Onde fu , che in breve

arrivò quel Convento a possedere rendite am

pissime, mercè alla divozione di quella gen

te , che nel fornì, ed alla cura di quei pri

mi nostri Padri , che ebbero non minor meri

to per acquistarle, che zelo per mantenerle.

Talmente che siccome in tutto l'Ordine il

Convento di Corigliano è il quarto
di nume

ro , così nella Provincia del santo Padre , per

ragione di rendite , occupa ancora il quarto

luogo.

Arrivò in Spezzano , dove andò di pari

la gioja in que' suoi figliuoli, nel rivederlo

vicino al rammarico che ne
aveano dianzi

sentito nel soffrirlo lontano. Tutto trovò qui

vi bene ordinato , così per quel che risguar

dava la regolare osserva
nza

in Casa , come
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sa .

per quel che rimirava il divin culto in chie

La sua lontananza non avea raffreddato

nel comune degli Spezzanesi l'antico amore ;

anzi questo vieppiù cresciuto era nel petto di

tutti , non meno per le molte maraviglie , che

di lui aveano udite , che per
le non poche

virtù , che ne' suoi aveano vedute. Conven

nero perciò in buona parte a far seco gli atti

più convenevoli , non meno del lor rispetto

nel riverirlo , che della loro affezione nel

congratularsi seco del suo felice arrivo nella

loro patria. Si auguraron quivi più lunga la

sua dimora di quel che n'era stata l'assenza ;

e perchè il loro augurio non riuscisse fallace ,

pregaron Francesco ad avverarlo col suo con

sentimento. Egli però se ne scusd per
allo

ra ; dicendo , che in Paterno , donde

lunga pezza assente era stato , convenevol era

al più presto si ritirasse ; sì perchè le biso

gne di quella diletta sua Casa ivi il chiama

vano , come pure perchè da' Paternesi rice

vute ne avea le richieste continue , e più che

pressanti le istanze.

In quel poco tempo , che in Spezzano fe

cé dimora , ricevette lettera dal regio castel

lano di Cotrone , nella quale pregavalo di

piantare in quella antica città una sua Casa.

Era il castellano un cavaliere Spagnuolo , det

to il signor di Navarra , della famiglia de los

Pinneros , avolo ,, per quanto serivesi , di Pie

tro Manriquez Arcivescovo di Saragoza. Egli

ne accettò l'invito , mentre era in Spezzano;

ma determinò di effettuarne l'impresa , allor

chè ritirata si fosse in Paterno. Dopo al

per più
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quanti giorni dunque di dimora in Spezzano

fece subito in Paterno l'arrivo , dove con in

dicibile gioja de' cittadini , e con
e con somma als

legrezza de' suoi , tra gli applausi divoti di

tutto il popolo , fu ricevuto. Quivi diede

di piglio all ' ordinario esercizio di maraviglie ,

che uscivan dalle sue mani , le quali se in lui

erano quasi continue , in Paterno le avea rese

ancora usuali.

Stava un dì rinserrato nel piccolo suo

romitorio in Paterno , e quivi per alcune fes

sure dell'uscio era stato osservato da alcuni ,

che portatisi per parlar 'seco , e ritrovatolo

ivi in alta contemplazione elevato , non ävean

voluto usar l'ardimento di disturbarlo . Que

sti stessi portaronsi allor allora nella piazza

di Paterno , ed ivi trovaron pur anche Fran

cesco , che con alcuni suoi divoti amici trät

tava i suoi domestici affari. Stupiron essi

al vederlo , e tornando indietro nel Convento ,

nel suo medesimo stanzino lo trovarono pur

anche chiuso , come lasciato l'aveano. Onde

comune giudizio di tutti essi fu tenuto ,

che Francesco replicato si fosse in più luoghi ,

e nella cella trattando con Dio a beneficio

degli uomini, e nella piazza trattando cogli

uomini a maggior gloria di Dio.

In un vicino villaggio di quei molti , che

a Cosenza forman corteggio, giacea un misero

paralitico di molto tempo , cui l'ostinatezza

del male reso avea un cadavero seppellito in

un letto. Pressochè di tutte le membra avea

egli perduto l'uso , e se in alcuna parte del

corpo avea alcun sentimento , era solamente

а

1
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per fargli sofferire spasimi di morte. Abban

donato era da'medici , che vinti dalla lunghez

za del morbo, ne avean data per disperata

la cura. Tra tante sue pene gli venne in men

te un dì Francesco, é un tal pensiere gli ca +

giond una tal confidenza nell' animo , che ad

ogni costo alla presenza di lui volle esser por

tato . Arrivato in Paterno , e fermatisi coloro

che lo portavano , al primo veder Francesco ,

a questo diessi egli a porgere le sue infocate

preghiere, perchè aver volesse della sua mi

sera sorte , e del suo gran male pietà. Fran.

cesco dissegli , che la sua fede l'avrebbe reso

sano ; e coñechè gravissimo fosse il suo mora

bo , più forte però era il potere di quella

fede che lo risanava. Indi gli comandò che

si alzasse , e che camminasse . A tal comando

così egli trovossi spedito al cammino , che più

non avrebbe potuto essere , se mai infermo

non fosse stato. Cammino , anzi non cammino

fa il suo , ma carriera ; e nel suo correre sciol

se ancora la lingua a magnificare quel Dio ,

che al Servi suoi donato avea tal potenza , da

poter fare con una sola parola ciò che l'arte

con tutte le sue industrie avea disperato di fare.

Dal medesimo male oppressa un altro gior

no gli fu portata sopra un catàletto una don

na , e gli fu posta innanzi mentre egli nel

maggior altare di sua chiesa orava. Égli la

vide, e le comando che tosto andasse a portar

pietre per la sua fabbrica. Ubbidi la donna ,

anzi ubbidi quell'ostinato male nel lasciar

quella donna , che per lungo tempo avea tor

mentato ; e la donna già libera non potea sa
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ziarsi di ubbidire nel portar pietre , che per

più giorni continuò a portare con maraviglia

di tutti coloro , che prima l'aveano veduta .

Un altro paralitico , portato a lui legato so

pra un cavallo , non aspetto di Francesco il

comando per restar libero dal suo malore ; mia

al primo vederlo , ancorchè da lungi , se ne

trovò intieramente sanato. Ond'egli sostituì

alle preghiere , che non ebbe tempo di fare,

i ringraziamenti che fece a Francesco , per

averlo prevenuto colle sue grazie , tanto più

a lui care , quanto meno da lui ricercate.

Un'altra donna , Agostina di nome , dallo

stesso male afflitta , sua maggiore afflizione

stimava il non aver persona , che a France

sco la conducesse , per ottener da lui la sa

nità perduta . Supplì nondimeno al difetto di

non poter andare in persona , col mandar chi

in suo nome il pregasse a usar puranche con

lei , più lontana sì , ma non men bisognosa ,

la sua pietà. Francesco mandolle un biscotto,

con farle anche dire , che mangiar sel dovesse

con cuor divoto , e con animo fedele. Cosi ella

eseguì , e non sì tosto cominciò a mangiarne,

che del suo male si trovò sana . Molti altri

per avventura dovettero essere i miracoli, che

in Paterno egli fece ; ma siccome la lor mol

titudine sgomentò coloro , che a noi ne dovean

lasciar le memorie; così il silenzio di questi

arresta la nostra penna , che di essi dovrebbe

dar la contezza .
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C APO XV.

Nuovi compagni che riceve in Paterno ; altri

a' quali dà l Abito in Spezzano.

Convien qui , che ci rendiamo alquanto

indietro , per rapportar quelli che ricevette

Francesco alla sua compagnia in Paterno; i

quali a bello studio ' abbiam qui differito a

riferire , per annoverargli insieme con quelli

che ricevette in Spezzano. Il principale tra'

primi fu Paolo Rendacio da Paierno , del qua

le vel primo capo di questo libro accennam

mo alcuna cosa . · Ivi dicemmo, non convenire

i nostri scrittori intorno al luogo , in cui da

Francesco fu ricevuto ; volendo alcuni che gli

desse l'Abito in Paola , e scrivendo altri , che

gliel desse in Paterno . Noi seguitando questi

ultimi , affermiamo ch'egli , essendo ancora

nel secolo , trasse Francesco nella sua patria ,

siccome nell'accennato luogo scrivemmo; e che

poi , essendo Francesco in Paterno , trasse lui

nella sua Religione. Ciò addivenne , secondo

lo scriver di alcuni, nell'anno mille quattro

cento quarantotto , cioè quattro anni dopochè

Francesco fece in Paterno l'arrivo , che fu nel

mille quattrocento quarantaquattro ,
siccome

ivi fu detto.

Affezionatosi. Paolo con ispezial maniera

alla dolcezza , con cui Francesco trattava , non

lasciava passar di , che con lui non si unisse

a discorrer di Dio , il cui spirito cominciava

già ad infiammargli il cuore. Per la frequenza

ch'egli usava in conversar con Francesco , eb

Parte I. 20
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be un miglior agio da potere in esso osserva

il
gran

fondo delle sue virtù massicce , e

formarne in se stesso , un concetto non disu

guale alla di lui santità. Perlocchè più forte

mente s' invaghiva del suo modo di vivere ; e

perchè potesse venire a parte de vantaggi ,

che godevan coloro che aveano la bella sorte

di conviver con esso dispose anch'egli di far

gli compagnia , con arrolarsi alla sua sequela .

Ne maturò prima seco stesso la risoluzione

e dipoi comunicolla a Francesco. Francesco,

che da molto tempo con lume di soprannatu

rale conoscimento osservati avea nell'animo di

Paolo semi di religiose virtù , al sentirsi da

lui comunicare la sua vocazione , non ebbe

difficoltà di approvarla . Convennero però tra

essi di raccomandarne pur anche a Dio l' ese

cuzion dell'impresa , affinchè tutto dalla sua

grazia , e per la sua gloria si ordinasse.

Fu póscia da Francesco dato a Paolo il

suo santo Abito , e questi ricevendolo con amo

re pari al desiderio , con cui l'avea dianzi

sospirato , proeurd di accompagnarlo con quelle

virtù , che alla santità di esso sono dovute .

Le penitenze, onde si pose a fare un rigoroso

governo delle sue carni , furono in tal guisa

straordinarie, che mosse sossopra l'Inferno per

disturbarle. In ogni notte sotto orride figure

gli apparivano i Demonj; ma Iddio in con

traccambio gli concedette un si gran potere

sopra di essi, che negl' indemoniati non ne

potevano ascoltare neppure il nome. Fu dipoi

impiegato dal S. Padre in varj governi della

sua Religione, e nel partire egli per Francia ,
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fu da lui lasciato Vice-Generale pe' monasterj

d'Italia . Fondo ancora altri Conventi nelle

Calabrie , speditovi da Francesco , che molto

fidava nella sua prudenza , e nel suo zelo. 0

però molti miracoli non meno in vita , che in

morte ; il racconto de' quali ci riserbiamo noi a

farlo nella particolare sua vita , che nel sacro

Diario dell'Ordine de'Minimi sarem per dare ..

Di esso ci converrà pure far parola in altri

luoghi di questa storia , ove dovremo ragiona.

re de Conventi, di cui fu fondatore. Il suo

prezioso deposito preseutemente giace nel no

stro Convento di Paterno , spirante un gratis

sito odore , presso che sano, e totalmente in

cor'rotto . Premio di quelle piaghe , colle quali

egli lacerollo in vita ; e pegno di quella glo

ria , che gli tenea apparecchiata Iddio dopo

la inorte .

Intorno à questi stessi tempi, e nel Con

vento stesso di Paterno , ricevette anche Fran

cesco altri soggetti sł nello stato de' Cherici ,

come in quello de' Laici, e degli Obblati ,

de' quali non abbiamo le memorie distinte, per

lo comune difetto , che ne' principi di tutte le

Religioni vien deplorato ; cioè che i primi eroi

di esse - åttendevano più a far cose degne di

essere scritte , che a scriverle , onde poi nei

posteri n'è derivata un'oscura ignoranza delle

lor cose più degne , che sotto le tenebre del

silenzio giaccion sepolte. Fra questi dovette

essere F. Pietro di Buono da Stilo , il quale

in Paterno di alcuni miracoli di Francesco fu

diligentissimo osservatore , e che poi in Fran

cia per tuano degli Ugonotti , in odio della
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Cattolica Fede, barbaramente fu ucciso. Oltre

ad altri molti , de 'quali neppure i nomi sono

a noi pervenuti , ma le anime, come piamente

crediamo , son volate a godere con Dio quel

l'eterno riposo , per cui ottenere tanto fatica

rono sopra la terra.

Venendo ora a Spezzano , oltre ad uno

de' nostri , di cui più sopra parlammo, che fu

Gregorio da Trebisacce , il quale nel Convento

stesso di Spezzano da pericolosa idropisia da

Francesco fu risanato , e che poscia , per gra

titudine verso il suo grande benefattore, ivi

cominciò a menar nuova vita sotto le penitenti

sue lane ; fu primamente in quel Convento

ricevuto da Francesco tra ' suoi Bernardino 0

tranto, da Cropalato , e poscia Giovanni Ça-

durio , dalla Rocca Bernarda . Bernardino na

cque in Cropalato dalla famiglia Otranto , an

ticamente detta Baroncella , da onorati geni

tori , di ricca casa , e di civile famiglia. E

chi vuole aver egli l'abito ricevuto in Paola ,

altri però scrive averlo ricevuto in Spezzano ,

e poscia in Paola essere stato mandato da

Francesco , per dover ivi fare l'anno del suo

Noviziato. Certa cosa è , che in Paola porta

ronsi i suoi fratelli per distaccarlo dal sacro

chiostro ; e infatti tanto dissero , e tanto fece

ro , che il persuasero a fare nel secolo un poco

decoroso ritorno. Conosciutasi però poi da Ber

nardino la leggerezza della sua mancanza , pensò

supplirla colportarsi di bel nuovo a France

sco , e pregarlo di vestirlo nuovamente delle

sue lane . Francesco non volle sì , tosto ricever

lo , com'egli forse desiderava ; volle prima pro
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varlo con un viaggio , che in Napoli gli fece

fare , poscia con mandarlo a Cropalato , sua

patria , a prender dal genitore il consenso ; e

trovatolo costante a queste prove , di

il sacro abito gli concedette, sotto cui pera .

severò poi a vivere , edi a morire con ugual

fervore , e con virtù sempre maggiori .

! , Fatto egli sacerdote , fu da Francesco scel

to suo Confessore. Seco menollo per suo com

pagno nel viaggio , che in Francia fece. Nel

doyer finalmente passar Francesco da questo

mondo al cielo , lasciollo Vicario Generale di

túltó l'Ordine , finchè in Roma il nuovo Ge

nerale si fosse eletto. Ed essendo Generale

eletto il P. Francesco . Binet Fraucese , Ber

nårdino in quel 'medesimo Capitolo fu eletto

Provinciale delle Calabrie . Ivi per molto tem

po visse , e governo, e nel suo governoparec:

chi Conventi fondo nell'Ordine. Finalmente

nel real Convento di S. Luigi di Napoli lascid

di vivere , carico così di meriti , come di anni

e andò a ricevere insieme con Francesco nel

cielo , come piamente si crede , il premio di:

quelle fatiche, che nella maggior parte insie

ine con Franceseo egli sostenne in terra

benefizio del prossimo, ed a maggior gloria di

Dio. Uomo degno di quella stima, che di lui

ebbe sempre Francesco ; di quel credito , nel

quale fu universalmente tenuto in tutto l'Or ,

dinje ; e di quella coniune opinione di bontà ,

nella quale il Secolo l'ebbe in vita , e magoa

giormente la confermò dopo la morte. Ervis

chi vuole , ch'egli stato fosse nativo di Otrana?

to , -non già si Cropalato, non distinguendo il
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nome della patria dal nome della famiglia

Annoyerammo noi si bene tra'nostri un Reli ,

gioso da Otranto , ma questi fu Arnoldo da

Otranto , il quale insieme con Arcangiolo da

Longobardi nel Faro di Messina da barbaro

ferro in odio di nostra fede barbaramente fu

ucciso. Tanto però è diverso questi da Ber

nardino , quanto furon diverse le cariche che

sostennero in vita , e le glorie che acquista

rono nella loro morte .

Il P. Giovanni Cadurio ebbe per patria

della sua pascita al mondo la Rocca Bernar

da , non dispregevol Terra della diocesi di S.

Severina ; ebbe per luogo della sua nascita à

Dio il Convento di Spezzano. Qui egli capito

un di inseguendo una nobil donzella , la quale

amata fortemente da lui, era stata poscia ad

un suo rivale sposata . E quando poi questa

partì dalla patria insieine con nobile compa

gma , che le facea corteggio , tirato dalla vee

menza di sua passione, volle ancor Giovanni

seguirla. Dovea perciò egli passare avanti il

monistero di Spezzano , per cui avea fatto pass ?

saggio la nuova sposa ; e passando per

cola

spronato dalla sete, entrò nel Convento per

rinfrescarsi l'arsicce labbia. Francesco , che

prima della sua entrata nel monistero , ne avea

preveduto l'arrivo, comandò al portinajo, che

entrando per quella porta un cherico forastie

ro , tal era Giovanni, dovesse con bel garbo

serrarla subito , e dipoi prestamente lui farne

avvisato. Il che dal portinajo diligentemente

fu fatto .

Giovanni però :al vedersi impedita l'usci
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ta , ebbe a dar nelle smanie. E allora fu , che

se gli avvicinò Francesco per rimettergli in

sesto il senno smarrito , e per restituirgli in

capo il discorso perduto. E per ciò fare , si

vide astretto a venire a'miracoli : fece uscire

dagli orecchi di Giovanni un puzzolente ver

me rosso di colore, peloso di manto , e lungo

un piede. Non si tosto uscì quel verme dagli

orecchi di Giovanni , che Giovanni ritorno in

se stesso. Conobbe il suo misero stato , al qua

le trasportato l'avea un disordinato amore, e

procurò correggere le passate follie con nuova

vita. Questa determinò di menarla sotto il

magistero di Francesco , onde a lui chiese l'abi

to di sua Religione, perchè vestendolo , spos

gliar si potesse e delle vesti e delle passioni

del mondo. Francesco pago di averlo acqui

stato a Dio , volle confermarne l'acquisto con

riceverlo lietamente tra' suoi , siccome fece.

Indi già Professo nell'Ordine, e ordinato

pur anche da Messa , il volle Francesco suo

compagno nel viaggio , che fece per Francia .

Ivi dimord fino alla morte di Luigi XI , dopo

la quale nella Calabria da Francesco fu ri

álandato . Una sua disubbidienza ne fu la ca

gione ; --poichè avendogli comandato il buon

Padre di portar il suo berrettino, e porlo sul

la testa del Re defunto , egli ricusò di farlo.

E Francesco , che quel comando fatto gli avea

per far prova di sua prontezza nell'ubbidire ,

al conoscerlo sì restio , comechè scusar

volesse col rossore , che ne temeva , stimò bene

punirne la disubbidienza con non farlo più

dimorare in quel luogo , ove non avea sa puto

se ne
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ubbidire. Nel Convento di Spezzano lo confir

no , affinchè ivi facesse nuova penitenza del

nuovo suo fallo , ove già fatta l'avea delle

antiche sue colpe. E infatti sì amaramente ne

pianse sempre, che non era volta , in cui si

ricordasse della sua disubbidienza , che le sue

pupille non mandassero in larga copia il pian

to . Ivi visse dipoi tutto umile, ed ubbidiente

a' suoi Superiori, e morì finalmente tutto ras

segnato , e disposto al voler del suo Dio.

Di altri soggetti, cheFrancesco ricevette

in Spezzano, per non averne distinte le no

tizie , non registriamo particolarmente i nomi.

Certo è , che non dovettero esser.eglino ne

pochi di numero , nè scarsi di merito ; dacchè

con essi popolar doveansi le nuove Case , ch'e

gli fondava. Altri ne dovette pur anche rice

vere in Corigliano , onde bastevolmente lascias

se provvedute tutte e quattro le prime Case

dell'Ordine , sicchè in esse col pumero de
sog.com

getti fiorisse mai sempre la regolare osservant

za ; spezialmente in quei primi tempi , ne'qua

li la memoria di lui esigeva da' suoi figliuoli

un tenor di vivere più esatto , e la sua imi

tazione gli obbligava ad un regolamento di

costumi più rigoroso.

܀܀
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CAPO XVI.

Convento che fonda in Cotrone ; Religiosi che vi

nanda per fondarlo ; miracoli che vi si opera

no nel fabbricarlo.

A vista dell' Ionio Mare , le cui onde ba

ciano le sue mura , sorge Cotrone; città , o

si riguardi il pregio dell'antichità, o si consi

deri la gloria dell'armi, o si ammiri l'onor:

delle lettere, a pochissime nell' Italia uguale ,

a moltissime superiore. Gli Ausonj la fonda

rono prima , indi gli Enotrj l'accrebbero , po

scia la nobilitarono i Samotracj , e finalmente

dagli Achivi sotto la condotta di Misello

per
comandamento di Ercole , in forma di cits

ta ; suddita insieme e signora sol di se stes

sa , fu ordinata . Le corone , che il coraggio

de' suoi atleti le faceva piover sul capo ,
la

dichiararono Reggia del valore , dove bastava

solamente nascer per vincere , e vivere per

trionfare. Le scuole del celebre Pitagora ,

ch'ella aprì nel suo seno , la rendettero em ..

porio delle scienze , dove dalle più rimote para

ti del mondo correa no filosofi per divenire in

essa discepoli , bastando solamente spirar l'aria

delle sue mura per parlar con linguaggio di

savio , e per viver con fama di letterato . L'aria

stessa , a comune opinione degli scrittori, così

salutevole tenuta era , che affermavasi a voce ,

di tutti , di Cotrone niun luogo esser più sano.

Di sì bei pregj, che coronarono Cotrone
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antico , non son minori le glorie , che illustra

no Cotrone moderno . Apparsa nell'Italia l'evan

gelica luce , tra le prime città fu Cotrone nel

riceverla fra le sue mura, e nello sgombrare

con essa le tenebre dell'errore. Indi a tutte

le sue nobili prerogative fece sempre prevale

re l' alto pregio della sua incontaminata Reli

gione, che abbracciatala una volta nel primo

suo nascere , mai non lasciolla
scappare

dal

suo riciuto ; e quel che è più , conservolla mai

sempre così pura nel suo candore, come forte

vel suo potere. La chiarezza del sangue , che

scorre per le vene de' suoi nobilissimi citta

dini , fecesempre a gara colla costanza della

lor fede. Il serbare questa incorrotta al prin.

cipe , ed immanchevole a Dio , riputaron fra

le lor glorie la più dilicata ; in guisa che sti

maron poco dalle stesse loro vene spargere tut

to il sangue , per non containinare la loro

fedeltà , la quale mai nou si offerisce più cara

a Dio , al principe più gradita, che quando

si sostien colla vita , e si contesta col sangue.

Alla loro fede corrispose pur anche la lo

ro pietà. Onde il gran numero delle Case con

sacrate al , divin culto , ed il non minore di

quelle dedicate alla vita religiosa , ne fecero

testimonianza. Tra queste vollerợ che avesse

ancora il suo luogo la nuova Religione diFran

cesco , di cui avean sentite le maraviglie per

fama , e volean goderne il patrocinio per dife

sa . Perchè il lor desiderio sortisse l'effetto ,

al castellano del Regio Castello ne commisero

l'affare. Questi, che era , come dicemmo alm .
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trove , un cavaliere Spagnuolo , chiamato il

signor di Navarra , con prontezza accettollo , o

l'eseguì coir magnanimità. Ne scrisse,a Fran

cesco , mentre questi in Spezzano si ritrovava ;

Francesco differì il risolversi , finchè io Pater

no si ritirasse. . Quivi già arrivato comunicd

al P. Paolo di Paterno I offerta de' Cotronesi ,

da questi fu approvato il riceverla ; ma
ma da

amendu
e

raccoma
ndata

prima a Dio , poscia

détermi
narono

che fondar si dovesse il Con

vento in Cotrone , e che il P. Paolo ne doves

se essere il fondato
re

,

Già il P. Paolo si accinse alla partenza ,

e dopo breve viaggio fece felicemente in Co

trone il suo arrivo. Ivi ricevuto dal signor

di Navarra , dal senato Cotronese , e da tutto

quel popolo divoto , colle dimostrazioni più te

nere di un amor sincero, e di : un ossequio

pietoso , a'quattro di Maggio del mille quat

trocento sessanta, al myovo monistero si die

de principio. Il sito fu poco lungi dalle mu

raglie della città , e il titolo fu di Gesù e

Maria . Il signor di Navarra contribuì più di

ogni altro alla fabbrica , ond' egli di quella

chiesa fu dichiarato fondatore ; siccome il chia ,

ma Francesco nella lettera di ringraziamento,

che a lui scrisse da Spezzano , a? di nove di

Maggio del medesimo anno. In questa stessa

lettera gli diede speranza
Francesco di

por

tarsi egli stesso a quella città , vedere la nuo

va sua Casa , e ringraziare a viva voce il suo

generoso benefattore. Ma nol potè poscia adem

piere a cagione di altri viaggj che gli con



cia , dondemai più nell'Italia non fece
ritorno ,
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venne fare , e finalment
e

per quello di Frati

2

e dove al fin terninò la sua mortale carriera .

Il P. Paolo adunque , tutto intento alla

fabbrica di quel nuovo Convento , non lascid

di adempiere in ogni manièra tutte quelle

parti , che sosteneva. Addottrinato nella scuo

la di Francesco , non intraprese mai cosa ,

che prima non la consigliasse con Dio. Onde

in tutte le sue operazioni sortì un universale

compiacimento , accoppiando mirabilmente in

sieme maturità di prudenza ed ardore di ze

lo , perchè otterer ne potesse il buon profitto

dell'anime , ed il maggior servizio di Dio. Noir

trovò in che disapprovare Francesco la di lui:

condotta , non ebbero in che non applaudirla

i Cotronesi. Soddisfatti restarono questi della

dolcezza del suo trattare , colla quale obbli

gatosi teneramente ognicuore, bastava ch'egli

parlasse , perchè le sue voci fossero tosto ub

bidite à tenore di oracoli. Ne solamente edi

ficè egli un tempio materiale a Dio nelle mu

ra di Cotrone , ne fabbrico pur anche moltis

simi negli animi de' Cotronesi. Onde Iddio

resto divotamente lodato e nel ricinto di mu

ra, santificate , e nell'ampiezza di cuori tutti

consacrati al suo amore , ed illustrati dalla

sua grazia.

Compiacquesi pur anche Iddio illustrare

le operazioni di Paolo co? miracoli , per ren

dere più efficaci le sue virtù a produr la di

vozione in que'cittadini. Molti si dice che

fossero da' nostri scrittori , i mna in particolare

3
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se ne distingue questo solo , che siegue. Avea

egli nelle sue mani un frutto di mandorla , ed

avendo in esso impresso il segno della santa

Croce , lo pose sotterra , per dover poi germo

gliare a suo tempo nuove frutta di maravi

glia . Crebbe finalmente in pianta , e nel ma

turar le sue frutta , trovaronsi queste col me

desimo impronto di santa Croce miracolosa

mente segnate. Nè qui finì il miracolo ; eb

bero pur anche virtù quelle mandorle di dis

cacciare ogni morbo da chi di esse con divo

zione si cibava , e con fede. In guisa che

quell'albero era divenuto l'albero della vita

in quelle contrade , delle cui frutta chiunque

inangiava , ne ricevea il beneficio che sospira

Va . Per molto tempo stette in piedi la pian

finchè
per

occulti giudizi di Dio , improv

visamente si trovò secca.

Così suol benedire Iddio le fatiche de'ser

vi suoi , e così ancora suol privare delle sue

grazie chi se ne abusa . Non è egli mai ob

bligato a far miracoli ; solamente suol farli,

quando posson promuovere la pietà de' fede

li: ma quando si accorge , che per nostra ma

lizia fomentan piuttosto le nostre imperfezio

ni, egli giustamente desiste dal farli. Non si

può dunque argomentare dall'esser cessato un

miracolo , ch' esso non sia mai stato fatto ; è

anzi indizio dell'irriverenza di coloro , che non

ne meritarono la continuazione. Oppure quando

colpa in quelli non fosse stata , come crediamo

che ne'Cotronesi non fosse , cessa Iddio dal con

tinuarlo , perchè nol conosce più adatto al cont"

ta ;
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seguimento de'suoi altissimi fini , o di già con

seguiti, o impossibili a conseguirsi. Dobbiamo

perciò con cuore umile , e con animo rasse

gnato assoggettare tutte le nostre potenze alle

sovrane sue disposizioni ; adorando le grazie

quando Iddio' ce le fa , e benedicendo la sua

mano quando ce le sospende ; senza indagar

curiosi la cagione, che non può essere natu

rale , quando non ne fu naturale l'effetto .

-



LIBRO TER Z O.

CA PO I.

Partenza dalla Calabria per la Sicilia ; miracoli,

che opera nel viaggio ; passaggió pel Faro di

Messina sopra il mantello .

gent
e
che

F
in qui le sole Calabrie hanno formato all'e

roiche gesta di Francesco un troppo angusto

teatro ; couvien ora , che , uscendo egli da'lo

ro stretti confini, abbia di se aminiratore un

altro Regno. Fu questo il Reguo della Sici

lia , famoso già per la varietà della

l'abitd , e per la moltitudine de'Regnanti che

vi dominarono; ma non inen ora ragguardevo

le e chiaro e per amenità di clima, e per fa .

ma di scienze , e per nobiltà di sangue , e per

gloria d'armi , e per pregio di Religione. Sie

de ella , coronata in tre capi che innalza , e

fastosa in tre valli , nelle quali si stende , al

le porte del bel Paradiso d'Italia , di cui e

custodisce le piazze colla fortezza del sito , e

arricchisce le campagne colla fertilità del pae

se. Chiamata ne' passati tempi il granajo d’I

talia, stimd poco alimentare i corpi colle bia

de , se pur anche non pasceva gli animi col

le scienze. I più
I più chiari filosofi del vecchio

mondo o ebbero in essa la culla , o in essa

apriron la scuola , che fu loro eziandio nobi
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litata dalla magnificenza de'principi con mae

stà di trionfo, Il suo terreno o fu steccato

alle glorie de' più prodi campioni del secolo

o fu campo alle loro più illustri vittorie , in

guisa che la sola sua isola fu sommamente

fertile di guerrieri, e di eroi.

Ma ciò che più di ogni altro pregio ri

ļieva , fu ella in ogni tempo, dappoichè da'pri

mi fulgori dell'evangelica luce fu illuminata ,

mirabile al mondo , grata al cielo , e per gran

dezza di fede, e per pietà di fedeli . Pianta

to una volta dall'Appostolo delle genti lo sten

dardo della Croce sulle sue più spaziose cam

pagne ; non fuvvi aquilone si impetuoso , che

si vantasse di smuoverlo , non che diroccarlo .

L ' ancora di sua gran Fede la rassodò fra l'in,

costanze di quell'onde che la circondano , ed

il fuoco della sua carità la sollevò sulle bas

sezze di quelle valli che la compongono. Il nu

mero de' suoi Santi sorpassò ela moltitudine

de' suoi filosofi , e l'esercito de' suoi campio

ni ; potendo ben vantarsi quel suolo di non

essere stato meno fertile nel secoli della Gra

zia in fruttare anime al cielo , di quello che

in altri tempi stato fosse fecondo in produrre

viveri agli uomini, uomini alle città , città

al mondo.

Effettodonque riputar dobbiamo che sta

to fosse della pietà de' Siciliani , al primo gri

do , che penetrò nella loro isola , della gran

santità di Francesco , il procurare a tutta for

za di averlo tra loro. Gli offerivano perciò

Case da fondare , rendite, da stabilirle , e sog

getti da abitarle , qualora egli degnasse di
1

f
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gradirne l'abitazione, e di accettarne la com

paguia. “ Si aggiunse, ciò che da’Siciliani stes

si asserito viene , che trovandosi nella Sicilia

per anche il tronco della famiglia degli Ales

si , dal quale il ramo della casa di Francesco

distaccato si era per piantarsi prima in Co

şenza, e poscia in Paola; i suoi congiunti si

diedero sopra gli altri a pregarlo, perchè col

la sua venuta tra' suoi, in un'ora consolar

volesse e chi lo desiderava per affetto di san

gue , e chi lo sospirava per istimolo di pieta.

E perchè tali congiunti di Francesco nelle con

trade di Milazzo traean dirnora , quinci i Mi

lazzesi sopra gli altri Siciliani si affaticarono

molto per disporlo al viaggio , e finalmente

ottennero , che loro offerisse in breve la sua

venuta .

Nel mille
quattrocento

sessantaquattro ,

di sua età il quarantesimonono , partì Fran

cesco da Paterno alla volta della Sicilia. Tutto

quello spazio di quattro anni, che trascorse dal

suo ritorno da Corigliano in Spezzano , e dal

suo ritiro da Spezzano in Paterno', colla sua

partenza per Sicilia , egli ora in Paterno , ora

in Spezzano, ora in Corigliano , ora pur an

che in Paola , ove alle volte portavasi per

breve tempo , il consumò. La strada , che ten

ne nel suo viaggio , fu per terra ; e comechè

passar dovesse per inontagne alpestri , per ra

pide fiumane,' e per solitarie valli , e la sta

gione fosse di mezzo inverno , pure appoggia

to solamente al suo debil bastone , ne intra

prese e compiè felicemente il cammino. Suoi

compagni furono il P. Paolo Rendace da Pa,

Parte I.
21
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terno , sbrigato già dalla fondazione di Cotror

ne da esso felicemente compiuta , e ad al

tro Padre raccomandata da Francesco la cura

di quella Casa ; e F. Giovanni di S. Lucido ,

sempre e innocente uomo , e però molto caro

a Francesco.

I miracoli , ch'egli operò in tal viaggio

è comun voce de' nostri scrittori , che stati

fossero molti di numero , e ragguardevoli di

conto. La moltitudine però di essi , soggiun

gono che sopraffacesse la penna di coloro che

ne dovean dare contezza ; onde in tanta fre

quenza di maraviglie , ed in tanta nuinerosità

di prodigi, siccome si sinarrì nel loro capo

la inemoria , che ne dovea fare il racconto ,

altresì si perdette nella loro destra la
pen

na , che dovea registrarli. Pur nondimeno tra

quei molti , che si leggono ne' suoi Processi ,

ina che in verità sono pochissimi, rispetto a

quei moltissimi che furon tralasciati come

superflui al fine che si pretendea , ne trovia

mo il seguente . Ove è da avvertirsi la ma

niera , con cui Francesco lo fece , cioè senza

esserne da altrui richiesto , senza venirne da

alcuno de'suoi ricercato ; ma per mero suo ge

nio a beneficare chiunque ne abbisognava , @

per suo consueto stile di giovare a tutti quei

che con lui si accompagnavano. Or quanto

maggiori dobbiam credere che stati fossero gli

altri miracoli , che in tal viaggio egli fece', al

venirne in ogni incontro stimolato da una in

finità di popolo , bisognosa del suo ajuto , e

consapevole della sua virtù !

Il miracolo dunque , di cui abbiam di
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me ,

stintamente contezza , andò in questa guisa ..

Arrivato Francesco nel passo , che dicesi di

Borrello , se gli fecero incontro nove uomini

della Terra di Arena , i quali , per quanto

dissero , portavansi verso la pianura di Ter

ranuova. Francesco , al vederli, gli salutò pri

ma con gran cortesia , come ordinario suo co

stume era ; indi pregolli di seco usare un at

to di cristiana pietà , con dargli un piccol toz

di pane , per necessario sollievo del suo e

stremo bisogno , e per pietoso esercizio della

loro volontaria carità . Non aspettarono altro

coloro, perchè a lui con troppo compassione

voli sensi sponessero la loro urgentissima fa

la quale aggiuntovi il travaglio del loro

viaggiare , ridotti gli avea a termine di non

poter dare più passo. Replicd loro France

sco : eh per carità , che voi nelle vostre bisac

ce avete ancora del pane. Cavatelo fuori ,

che sebben poco sia , Iddio lo farà bastare

Or qui consideri chi legge , le maraviglie

che si dovetter fare coloro dello strano parlar

di Francesco , riflettendo ch'eglino molto be

ue sàpeano non aver pane nelle loro bisacce,

eppur Francesco dicea loro che ve n'era ; che

se questo non fosse uno scherpirli , non sapean

capire qual altra cosa intender egli volesse

con quel parlare. Pur nondimeno , guardan

dosi l'un l'altro , quasi alcun di loro l'aves

se volato agli altri nascondere , vicendevol

mente interrogavansi , chi di loro il tenesse ?

Ma il trovarsi tutti di un sentimento , di nou

averne ueppur briciola uelle loro bisacce , fe

per tutt
i

.
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ce che di nuovo attestassero a Francesco di

non tenerne nè per se stessi, nè per altri ,

neppur una bricia. Allora Francesco additan

do la bisaccia di uno di loro , che Nicolò

avea nome, disse : su , datemi la bisaccia di

colui, perchè vi è dentro del pane .
Gliela

diede Nicolò volentieri, e al mettervi dentro

Francesco la mano ne cavo fuori una pagnot

ta così calda e fumante , come se or ora dal

forno l'avesse tratta. Stupiron tutti alla no

vità del fatto , perchè tutti sapean bene , che

nulla di pane in quella bisaccia si ritrovava ;

e quando pur saputo non l'avessero , la qua

lità della pagnotta faceali bene avvisati del

miracolo , che l'avea fatta nascere allora. Ma

il miracolo qui non finì; Francesco dopoch’eb

be presa nelle sue mani la pagnotta , alzò gli

occhi al cielo , la benedisse , la distribuì a tutti ,

sicchè tutti ne rimasero satolki, eppur la pagnot

ta restò intera nelle sue mani. Anzi in tutto il

resto del viaggio , a tutta quella gente che gli

volle far compagnia fino alla Catona , non di

altro diede a mangiare che di quel pane ;

questo si ritrovò non solamente bastevole a

tanta gente e per più giorni , ma eziandio sö

prabbondante , sicchè quelli ne poteron por

tare pur anche nelle loro case.

Alla Catona finalmente con tutta la sua

compagnia pervenne Francesco , ove trovossi a

vista della Sicilia , che dovea essere il termi

ne del suo viaggio . Ivi si vide pressoʻal Faro,

famoso un tempo pe’naufragje per le burrasche.

In esso è la minore distanza di mare fra la Si

cilia e la Calabria ; ma sebbene il tratto sia

e
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poco , a cagione però delle insidie , che nascon

donsi sotto a quell'acque, è uno de'più spa

ventevoli passi , che incontrar si possa
fra

l' onde. Trovò egli nella Catona un piccol

battello , che dalla Sicilia si era ivi portato.

a far. carico di legname per trasportarlo in

Messina. Al padrone di esso,
che avea nome

Pietro Coloso, chiese per
carità Francesco che

sopra il suo legno lo conducesse nell'isola .

Scortese il marinajo gli disse , che non potea

condurlo sul suo battello, senza danajo. Re- !.

plico Francesco , che danajo per appunto ei

non avea , con che pagarlo ; ed il marinajo

soggiunse , che barca ei non avea , con che

condurlo.

Allora Francesco , allontanatosi alquanto

da? suoi , si pose in disparte a porgere a Dio

preghiere, perchè egli col di lui potere prov

veder volesse al suo bisogno. Indi , ritornato

al lido , animò, i suoi compagni, dicendo loro ,

che di ben fornita nave gli avrebbe Iddio

provveduti . Poscia toltosi dalle spalle il man

tello , fece mostra di volerlo distendere in

mare , .e con esso valicare quell'onde. E al

lora fu , che colla sua semplicità dissegli Fra

Giovanni : Padre , quando volete far questo ,

più al proposito sarebbe il nostro mantello ,

che è più nuovo del vostro , il quale è molto

e rattoppato. Ma Francesco , compa

tendo la semplicità della sua lingua , e gra

dendo la bontà del suo cuore , alzò la destra ,

e benedisse il mare . Stese dipoi il suo man

tello sull'acque , inalberd il suo bastone , fece
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seco entrarvi i due compagni , e cominciò a

solcare feliceinente quell'onde.

Restò di sasso per lo stupore , alla novi

tà del successo , la gente che stava al lido ;

ma la gente che stava in mare , ed erano ap

punto i marinaj di quel battello , che non

l'aveano voluto condurre, e che già prima di

lui eran partiti, restò per il rossore confusa.

Pur nondimeno il padrone offrì il suo battello

a Francesco , lo chiamò più volte , lo pregò

a gradire la sua compagnia ; ma egli , segui

tando il suo viaggio ,suo viaggio , tutto era intento alla

gloria, che a Dio risultava da quel fatto pro

digioso, e nulla badava alle chiamate dei ma

rinaj . A quelle grida si avvidero del mara

viglioso spettacolo gli altri uomini , che sta

vano in mare , e tutti siccome gli fecero ap

plauso , ammirandolo con pietà divota , e ce

lebrandolo con sincera gioja , così nol perdet

tero nè di vista finchè all'altro lido egli giun

se , nè di memoria finchè eglino restarono in

questo mondo.

Dopo pressochè cinquanta anni, che se

gui questo strepitoso miracolo , ne'Processiche

si fecero per la Canonizzazione di Francesco ,

vi furono due testimoni che l'attestarono. E

l'Appostolica Sede l’ebbe per così ben prova

to , che ordinò che di esso nelle Lezioni del

Breviario Romano , nell'Offizio di Francesco ,

far se ne dovesse memoria con distinzione

ed onore. E Gregorio XIII. per maggiormen

te applaudirne la rarità del portento, in dem

corosissimo luogo, nel Vaticano Palagio , lo
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fece dipingere. Ma sopra tutte le prove , che

di tal fatto presentemente possiamo avere , la

più sensibile certamente dee riputarsi il Faro,

per tal passaggio di già mutato, e da spaven

tevole che era prima e difficile , or divenuto

facile , e fino ancor dilettevole , a valicarsi ,

CA PO II,

1

Arrivo in Sicilia , e 'miracoli che opera,

in Messina.

Sorpassò di leggieri la iniracolosa nave ,

sulla quale viaggiava Francesco co' suoi com

pagni , ogni altro legno , che veleggiasse in

quello stretto ; e in particolare lasciossi in

dietro il battello dello scortese marinajo, che

non avea voluto condurlo senza esser pagato.

Al primo avvicinarsi che fece al lido della

Sicilia , alla novità delportento , tutta quella

gente , che in quelle spiaggie sempre trovasi

numerosa , accorse a far plauso a quella nuo

va moda di trionfo , che Francesco , sul car

10 sdrucito di un logoro manto , riportava

dell'acque . Ed abbiamo veramente da dox

lerci , che non siasi nel Processi della sua

Canonizzazione, chiamato a solenne esame dei

suoi miracoli alcun uomo della Sicilia , per

chè forse non si stimò necessario , a riguardo

della gran folla de' testimoni , che nelle Ca

labriee nella Francia si eran di già esami

pati, Certo è che in maggior numero furon

colora , i quali nella Sicilia furouo spettatori

di si raro miracolo , che quelli che lo riguar
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stato .

2

darono nella Calabria ; perchè da ivi dileguos

si in un momento il miracoloso battello , quan

do dalle spiaggie Siciliane , a cui si avvicina

va , con miglior agio potea esser veduto. Ol.

tre al maggior numero della gente , che in

quelle , più che in queste di Calabria, tutto

di soggiorna a cagione della vicinanza della

città di Messina , ove è il traffico continuo di

due Regni . Che se dalla Sicilia si fossero

chiamati testimoni a deporlo, più di due ne

avrebbon fatto ne' suoi Processi solenne atte

Siccome
pure avremmo più autentiche

le testimonianze di altri molti miracoli , che

nella Sicilia egli fece , quando presentemente

le abbiam solamente affermate da un'antica e

costante tradizione , che ce gli attesta .

Evvi chi vuole che approdato fosse

Francesco in Milazzo , ove , come diremo , fe

ce la prima fondazione in quel Regno.: Altri

però sono di avviso , ch'egli in un luogo pres

so à Messina, dov'ora è una picciola chiesa

sotto il titolo della Madonna della Grotta ,

uscisse co' suoi compagni dal suo miracoloso.

battello. E in fatti così ora n'è la tradizio

ne appresso di quella gente , ed il miracolo ,

che or ora racconteremo , ne conferma ancora

la conghiettura. Sbarcato egli dunque in quel

lido , non può spiegarsi con qual tenerezza

di cuor divoto , con qual venerazione di ani

mo affettuoso , ricevuto fosse da quella gente,

prima ammiratrice delle sue maraviglie , che

spettatrice di sue fattezze. Gli stessi marinaj

di quel battello , il cui padrone gli negò la

cortesia di condurlo , ' arrivati indi a poco

+

a
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quel lido , gittaronsi unitamente a' suoi piedi ,

gli chiesero perdono della loro barbara inu

inanità , e colle lagrime , che loro grondavano

dalle pupille, procuravano di dimostrare il

risentimento , che aveano di non averlo servi

to quando poteano , e di non poterlo servire

allorchè voleano.. Francesco però siccome agli

applausi degli uni non uscì fuori dagli stretti

confini di sua profonda umiltà , così alle umi

liazioni degli altri corrispose cogli ampj ter

mini della sua dolcissima mansuetudine , per

sụadendo e gli uni e gli altri a dar la glo

ria a Dio , autor principale di que' porten

ti , non essendone egli che un troppo basso

strumento.

in Indi procurò distaccarsi , alla meglio che

potè , da quelle dimostrazioni di stima,, trop

po nojose al suo umile cuore.; e incamminos

si in un luogo non molto lontano , che chia

mavasi Pozzo degli Impiccati." Colà stavan le

forche , sopra le quali la Giustizia eseguir

facea le condanne degli scellerati ; e appunto

Francesco ve ne ritrovò uno pendente , che

tre giorni innanzi vi era stato sospeso. Egli

al vederlo. , . tocco da sua naturale pietà , ; co

mandò che si sciogliesse quelcadavere da quel

legno, cui stava legato , e che a lui si por

tasse. Il timor dellepene , che impongono le

leggi a chi ardisce di toccar quei cadaveri ,

fece star coloro riguardati a far quanto egli

avea lor comandato. Allora egliAllora egli stesso, alla

volta delle forche si avvicinò '; ed ivi arriva

to , comandò a F. Giovanni , che andasse to

sto : a recidere quel capestro . Ubbidi . questi
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prontamente , ed egli'facendosi sotto il cada

vere , alzati gli occhi al cielo disse : in Nome

del Padre , del Figliuolo ,del Figliuolo , e dello Spirito Santo ;

su , F. Giovanni , taglia quel laccio.

F. Giovanni tagliò il laccio , ed il cada

Vere venne a cadere tra le braccia di Fran

cesco , nelle quali trovò la vita. Non più li

vido , sconcio , e presso che fetido per
lą vi

cina corruzione, essendo già da tre giorni e

stinto ; ma ben disposto , tutto sano , e vivo ,

il restituì Francesco in terra ; dov'egli pose

appena il piede , che immantinente vi piegd

le ginocchia , rendendo umilissime grazie al suo

potente benefattore , il quale gli avea data

quella vita per grazia , ch' egli avea perduta

per colpa . Ma non fu solamente la vita del

corpo.ch'ei ricevette da Francesco , ne ottenne

anoora quella migliore dell'anima ; dacchè e

per lo conoscimento avato del suo misero sta

to , e per l'obbligo con Francesco nuovamen

te contratto , determinò di non mai da lui

dipartire, nå seguir sempre la sua persona , e

la sua vita. Pregollo , che gli desse l'abito di

sua Religione in condizion di Couverso , onde

sotto di esso far quella penitenza , a cui l'ob

bligavano l'antiche sue colpe , e dimostrar pu

re quella gratitudine , alla quale l'astriguea

no le sue recenti obbligazioni. Fu compia

ciato da Francesco , il quale volle avere il

compiacimento di averlo di bel nuovo parto

rito , non meno al mondo ,
meno al mondo , che a Dio ; ed

egli , perseverando mai sempre fra le asprez

ze di sua Religione , arrivò a fare tutt'al

tra maniera di morte ; cioè tutta uniforme
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:

non all'antica , má alla nuova sua maniera

di vivere .

Cið fatto , dirizzò Francesco il passo ad

un altro luogo in quel lido , ove un'antica

chiesa vedeasi, che aveva il titolo di S. Sepol

cro . E qui fec'egli una profezia a tempo ; di

cenio a' suoi compagni , che in quel luogo vi

dovea esser col tempo un ragguardevole ioni

stero di sua Religione. Ciò che avverossi nel

mille cinquecento e tre , vivendo ancor egli

in Francia , allorquando la fondazione fu fat

ta di quel Convento ; che poi fattosi Collegio ,

sono sempre in esso fioriti insigni uomini , si

per religiose virtù , sì per eminenti scienze ,

onde in ogni tempo venne riputato tra' più

celebri monisteri di tutto l'Ordine. Come al

tresì quella chiesa , in più ampia forma ridot

ta , e nobilmente ornata , è un continuo e mae

stoso teatro , ove la pietà de' Messinesi fa di

se la più divota mostra nell'esercizio quotidia

no di sacro culto all’Altissimo , e di profonda

venerazione ai suoi Santi,

E
per vero dire , è cosi grande il tenero

amore , ed il rispetto amoroso , che hanno i

Messinési
per Francesco , e per tutti coloro

che portan l'insegna delle sue lane, che dif

ficilmente si potrebbe indurre a crederlo , chi

non ne fosse iyi stato testimonio di udito , e

ancor di veduta . Non con altro nome eglino

chiaman Francesco , che di nostro S. Padre ;

come se tutti i Messinesi di lui si tenessero ,

e si professassero figliuoli, quali in fatti vo

gliono esser tenuti , se non per abito e chio

stro , almeno per divozione ed amore, Abbat

1
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tendosi poi in alcuno de' suoi Religiosi , l'or

dinario loro saluto è quello stesso , che tra i

nostri si costuma in tutte le Case dell'Ordine ,

cioè il Benedicite , con cui noi siamo soliti di

salutare i Superiori , oppure, altri Padri più

ragguardevoli e più gravi o per età , o per,

cariche esercitate , .o per esercizj. di pulpiti ,

o di cattedre ; anzi con cui tutti i Conversi ,

ed i giovani Novizj , sogliono anche tra noi

salutare tutti i Sacerdoti , delle nostre Case :

imitando così i Messinesi, il nostro stesso lin

guaggio , per conservar con noi un più stretto

traffico di reciproca corrispondenza ,corrispondenza , e di vi

cendevole amore.

Che Francesco in quest'arrivo che fece,

nelle spiaggie Messinesi , entrato sia nella

città di Messina , noi lo crediamo probabile;

comęchè gli scrittori di sue gesta , di tal sua

non parlino con distinzione , e chia

Il miracolo del passaggio del Faro

fatto alla loro vista , quando altra contezza

non avessero avuta i Messinesi delle sue virtù ,

e de' suoi prodigj , li dovea certamente far

tutti uscire dalle mura della città , per acco

glier Francesco tra esse colle più fine dimo

strazioni di profondo rispetto , e tenerissimo,

amore. E Francesco non ne avrebbe dovuto

sprezzare l'invito ; e perch'egli era già quasi

presso alle porte della città , onde il non vo

lervi entrare l'avrebbon coloro avuto o a ti

tolo di poca stima, o a conto di poco amore ;

e perchè ancora era dovere , che onorașse colla,

sua presenza quelle piazze , nelle quali in ap

presso doveano essere sì altamente onorati i

entrata

rezza .

1
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suoi figliuoli ; e quando per allora non volea il

cielo , che egli vi stabilisse alcuna sua Casa di

permanenza , almen per consolazione di quel

la gente, che tanto inostrava allora di amar

lo , e che molto più dovea amarlo in appres

so', negar non dovea di fermarvisi alquanto ,

sol di passaggio .

* Certo è però , che troppo breve fu la sua

dimorå in Messina , perchè terinine del suo

viaggio risguardava 'egli Milazzo , ove da' Mi

lazzesi era stato replicatamente invitato. Egli

dunque tosto da Messina parlì; ma prima di

prendere alla partenza le 'mosse” , volle be

nedire quella insigne città , e
e con ciò la

sciarle un sicuro pegno di dovere in appresso

più lungamente abitarvi nelle persone de' suoi

figliuoli, siccome prima di partire predetto

Incamminossi per terra verso Milazzo

insieme co'suoi compagni , non con altro equi

paggio , che de ' loro poveri bastoni, a ' quali

appoggiati, e molto più al divino ajuto , che

in tutti i lor viaggi gli accompagnava , com

pieronó felicemente il cammino.

avea .

1
CAPO" : III,

Arrivo in Milazzo ; nionistëro" che vi fonda';

miracoli che vi fa .

Milazzo , città un tempo di fama', ornata

non meno da' pregj di coloro che prima la par

torirono al mondo , che dalle glorie di quelli

che dipoi la generaron
o
alla Fede, nacque e

visse tutto in un tempo alla grandezza de' suoi ,
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ed all'invidia degli esteri . Da' pronipoti di Noè

vanta la sua antichissima origine; dal primo

Vicario di Cristo si pregia di aver ricevuto il

Vangelo ; e con ciò viene ad essere pressochè

coetanea con un mondo 'rifatto dopo il diluvio ,

con un mondo riformato dopo la colpa . Non

men quasi antica è la Cattedra , che in essa

alzarono i Vescovi , alla cura de' quali fu com

messa la sua Chiesa; onde si legge , esserle

stato da $ . Lino mandato Aureliano per rega

gerla ; ę nel sesto Concilio generale si scrive ,

Giovanni suo Vescovo , che la reggeva . Le in

giurie però de'tempi , aggiuntevi le desolazio

ni , che le cagionarono i Cartaginesi , gl'in

cendj de' Goti , ed i saccheggi de'Saraceni,

poterono sì distruggerne le grandezze , sotto

le rovine delle sue mura ; ma pon arrivarono

ad oscurarne le glorie nell'eternità de'seco

li , e nella memoria degli uomini.

Perlocchè , conservando ella sempre pari

inclinazione alle sue antiche fortune , in tutte

le sue imprese și sforzò di dimostrare gran

dezza di genio , e magnanimità di cuore. Nou

diversamente volle ora portarsi e in chiamare

Francesco da lontane contrade , e in riceverlo

fra le sue mura . Avanzossi allora sopra tutte

le altre città della Sicilia in desiderarne la

venuta , in

pronuoverne il viaggio, in procu

rarne l'arrivo ; ora si sollevò sopra se stessa ,

in onorarne la presenza, in decorarne l'incon

tro , e in festeggiarne l'entrata: Uscirono i

Milazzesi , appena ch'ebbero l'avviso , che Fran

già da Messina partito , alla loro volta

si avvicinava , pressochè tutti dalle loro por
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te , e per lungo tratto andarono a riceverlo

con decoroso incontro , e ad incontrarlo con

solenne ricevimento. Accolto nella città in ma

niera ancora di trionfo , contentossi bensi di

avere in essa l' albergo, ma non potè mai in

dursi ad accettarlo in alcun particolare palaz

zo. Non volea egli singolarizzare il suo amore

con alcuno di quei nobilissimi cittadini, quan

do tutti gli avea ugualmente nel cuore ; e re

std abbastanza appagato delle mostre sincere

de loro affetti , senza che più oltre esigesse gli

esteriori apparati delle loro pompe.

Il suo arrivo in Milazzo fu allo spirare

del mille quattrocento sessantaquattro ; ma la

fondazione del monistero non fu che nel mille

quattrocento sessantacinque appena incomin

ciato. Nel tempo intermedio tra il suo arrivo ,

e la suddetta fondazione, è tradizione tra quel

la gente, ch'egli portato siasi più volte iu

un luogo , ivi vicino , che Pozzo di Goto tien

nome , dove i suoi congiunti della famiglia di

Alessio si ritrovavano. In Milazzo ancora aver

egli ricevute distintissime dimostrazioni di amo

re da'signori della Rocca , i quali della pa

rentela cogli Alessi si gloriavano . Ciò che mol

ti scrittori Milazzesi tra le memorie della loro

patria hanno registrato , provandolo pur
anche

con nón lievi argomenti e di testimonianze di

altri stranieri scrittori, e di tradizioni da'pa

dri a' figliuoli di non pochi della loro gente ,

anche di alcuni che della medesima famiglia

di Alessio eran rampolli , e che cið racconta :

vano come cosa da molto tempo conservata

nella memoria della loro casa , e come notizia

/
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indubitata , di cui giustamente si gloriava tutta

la loro famiglia.

Il sito della fabbrica del monistero fu

assegnato fuori delle porte della città , dove

*prima si pose mano all'edifizio della chiesa

sotto il titolo di Gesù e Maria , e con ciò su

bito si diè principio all'opera , alla quale con

corsero con indicibile prontezza i Milazzesi a

portarla a fine, coll'ajuto delle stesse loro

mani. E veramente , oltre alle limosine di mol

ta somma , onde e il Pubblico e i privati cit

tadini spinsero quell'iinpresa , vi si aggiunsero

ancor. le 'fatiche , colle quali anche nohili uo

mini per esercizio di loro divozione l'agevola

rono di molto , e la compierono. Ma soprattut

to vi furono i miracoli , che Francesco vi fe

ce, i quali sono stati sì numerosi e si rari , che

dopo il Convento di Paola , fabbricato , per

così dire , più con miracoli che 'con ' sassi, do

po il Convento di Paterno , chiamato il Con

vento de' miracoli , il Convento diMilazzo pre

sentemente: ne dimostra più che ciascun altro

Convento ; e in numero , e ' in qualità insi

gni ; anzi tuttora ne addita ' e le memorie di

inolti , e la permanenza ancora di non pochi.

Ora al racconto di questi convie'n dunque ,

che volgiamo la penna.

ji E tradizione che la chiesa del fonvento

di Milazzo edificata fosse da Francesco senza

fondamenta', e che al presente così pure mi

racolosamente si mantenga. Ora ciò non è un

numerare quanti miracoli sieno stati fatti in

quella chiesa , oppur quanti miracoli

temente vi sieno , ma è un dire , che tutta la
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1

chiesa sia un miracolo ; e che non solamente

miracolo fosse il farsi in questa guisa , ma

che ancora un continuo miracolo sia il così

presentemente durare. In questa medesima

chiesa si veggono due pietre , le quali furono

già da Francesco cavate fuori da un pozzo ,

di cui or ora farem parola , e furon poscia

riposte in un angolo. Al presente sono esse

rinchiuse dentro un cancello di ferro , ma in

maniera che , se si vuole da esse estrarre al

cun poco di polvere, è facil cosa , e la pol

vere pur anche giová per qualunque sorta d'in

fermità ; ma se si voglia romperle , qualunque

strumento vi si adoperi , è impossibile il po

terne staccare , neppure una scheggia. Vi è

pure un berrettino di Francesco , che in cia

scun Venerdì dell'anno alla gran folla della

gente divota , che a quella chiesa concorre,

con sacra e decorosa pompa espone. Conser

vasi pur anche in essa un fazzoletto , che di

cesi da Francesco adoperato per proprio uso ;

un cerchio di osso , da cui portava egli pen

dente alla cintola la corona ; e finalınente il

primo sigillo di quel Convento , il quale da

Francesco nella fondazione di esso fu fatto

fare, e si adoperò pur anche da lui per quel

tempo che dimorò in quella Casa .

Per provvedere al bisogno de' suoi Reli

giosi , essendo in Milazzo scarsezza di acqua

dolce , per la vicinanza del mare che tutte le

rende salse ; fece cavare Francesco dentro il

suo monistero un Trovossi nel pozzo
pozzo.

l '

acqua , ma fattala assaggiare e dagli operaj,

e da'cittadini, e da' Religiosi, fu sempre tro .

Parte I.

si

22
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се ,

vata salsa .Allora egli , fatto sopra quell'acqua

il
segno

della santa Croce , comandò che di

nuovo si assaggiasse , e incontanente si trovò

dolce. Ciò fatto , diss' egli a coloro che ivi

stavan tutti ammirati alla novità del porten

to , e che con voci di giulivo applauso ne ce

lebravano la maraviglia : or sappiate, che que

st'acqua sempre si conserverà dolce , sintanto

che in questo monistero non si faccia una ci

sterna di acqua piovana. Allora , cessato il

bisogno , cesserà di provvedere Iddio con que

sto straordinario rimedio ; e quest'acqua, che

prima salsa era , e che dipoi divenne dol

alla sua antica salsezza farà ritorno

Voi stessi, che foste qui testimoni della pri

miera salsezza , e della presente dolcezza , col

vostro stesso sperimento sarete pure per atte

stare la salsezza futura , facendosi a ' tempi

vostri la cisterna , che or ora vi mentovai .

Tanto appunto addivenne quattordici an

ni dopo un tal fatto. Allora fattasi già la ci

sterna, e avendo i Religiosi cominciato a ser

virsi delle sue acque , gustatasi dappoi l'acqua

del , pozzo , quella che prima dolce era, e che

per quattordici anni per dolce avean bevuta ,

si trovd salsa. In tal guisa avverossi la pro

fezia di Francesco , e si conobbe , ch'egli non

solo da Dio avea ricevuta virtù di fare i mi

racoli , ma ancora di prescrivere a questi il

loro tempo , e la loro misura . Quell' acqua

perd del pozzo , comechè salsa d'allora in poi

sempre si ritrovasse , non riuscì perciò inutile

ad altro uso. Anzi dotolla Iddio di virtù , per

cui servir potesse ad altro uso migliore; dac
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chè cominciò a praticarsi per divozione, beven

done gl'infermi di tutti i malori , e riceven

done la sanità brainata. Onde di essa e per

Milazzo , e per le vicine contrade si fa quel

conto , che far si dee d’un'acqua, che comin

ciò a moltiplicare i miracoli quando iion par

ve più iñiracolosa.

Due campane ritrovansi in questo Conven

to di Milazzo , amendue memorabili , se se ne

riguarda l'origine, amendue miracolose , se se

ne rimirano gli effetti. Una fu quella che fe

ce formare Francesco del metallo di tina gran

quantità di monete false , che Ferdinando I.

Re di Napoli e di Sicilia fece confiscare, é ne

fece dono a Francesco , perchè se ne servisse

in ornamento della sua chiesa. L'altra fu
pro

messa con voto da alcuni marinaj da fiera

tempesta nell'Adriatico inare sbattuti, qualora

superato avessero l'iinninente pericolo. Ma

non avendo eglino , già salvi , osservata la pro

messa , avvenne che in quello stesso golfo da

altra non men pericolosa procella ridotti si

vedessero a perdersi. E allora
, ricordevoli

del voto non eseguito , chiesero a Dio perdono

della loro tardanza , e gli confermarono la

promessa , da metterla in opera al prinio ar

rivo che farebbono in terra . Ciò che poi fe

delmente eseguirono ; ed al Convento di Milaz

Lo ne fecer dong,

Il suono di questi bronzi non si può dire

quanto riesca profittevole a tutte le navi , le

quali in quel pericoloso mare , in ogni tempo,

si trovano da fierissime tempeste agitate e

sconvolte. Si son veduti legni presso che ins
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gojati dall'onde, ed al tocco di quelle cam

pane sono stati portati al lido , spinti quasi

da prodigiosa mano, che si adoperava per
la

loro salvezza.' Ond'è che conosciute
sono da

( tutti quei nocchieri
, che veleggiano

in quel

l'acque , e che tutte in esse ripongono le loro

speranze , qualora da burrasche assalite vedo

no le loro navi. Esse presentemente si chia

mano le campane di Gesù e Maria , che è il

titolo di nostra chiesa ; e quantunque questo

titolo sia ora passato in quello di S. France

sco di Paola , come presentemente quella chie

sa vien universalmente chiamata , alle campa

ne però hanno conservato il titolo antico. ' E

con quanta divozione i Milazzesi riguardino que

ste campane , con qual tenerezza ne ascoliino

il suono , con quanto zelo ne procurino la con

servazione, di leggieri argomentar si può da’be

neficj, che ne ricevono , e da' miracoli , di cui

tuttodì sono testimoni non solo di udito ,

ancor di veduta .

Allorchè Francesco in Milazzo si ritrova

va , gli furon dati per carità due giovenchi

non per anche domati. Egli conoscendo in ispi

rito il bisogno , che di quegli animali aveva il

suo Convento di Paterno , determinò di man

darli colà ; e la maniera , con cui ve li man

dò , fu certamente miracolosa. In prima egli

sol con toccarli gli rese doni ; poscia attac

cò alle lor corna un cartellino , in cui
pose

queste sole parole : Al Padre Correttore del

Convento di Paterno; e con questo solo prov

vedimento comando ad essi che si portassero

in Paterno. Fu maravigliosa.cosa il vedere ,

ma
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come quei giovenchi tosto partissero dalla di

lui presenza , si mettessero in mare , dove gi

rono a nuoto , finchè arrivarono alle spiagge

della Calabria . Indi per terra avviaronsi al

la volta di Paterno , dove arrivati, si fecero

avanti la porta di quel monistero ; e trovata

la serrata , con replicati urtoni bussarono. Ac

corsovi il Superior della Casa , in aprendo

questi la porta , quelli s'inginocchiaronoa' suoi

piedi, e gli presentarono il cartellino , che

portavano in testa . Egli lo lesse ; e conosciu

to il carattere di Francesco , con sensi di giu

bilo interno ne argomentò il successo miraco

loso , che non mancò di propalare a tutta

quella gente , á maggior gloria di Dio , ed a

maggior onore del suo servo. Questo curiosis

simo fatto , che ci viene comprovato dalla uni

versale tradizione , che n'è rimasa in tutto

l'Ordine , in quasi tutte le pitture de' nostri

Conventi si vede espresso con gran maraviglia

e soddisfazione di chi l'osserva.

La dimora di Francesco in Milazzo non

solamente giovò a quella gente per le mara

viglie ch'egli vi fece , ma eziandio fu lor pro

fittevole
per

le virtù che vi esercitò . Perchè

il tenor del suo vivere non dipendeva da’luo

ghi, in ogni luogo fu egli sempre a se simile.

I grandi onori , che ricevette da'Milazzesi ,

non solamente non arrivarono a dare neppure

un piccol crollo alla sua umiltà , ma maggiore

mente la stabilirono. Non perdè inai di vista

il suo nulla , al prospetto di tanti applausi

che a lui faceansi' ; e pel mezzo di essi tro

vandosi la sua persona , n'era sempre lonta
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pissimo il suo cuore. Era questo elevato in

Dio , il qual egli unicamente conosceva per

priucipio e fine di tutte quelle grandezze; e

il cui potere maggiormente ammirava , qualor

rifletteva che serviyasi di un debole strumen

to , qual egli si conoscea , per umiliare i po

tenti. In quella fabbrica le sue fatiche furon

continue , precorrendo egli col suo esempio la

divozion di coloro che a quell'opera impiega

vano , non che le lor case , ma le loro stesse

persone. Ma con questo nulla rimettea delle

sue asprissime penitenze , nulla ommetteva del

le sue lunghissime orazioni , nulla tralasciava

delle sue continue carità ,

Testimonio sia di questo il predicar ch'ei

faceva pressochè ogni di , con tanto frutto di

quel popolo , che le conversioni de'
peccatori

erano ordinarie , le mutazioni de'rilassati eran

continue. Molti altri paesi della Sicilia , mos

si e dalla fama delle sue illustri azioni , e dal

la vista de' suoi strepitosi portenti , lo prega

rono istantemente , che ancor in essi stabilisse

le religiose sue case . Ma egli promise a mol

ti che ciò si farebbe in appresso , e per al

lora non ne accettò alcuna. E col tempo in

tal maniera si accrebbe di numero di Conven

ti , e di moltitudine di Religiosi il Regno della

Sicilia , che di essa si poteron fare due Pro

amendue ragguardevoli per sontuosità

di fabbriche, per comodità di rendite , e per

qualità di soggetti. Onde da esse son sempre

usciti personaggi stimati abili a' primarj offizj

della Religione, che hanno sempre esercitati

con prudenza , e sostenuti con decoro,

vincie ,
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Quel Pietro Coloso , che dicemmo aver

negato a Francesco il trasporto nel suo bat

tello da Calabria in Sicilia , e che poscia ve

demmo gettatosi a'suoi piedi sul lido di Mes

sina piagnere la sua colpa , e chiederne umil

mente perdono ; avanzatosi poscia negli anni ,

si ritirò a menare il resto de' giorni suoi nella

città di Milazzo. E ritrovandosi ancor ivi
qual

do già ascritto Francesco da Leon X nel ca

talogo de Santi , la sua immagine nella nostra

chiesa di Milazzo alla pubblica venerazione

stava esposta , egli ogni dì portavasi a quella

chiesa , e sempre che si vedea avanti Fran

cesco dipinto in quelle tele , prorompeva in

dirottissimo pianto , da muovere a compassione

anche quei sassi. Fu egli più volte ammirato

da quei Religiosi , che non ne sa peano la ca

gione , e neppure poteano indovinarla ; finchè

il P. Matteo di Ancona , allor dimorante in

quel monistero , diessi a ricercarlo del motivo

del suo dolore , e delle sue lagrime. Allora egli

nuovamente confessò il suo fallo antico , con

fermò il già fatto miracolo , e sì alla memo

ria di quello , come al racconto di questo , le

sue pupille eran sempre due fonti. Fu rinco

rato nondimeno a sperare , che se Francesco

in terra colla sua mansuetudine ne avea com

patita la mancanza , or colla sua carità gliene

impetrerebbe il perdono anche nel cielo.

In questo stesso monistero finì di vivere

quel semplice ed innocente uomo , di cui più

volte parlammo, F. Giovanni di S. Lucido ,

che Francesco volle compagno del suo mira

coloso passaggio del Faro, e nella mirabile
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fondazione di questa medesima sua Casa. E la

sua morte avvenne nel mille cinquecento ver

ti , tredici anni dopo la morte di Francesco ,

e un solo dopo la di lui Canonizzazione. E

oltre a quest'uno , da pregiarsene qualsisia

religiosa Comunità , in essa ancora sempre fio

rirono uomini di virtù non volgari, e di bontà

consumata . E l'esser dessa la Casa di Novi

ziato della Provincia di Messina , ben dà a

conoscere la regolare osservanza , che in ogni

tempo regnò tra'suoi , e che presentemente vi

persev
era

.

CAPO IV.

Ritorno da Milazzo in Paterno ; trecento miracoli

che opera in un solo giorno.

Tre anni pressochè interi onorò France

sco colla sua presenza Milazzo , e con Milazzo

Sicilia tutta , dacchè ivi più volte buona par

te dell'isola si potè scorgere adunata , per ri

cever benefizio a'suoi malori dalle benefiche

mani di lui, e per ascoltar dalla sua bocca

ricordi di vita eterna. Nell'anno dunque mil

le quattrocento sessantotto , di sua età il cin

quantesimo terzo , cominciò egli a parlar di

partenza; e comechè gran ripugnanza in quel

la gente trovasse a lasciarlo , egli nientedime

no determinò ed eseguì il suo ritorno. Lasciò

ben provveduto il Convento di Milazzo di buo

ni Padri , all'esempio de' quali raccomandò il

profitto di quel popolo divoto, ed al travaglio

commise il maggior bene , ch'egli in loro van
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taggio desiderava . Cid fatto , preso da tutti

colla solita sua civiltà congedo , avviossi al

lido , ed ivi salito sopra un battello , alla vol

ta ancora della Catona , d'onde prima , nel

viaggiar verso Messina , avea sciolte le mira

colose sue vele , dirizzò ora la prora.

Nell'approdare al lido della Catona, tro

vò ivi gran moltitudine di uomini, non senza

superiore impulso ivi concorsi , che mossi an

cora internamente da Dio , tutti si diedero a

far festa per l'arrivo , anzi pel ritorno di

Francesco nelle loro contrade , a comun voce

dicendo : ecco il Santo Padre , ecco il Santo

Padre. Qual ne restasse sopraffatto e confu

so il cuor umile di Francesco , e come se ne

vedesser giulivi coloro che l'accompagnavano,

di leggieri si può argomentare e dal riflette

re alla parte , che ciascun si prendea nelle di

lui glorie, e dal sapere ch'egli non vi pren

dea parte alcuna per se stesso. Poco fermos

si nella Catona, proseguir volendo incontanen

te il viaggio , e nella stessa unaniera , nella

quale l'avea fatto nella venuta , cioè

ra e a piedi , pur anche il volle far nel ritor

Per dovunque ei passava , riceveva sein

pre
sincerissime dimostrazioni di tenero . amo+

re , e atti più che profondi di ossequio since

Votavansi le case , anzi le terre , qualo

ra egli per di fuori passar dovea , concorren

do tutta la gran gente , onde quelle contrade

a dovizia popolate sono , per felicitarsi colla

sua vista , per approfittarsi de'suoi avvisi, per

partecipare de' suoi miracoli. Ed egli tutto a

tutti , con lieto volto , e con magnanimo cuo

per ter

110.

ro.
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ré, consolava , soccorreva , provvedeva tutti ;

sicchè non v'era chi non restasse legato dalle

dolci maniere del suo amabilissimo, tratto , o

chi non si dichiarasse obbligato alle continue

beneficenze del suo animo amoroso , e della

sua benefica mano.

Arrivò finalmente , dopo pochi giorni di

viaggio , in Paterno, dove l'accoglienze divote

de Paternesi corrisposero alla stima , ch'eglino

aveano per Francesco, e non cedettero a quel

le , onde altri luoghi ne avean fatto il ricevi

mento . Ivi arrivato appena , non è facile lo

spiegare quali e quanti infermi , d'ogni sorta

di mali , s'adunassero in quel luogo per es

ser da lui risanati. Basti il sapere , che più

testimoni, esaminati ne' suoi Processi , hanno

deposto , che le miracolose cure , in quel tem

ро in Paterno da lui operate , non si conta

vano nè ad una ad una , nè a molte insieme,

ma erano innumerevoli ; e che in un giorno

solo a più di trecento raccolti nella sua chie

sa provvide di rimedio , conforme al bisogno

di cadauno. In quel gran numero erano cer

tamente compresi e sordi , e muti , e ciechi ,

e monchi, e storpj , e paralitici , e indemo

niati , e altri molti da strani e pericolosi mor

bi afflitti. Pur nondimeno , in tanta vastità

di cose , de' seguenti fatti ci hanno lasciata i

suddetti testimoni particolare contezza .

Ranuccio Parise assiderate avea le mani ,

e attratte le braccia . I chirurghi indarno

aveavo per molto tempo travagliato alla di lui

cura, Egli in fine si presentò a Francesco ,

perchè dalla sua sopruwana virtù ricevesse
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de ,

gli ajuti, che già disperava ricevere dalla na

tura , e dall'arte. Francesco lo condusse in

chiesa , gli fece ascoltare la:Messa ; poscia me

natolo nel suo orticello , gli diede un'erba ,

qualunque questa si fosse stata , comandando

gli che la facesse prima cuocere, poscia con

essa toccasse la parte offesa . Ritornò a casa

Ranuccio , e pose a cuocere l'erba ; ma il gran

dolore , che sentiva , non dandogli tempo di

aspettare che bollisse l'acqua , con quella so

lamente tepida si lavò le mani e le braccia ,

e con ciò solamente trovossele interamente sa

Un altro uomo di Bisignano , storpio nel

le mani e ne'piedi , gli fu condotto sopra un

cavallo , ed egli sol con toccarlo , il fece sano.

Una donna , che per lo lungo tempo di anni

venti parimente nelle mani e ne' piedi era sta

ta offesa , legata sopra una cavalla , gli fa

presentata . Ma bastò che gliela

ro , e ch'ella gli chiedesse ajuto al suo invec

chiato male , perchè , con ciò solo , si ritrovası

se alla primiera sanità restituita.

Roberto di Borgo , cittadino di Cosenza

e copista di libri ecclesiastici ; professione

che era in uso in quei tempi , non essendosi

per anche introdotta la stampa , la quale non

guari appresso fu dipoi nell'Italia portata dal

la Germania , dove già n'era stata fatta l'in

venzione ; inferınò in guisa nella destra , che

inabile affatto se gli rendette a scrivere . Più

volte gli persuase sua moglie a ricorrere per

ajuto a Francesco ; ma egli avendo sperimen

tati vani tutti gli ajuti umani , pensava che
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non vi fosse altro modo per porger rimedio al

suo male . Alfine sprovato e dalle urgenze di

sua casa , cui non poteà più cogli emolumen

li della sua profession sovvenire , e dalle re

pliche di sua moglie , che non desistea di anima

marlo a portarsi a Francesco , determinò in

sieme con esso lei di andare a Paterno . Ivi

arrivati , trovarono Francesco sotto l'ombra di

una quercia , al quale mostrata la mano ,

il

pregarono istantemente di ajuto. Allora dis

s' egli , che non conveniva abbandonarla, per

chè poteva trascrivere ancora qualche altro li

bro ecclesiastico . Comando , che far vi dovessero

una semplice lavanda , e con questa sola la

mano sarebbe sana . Ritornaron coloro in Cou

senza , ma e perchè tardi giunsero , e perchè

stracchi pel cammino , non fecero per quella

sera il bagno ordinato ; con determinazione

però fermissima di farlo nella vegnente mat

tina , andaron quella sera' a letto. Nella not

te svegliatosi Roberto , non sentì alcun dolore

nella mano. Usci ratto da letto ,
ġ per

far

pruova se potea con essa scrivere ; prese la

penna , e speditamente scrisse . Allora pieno

gioja si dispose a ritornare in Paterno , dove

nella seguente mattina arrivato , rendette aa

Francesco umilissime le sue grazie pel benefi

zio ricevuto . Ma Francesco in quel punto gli

fece un altro benefizio , e fu per verità più

la giunta della derrata , essendo di cosa ris

guardante all'anima, e spettante alla vita eter

na , dicendogli: che procurasse mondar la sua

casa , cioè la coscienza , e ringraziar Dio , che
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solo di tutte le grazie è l'autore ; ond' egli

approfittatosi dell'avviso ,
menò in avvenire

più cristianamente la vita .

Paolo Celisuro , sol con portarsi a Fran

cesco , per istrada ricuperò quelle forze, onde

in tutta la sua persona era privo , e che per

acquistarle a lui se ne andava .
Gregorio

Massa
per diciassette anni avụto avea un cau

chero nel piede , che inabile l' avea renduto

al cammino; Francesco con un solo segno di

Croce lo risanò. Una pinzochera Francesca

na per dieci anni perduto avea l'uso delle

mani e de' piedi . Portatasi a Francesco . so

pra un cavallo , egli le disse , che portasse

pietre alla sua fabbrica. Ma scusandosi quel

la di non poterlo fare a cagion del suo male ,

egli fattala sollevar da coloro , che condotta

l'aveano , le pose un gran sasso sopra il capo.

Lo portò ella , ancorchè la distanza da quel

luogo al monistero fosse pressochè a cinquanta

passi, e con facilità , come se mai inferma

non fosse stata.

Alla moglie di un certo Antonio , della

città di Nicastro , solamente con vedersela

innanzi , risanò un braccio storto. Ad altra

donna storpia nelle piante , con farla sedere

e poscia alzare , libero le ne fece acquistar

l' esercizio. Alla medesima da
penoso

catarro oppressa , appena da lei chiamato ,

restituì la salute. Ad un giovanetto , con ve

derlo avanti a se , raddrizzò i piedi , che avea

distorti . Il suddetto Antonio di Nicastro

vendo un pericoloso male nel braccio , sola

mente con essersi incamminato alla sua volta ,

a >
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sca ,

a mezza strada sel trovò sano. Un altro , per

nome Nicold , dalla sola di lui vista acquistò

sentimento di vita in un braccio , che per

venticinque anni tenuto avea arido e secco.

Un altro giovane rimaso fortemente offeso nel

le gainbe , a cagion di una febbre , che per

alcuni giorni l'avea tenuto gravemente infermo,

con addossarsi sol le di lui vesti, trovossele

spedite ad ogni uso.

Una donna di Briatico , storpia ancora

nelle mani e ne' piedi , con esser da lui ris

guardata , si trovò sana . Margherita Tede

avendo per una flussione perduto l'uso

di un braccio , con semplice erba , che le die

de Francesco , e che ella vi pose sopra , lo ri

cuperò . La medesima con altra erba risan ,

una scrofola , dalla quale una suasua figliuola

bambina rendeasi orridamente deforme. La

moglie di Giovanni Scola , altramente detto

Brogno , spezzatosi un braccio per la caduta.

da una finestra , per la mala cura de chirur

ghi trovò , che l'era restato un pezzetto di os.

so rotto nella parte offesa , ancorchè si fosse

saldata la piaga. Invano tentarono quelli di

trarnelo in appresso , ma ella intanto vi sen

tiva dolori di morte. Alfine si fece racco

mandare a Francesco , e questi gli mandò in

semplice empiastro da metterselo sul braccio

addolorato. Dove applicatolo appena ,

un' acerbissinia puntura che sentì in esso ,

trovò il pezzetto d'osso uscito fuori, ed all'em

piastro attaccato.

Risanò la coscia di Bernardino Mello ,

da Castiglione , da una piaga infistolita. Que

, dopo

si
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sti per gratitudine insieme , e per divozione ,

che verso di lui avea , vesti le religiose sue

lane , e sotto esse perseverò a vivere per
lo

spazio di venti anni ; e in questo tempo mai

non sentì nella coscia alcun dolore . Dopo

venti anni voll'egli passare alla Religione dei

Conventuali di S. Francesco , e allor di nuo

vo si sentì la piaga infistolita come prima .

Restituì i sentimenti, e la vita , che quasi

perduta avea , per una apoplesia venutagli

mentrechè ascoltava la Messa nella chiesa del

nostro monistero di Paola , a Bartoluccio Pe

corato , sol col mandargli alcune frutta da

Paterno ; e disse a colui , che in nome dell'in

fermo andato era a ritrovarlo , che in nome

suo dicesse a Bartoluccio , che Iddio avea u

sata verso di lui pietà , perchè egli nell'udir

la Messa stava con amendue le ginocchia in

ginocchiato ; altrimenti quell'improvviso acci

dente gli avrebbe tolta la vita .

Pose un gran sasso sulla testa di una

donna infernia , e liberolla dalla febbre , e da

un dolore che avea nel capo. Fece stare pres

so a se per alcuni giorni un Prete forestiero ,

e gli risand una postema , che avea nel naso.

Dond quattro candelette di cera , nelle quali

coll'unghia impresso avea il segno di santa

Croce , ad un certo Pietrangiolo di Nicastro;

con una di esse la moglie di questo si

trovo libera da un artetico male , che spes

sissimo le togliea la parola . Diede cert' erba

alla madre di uno sventurato fanciallino , che

una pericolosa piaga avea nel ventre ; e ap-,

plicatavela appena , si trovò saldata la piaga,

e
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Disse ad una donna di Nicastro travagliata

da fiera flussione in un orecchio , che presto

sarebbe sana ; e allor allora fu sana . Promi

se al padre di un fanciullo , che per cinque

anni non gustava pane , che Iddio avrebbe

fatta la grazia al suo figliuolo ; e ritornan

do quegli a casa ,
il fanciullo chiese pane , e

lo mangiò.

Una
povera

donzella di Paterno un sì

brutto male avea nel volto , che distorta le

si era la bocca verso l'orecchio ; e oltre al

l'orrida figura , che in tal positura mostrava ,

impedito avea ancora l'uso di mangiare , e di

parlare. Passò casualmente Francesco per la

sua casa ; ella il fece pregare , che degnando

di entrare entro la sua umile casetta , si mo

vesse ancora a pietà della sua disgrazia . En

trò volentieri Francesco , e veggendone l'orri.

bil sembiante , mosso a compassione, ordinol

le un empiastro da farsi con uvapassa , e con

assenzio , e da ' applicarsi sul capo. Ma oltre

a ciò , soggiunse , egli è d'uopo, che una buo

na fede abbiate in Dio , se perfettamente gua

rir volete. Bastolle però la buona fede per

farla guarire , poichè non trovata per allora

l'erba , non fece l'empiastro , e pure ciò non

ostante si trovò sana . La medesima donna

inferma a morte per pericolosissimo inale di

schiranzia , appena si raccomandò a Francesco ,

ancorchè da lungi, che svanì l'enfiagione del

la gola , e dall' infiammazione si trovò libera

in un momento.

· Un'altra donna molte piaghe avea nelle

mammelle. Per curarle indarno adoperati si

9

2

1



353

erano più medici , e più chirurghi . I dolori ,

che a lei cagionavano , erano insoffribili; pa

rendole che ad ogni assalto di essi , le visce

re le si strappassero dal seno. Disperata di

ogni naturale rimedio ricorse a Francesco, da

lui sperando l'ajuto , che in niun altro avea

potuto trovare. Francesco la vide ,
la

compa

ti, la risanò. Dissele, che ritornasse a casa ,

perchè senz'altro sarebbe sana. Ritornò a ca

sa , osservò le mammelle , e trovò svanite le

piaghe , passati i dolori, e quelle come se

mai non fossero state offese. Antonio Durante , di

Nicastro , travagliato da penosa febbre , appe

na a Francesco si raccomanda , che si sente

fuor di febbre , e tutto sano.

Basterà l' aver rapportati questi soli mi

racoli , trą tanti e tanti ch'ei ne fece , e

cui racconto siccome si rendette allora impos

sibile a coloro che gli osservarono , molto più

ora tal dee rendersi a chi dee'scriverne , so

lamente per rapporto a chi li vide. In essi

però osservar conviene, come degnava Iddio

far palese la sua divina virtù per mezzo di

Francesco, e in quante varie maniere ne fa

cea altrui partecipare gli effetti miracolosi.

Dave coll'erbe , che niuna connessione aveano

col male , dove col tocco delle sue mani, do

ve collo sguardo delle sue pupille , dove in

fine col raccomandarsi a lui , comechè egli

fosse lontano. Perchè si conosca
Perchè si conosca non sola

mente colla moltitudine de ' miracoli aver vo

luto Iddio decorare la santità di Francesco

ma eziandio colla varietà ; e questa varietà

non risguardar solamente i miracoli fatti, ma

Parte I.
23

e il

1
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anche il modo di farli. Sicchè egli mostras

se , aver da Dio ottenuto il potere sopra tut

ti i morbi, e di scacciarli dagli uomini in

quella maniera , che più a lui venisse a gra

do ; onde sempre più ne venisse lodato Id

dio , che di tutto quel bene era l' autore ,
ed

egli stesso applaudito, che se ne dimostrava

il ministro.

CA PO V.

Monistero , che fonda in Maida nella superior

Calabria ; compagno , che vi manda a fondar

lo ; altri miracoli , che fa in Paterno , ove egli

continua la sua residenza .

Maida , ragguardevole terra della supe

rior Calabria , compresa , nello spirituale go

verno , nella diocesi di Nicastro , vanta la sua

origine primiera dagli antichi Enotri , che sot

to nome di Melanio
di Melanio , son già molti secoli ,

l'edificarono in nobil sito , e sotto amenissi

mo clima. Siede ella a vista del Mar Tirre

no , da cui non più di otto miglia si allonta

na , circondata da più villaggi, che coll'ab

bondanza de'viveri, colla frequenza del po

polo , e colla pianura delle campagne, l'in

grandiscono insieme , e l'illustrano. Entro le

sue mura , siccome non è al presente scarsa

di chiare famiglie , per nobiltà di sangue, ' ?

per ricchezze di roba , altresì , ne' trasandati

tempi abbondo sempre di uomini, chiarissi

ini ne' governi e nell'armi, nella pietà e nel

sapere. La chiarissima gente de Loffredi ,
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con titolo di principato , ne ottenne la signo

ria , e la conservò colla rettitudine de co

stumi, e colla giustizia del governo, per mol

to tempo.

Ora il suo numeroso e divoto popolo , in

vaghitosi di averei nostri Religiosi fra le sue

mura , con replicate istanze nespose a Fran

cesco il desiderio e l'amore.
Fu per questo

effetto mandata dal suo Comune una decorosa

ambasceria in Paterno , perchè co' termini

più rispettosi, e colle forme più onorevoli ,

da lui ne impetrasse il contentamento
. Fran

cesco, per quel che risguardava
la sua andata

in Maida , se ne scusò per allora , e ne fece

per altro tempo più opportuno la promessa :

per quel che spettava alla fondazione di una

sua Casa , ch ' eglino desideravano
nella loro

patria , ne diede loro l'assenso ; con fermo

proponimento
di mandarvi tra poco tempo

uno de' suoi, accreditato per pietà , e commen

devole per prudenza.

Fu questi il P. Francesco Majorana , uno

de' suoi priuiieri compagni, nativo di Fiume

freddo, Terra distante otto sole miglia da Pao

la , e che nella diocesi di Tropea presente

mente si trova . E comechè altri il facessero

nato nella città di S. Marco , altri nella città

di Cosenza ; nella fondazione però del nostro

real Convento di S. Luigi di Napoli , di cui

egli fu Correttore , chiaramente apparisce,

che solamente Fiumefreddo fosse la di lui
pa

tria . Fu egli uomo di trattam
ento

, quanto

dolce cogli altri, altrett
anto

con se stesso se

vero . L'amabi
lità

de' suoi costumi lo rendett
e
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,

l'oggetto dell'amore di chiunque con lui con

versava, ma ilrigor delle sue penitenze lo fece

carnefice delle sue carni. Nell'altezza delle

sue contemplazioni d'ordinario vedeasi rapito

il suo corpo sopra la terra , e qualche volta

fu veduto tutto circondato di luce nel volto ,

con una bianca colomba che gli parlava all'o

recchio. Francesco l'amò sempre con tenerezza

corrispondente alla stima , nella quale l'avea ;

e si valse de' suoi rari talenti per condurre a

buon fine imprese di alto affare.

Fra queste dee riputarsi la fondazione

del Convento di Maida , che a lui commise ,

e che per effettuarla , partì egli da Paterno

nel mille quattrocento sessantanove , dell'età

di Francesco il cinquantesimo quarto. Il suo

arrivo, in Maida fu festeggiato con solennità

di trionfo, persuadendosi quella gente divota

di ricevere nella sua persona Francesco , verso

cui aveano tanto di venerazione , quanto gli

portavano amore. Ma anche pel Majorana avea

no distinta stima , e profondo rispetto , consa

pevoli già delle sue alte virtù , de'suoi chiari

natali , e de' suoi talenti più che comuni ,

principalmente del concetto , nel quale egli

era nell' aniino di Francesco , che a'loro am

basciadori ne avea commendato il merito , e

celebrata la condotta .

Si diè principio al monistero , le cui fon

damenta gettaronsi in ampio sito , con tutto

il comodo, per potere in breve tempo portar

ne a perfezione il disegno, e quel che è più

la fabbrica del Convento fu fatta tutta di

pianta. Alla chiesa fu dato il titolo di Gesù
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e Maria , siccome in altre chiese dell'Ordine

si era già praticato per volontà di Francesco ,

divotissimo di que' santissimi nomi. Si racco

glie dal Processo di sua Canonizzazione, for

mato in Soreto nella superior Calabria , che

Francesco , prima di partire per Francia , aves

se ancora onorato di sua presenza il Convento

di Maida. Il che così essendo , non ha luogo

ciò che pensarono alcuni , col mettere la fon

dazione del medesimo Convento nel mille quat

trocento novantasei. Perchè se Francesco nel

mille quattrocento ottantadue partì per Fran

cia , donde mai più non fece ritorno nelle Ca

labrie , come addivenir potea , che nel novan

tasei si fosse fatta la fondazione di quel Con

vento , quando la fondazione di esso si fece ,

ritrovandosi Francesco in Paterno ? Anzi in

qual guisa potea avvenire , che Francesco do

po il novantasei andasse in Maida, quando

egli in tal tempo da più anni in Francia si

ritrovava ?

Mentre la narrata fondazione del P. Ma

jorana , per commission di Francesco , faceasi

in Maida, egli continuava a dimorare in Pa

terno , sempre intento all'universal benefizio

colla continuazione de' suoi giornalieri mira

coli. Di questi vogliam qui riportarne alcuni

pochi , che da' Processi della sua Ganonizzazio

ne a nostra notizia son pervenuti. Ma quelli

di più gran numero, che ne' Processi non si

registrarono, oo perchè eran morti coloro , ; a

benefizio de ' quali erano stati fatti, o perchè

non vivean quelli che vi erano stati presenti

quando faceansi , o perchè la lor moltitudine
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oppresse chi ne dovea ricevere l'esame , sono

solamente palesi agli occhi di Dio , che allora

per mezzo di Francesco gli operd , e che ora

pe' suoi occulti giudizj li vuole a noi nascosi :

onde noi non possiam nulla dire di essi, in

particolare narrandoli, od accennandoli , non

avendo tradizione che ce gli additi , e non

trovando scrittura che ce gli attesti ; ma so

lamente siamo paghi di mentovarli così in ge

nere , siccome così in genere ne' Processi stessi

sono ricordati. I particolari però sono i seguenti.

Francesco Pugliano di Paterno depone ,

che avendo egli posto fuoco in una selva , le

fiamme già erano arrivate ad abbruciare al

cui pezzi di legname ,legname , che Francesco avea

fatti tagliare per servizio del suo Convento.

Veggendone egli il pericolo , così disse al fuo

co : Fuoco , per carità , abbruciate quel che

è vostro , e non offendete quello che è mio.

Appena proferì queste parole, tornarono in

dietro le fiamme, e restò tutto salvo il suo

legname. Cid che un'altra volta egli ancor

fece , siccome da noi altrove è narrato. Fece

pure in Paterno , come in Paola avea altre

volte fatto , cuocere senza fuoco i legumi in

una pentola : e questa pentola conservasi con

venerazione in Paterno, siccome l'altra in

Paola si custodisce. La carne , nascosamente

portata da un secolare nel suo Refettorio di

Paterno , si trovò tutta inyerminita , siccome

un ' altra volta nel Refettorio di Paola era av

venuto . Diede pure in Paterno il moto a gros

sissime pietre , una volta facendo che se ne

scostasse una da se stessa , per dar libero ad
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una cert'acqua il passaggio ; l'altra volta ino

vendone egli un'altra , con alcuni pochi, che

era di duecento cantara di peso. Con distin

zione di altri simili miracoli , in altri luoghi

da lui operati , si attestan questi operati no

minatamente in Paterno , da chi in giuridico

esame gli ebbe a solennemente deporre.

CA PO VI.

Ritorno di Francesco in Paola ; Cameriere 'nandas

to da Paolo II. Sommo Pontefice per prendere

informazione della sua vita ; virtù che quegli

ammira in lui ; miracoli, ond'egli accredita le

sue virtù .

Non v'è dubbio , che in que'molti an

ni , ne' quali Francesco in Paterno fece sog

giorno , di quando in quando in Paola fa

cesse un breve giro , e perchè l ' edifizio di

quella Casa , non tutto in un tempo compiu

to , abbisognava , nel suo proseguimento , degli

auspizj della sua presenza ; e molto più , perchè

quella prima Comunità de' suoi figliuoli conve

piva , che talora prendesse da lui nuovi inci

tamenti di spirito e di fervore, e con risguar.

dar lui , e con esser da lui risguardata ; e

perchè finalmente alcune particolari faccen

de o de' suoi , o de'suoi divoti ed amici , ver

so i quali era egli non men sollecito, che amo

a far quel breve viaggio l'obbligava :

qual fu allora , che ritrovandosi egli in Pater

no , una certa Madama Lucente , che dicesi Si

gnora in quel tempo di Paola , della quale noi

roso
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in altra nostra opera abbiamo più diffusameni

te parlato , mandò due nobili della città , i

quali avean nome Nicolò Carbonelli e Giovan

ni Miceli , ed il cittadino Pietro Mannarino ,

perchè da parte di lei lo pregassero a trasfe ,

rirsi in Paola , per seco ragionare di alcune

sue premurose bisogne . Come in fatti egli an

dovyi , e l'attestano nel suo Processo Antonio

Pandaro , e Cristiano di Turco , cittadini pa

rimente di Paola .

Or nell'anno mille quattrocento settanta,

di sua età il cinquantesimoquinto , qualunque

stata ne fosse 1 urgenza , che ivi l'avesse chia

mato da Paterno , dove era il suo ordinario

soggiorno, Francesco in Paola si ritrovava. E

allora fu che a lui portossi in Paola un Ca

meriere del Pontefice allora regnante , per

prendere esatta informazione della sua vita ,

per commissione del medesimo Sommo Pon

tefice. Or di quanto in tal fatto occorresse ,

siam per discorrere in questo capo , riportan

do la spedizione che dal Pontefice ne fu fat

l'abboccamento che coll'Arcivescovo di Co

senza , prima di parlar con Francesco , ei fe

ce , e quanto in fine col medesimo Francesco

gli occorse sì nelle parole che ebber tra loro ,

si nelle virtù che osservò nella sua persona ,

sì ne'miracoli , o che da altrui ne sentì rac

contare , o ch'egli stesso ammirò co' suoi oc

chi , dichiarandosene testimonio ancor di veduta .

Reguava allora sull'Appostolico Trono

Paolo II. Veneziano di nascita , di sangue
del

la famiglia de' Barbi, nipote , per parte dima

dre , di Eugenio IV. della famiglia de' Condol

ta ,
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meri , parimente Veneziano. Tra le dogliose

angosce ,
che gli teneano agitata la mente, e

oppresso
il cuore , a cagione delle infauste

novelle de progressi de'nemici di nostra Fede ,

cioè de' Turchi nel Negroponte e nella Morea ,

e degli eretici nella Boemia, volle Iddio con

solarlo alquanto , facendogli pervenir la con

tezza di Francesco, e delle maravigliose azio

ni ch'egli tuttodì per mezzo di lui operava.

Oltre alla fama, che già non solamente fuori

di quelle provincie , ma eziandio più in là del

Regno , ne pubblicava il gran merito , vi fu

ancora l'Arcivescovo di Cosenza , che in quel

tempo era Pirro Caraccioli , nipote di Bernar

dino , da cui nel principio della fondazione

dell'Ordine fu Francesco in tante amorose gui

se ajutato, essendo ancor egli Arcivescovo di

Cosenza , come dicemmo; il qual Pirro stimo

suo particolar dovere , per esser Fraitcesco suo

diocesano , e suggetto, di render consapevole

il Papa di lui , e de' gran miracoli ch'egli

facea .

Parve questa notizia al Papa di non poco

rilievo , e perciò facendone egli quel conto ,

che farsene conveniva , stimò opportuno
di
spe

dire in Paola un suo intimo Cameriere , per

chè sulla faccia del luogo e ascoltasse ciò che

di Francesco si narrava , e vedesse ciò che in

Francesco Iddio operava. Fu il Cameriere

Monsignor Girolamo degli Adorni, nobile Ge

novese , il quale partito da Roma , con lette

l'Arcivescovo Pirro , in cui esprimean

si le sue commessioni, arrivò finalmente in San

Lucido, Terra quattro sole miglia da Paola

re per
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distante , dove in quella stagione l'Arcivesco

vo facea dimora . L'accolse questi con quelle

dimostrazioni di stima , che doveansi al suo

carattere , e gli usò quelle finezze di amore ,

che stimò convenire al suo merito singolare,

Indi al sentire la cagione della sua venuta

altamente si rallegro, conoscendo la strada ,

che Iddio gli apriva e per far al mondo pa

lesi le virtù di Francesco , e per favorir
mag

giormente gl'interessi della sua nascente: Re

ligione.

Desiderava l'Adorni, che l' Arcivescovo

seco andasse in Paola , per potere amendue

uniti più esattamente disaminare ciò che in

Francesco avrebbono osservato di maraviglioso

e di grande. Ma l'Arcivescovo per degni ri

spetti si astenne per allora di andarvi, e gli

diè per compagno D. Carlo di Perri , Canoni

co della sua Chiesa . Partito da S. Lucido il

Cameriere , in breve ora pervenne in Paola ,

e portatosi al monistero , entro col Canonico

al primo arrivo in chiesa. Ivi trovò Fran

cesco , ma questi tutto intento al santo Sacri

fizio della Messa che ascoltava , nulla si avvi

de dell'arrivo del Cameriere , e dell'ingresso

di lui nella sua chiesa . Questi però , senza

che alcuno gliel mostrasse tosto il conobbe

alla compostezza del corpo , alla modestia del

volto , alla elevazion dello spirito. E al co

noscerlo , non potè rattenersi che non se gli

inginocchiasse davanti, e gli chiedesse la inano

per baciarla . . Ma a cio contraddicendo Fran

cesco , dissegli: Monsignore , ragion vuole , che

io baci le vostre mani , dacchè di esse già
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consacrate , per trentatré anni Iddio si è ser

vito per mistero sì alto , e in ministero co

tanto sublime nel sacro altare .

Francesco non avea ancor veduto il Ca

meriere , nulla sapéa nè del suo arrivo in San

Lucido , nè della sua venuta in Paola , nè

tampoco consapevole era della sua sacerdotal

dignità ; onde al sentir quelle parole talmente

restò maravigliato l'Adorni , che non avrebbe

voluto altra pruova per far giudizio della di

lui santità . Pur nondimeno per procedere col

la maggiore esattezza in affare di sì alto ri

lievo , volle seco tener ragionamento , in dis

parte da ogni altro , nella sua cella. Ivi.en

trati, si posero amendue a sedere ; e allor

cominciò il Cameriere ad esagerargli la trop

pa asprezza della sua maniera di vivere , ed

il rigore eccedente l'umane forze , che egli in

trodur pretendea nella sua nuova Religione.

Diceagli : la debolezza dell'umana natura è

sì grande , che vien ragionevolmente dispensa

ta da que' rigori , che osservavansi da'primieri

Cristiani nella Chiesa nascente ; or come voi

pretendet
è

obbligarl
a ad una rigidezza di vi

ta , che tra' Cristiani non fu mai osservata ?

Il vostro fervore non è misurà uguale da po

ter conoscere l' altrui forze. Trattando
si

di

comunità non è prudenza prescrive
r

le leggi

giusta il desiderio di un solo. Una continua

quaresim
a

in tutta la vita è cosa più da am.

mirarsi in un uomo , che da imitarsi da un

intiero stato di uomini . Altri fondatori di

Religioni hanno comandat
e

astinenze , ma da

osservarsi a tempo , e da regolarsi a misura.
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Camininar
presso la traccia di questi è un

maggiormente assicurarsi del fine , che si pre

tende ; . senza esporsi , colla novità della vita ,

o al timore di non guadagnar nulla , o al pe

ricolo di perder tutto.

Era allora d'inverno , e Francesco per

non far patire il Cameriere tra' rigori della

stagione , avea fatto portare nel suo stanzino

un piccol braciere di fuoco. Quando dunque

ebbe quegli finito di parlare , la sua risposta

fu il prendere coll'ignude mani una bran

ca di quelle vive brage,lle vive brage, e dirgli : Monsigno

re , sappiate pure , che a chi veramente ama

Dio , niuna cosa è impossibile a fare , niuna

cosa è impossibile a soffrire. Tutte le creatu

re ubbidiscono a chi ubbidisce al Creatore.

Amiamo dunque Dio , e amiamolo di tutto cuo

re , e allora tutto ci sarà facile , non che a

crederlo negli altri , ma eziandio a praticarlo

in noi stessi. Allora l'Adorni , veggendo spetta

colo sì maraviglioso , gettossi a'suoi. piedi, nè

partire sen volle , finchè da Francesco gli si per

mettesse baciarli. Ma l'umile Francesco , stac

catosene al meglio che potè, volea da lui sot

trarsi ; egli nondimeno il fermò , e fattolo di

nuovo sedere , l'interrogò delle
guerre

nova sua patria , e del fine che doveano ave

re. Francesco gli rispose : Monsignore , le guer

re di Genova dureranno altri sessanta anni

incirca , e dopo questidopo questi acquisterà ella la tota

le sua libertà . Notò questa risposta l'Ador

ni , e la pose con altre sue scritture ; le qua

li trovate poi da un suo nipote , e fatto il

confronto , trovò che la profezia di Francesco

di Ce
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si era intieramente avverata , rispetto a quel

le
guerre che allora infierivano per le civili

discordie degli Adorni , e de' Fregosi.

Qui terminò la conferenza , ch'ebbe con

Francesco il Cameriere , dopo la quale , preso

da lui congedo , insieme col Canonico fece ri.

torno in S. Lucido. L'Arcivescovo , che impa

ziente l'attendeva , al vederlo , tosto l'interro

gò , che cosa gli fosse paruta del suo diocesano ?

Cominciò quegli a raccontare quanto avea sen

tito e veduto di portentoso e di grande , e

amendue conchiusero di accordo , che France

sco era veramente un gran Santo. Ma di cid

solo non pago l'Arcivescovo, volle che il Ca

meriere sentisse ancora altre persone , che at

testare gli poteano altre sụe più portentose

azioni. Ascoltò dal Barone di Belmonte e la

sua piaga incurabile miracolosamente sanata ,

e la vita restituita al suo figliuolo , quando

questi era già vicino a morte. Ascolto dal P.

Antonio Scozzetta il miracolo di mansuetudi

ne , che avea ammirato nel suo volto, più

maraviglioso di quello delle brage ardenti ,

che avea veduto nelle sue mani . Ascolto da

altri molti quante maraviglie sapean.contare

di Francesco , e nella vita data a' morti, nel

la vista a' ciechi , nell' udito a’sordi, nella

favella a'muti , e in tutt'altre sorte di mira

coli , onde quelle contrade a comun voce de

cantavano le di lui glorie , e ne attestavan la

santità.

Prese tutte queste informazioni , il Came

riere non volle dare altro indugio al suo ri

torno. Si congedò dall'Arcivescovo , partì da
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S. Lucido , e dopo alquanti giorni di viaggio

arrivò felicemente in Roma . Portatosi a' piedi

del Papa , gli fece un intiero e compiuto rac

conto di quanto di Francesco avea udito , di

quanto egli stesso avea veduto , e conchiuse ,

la fama esser minore della presenza , e tutto

ciò che si dicea di Francesco , ancorchè gran

de fosse , esser certamente inferiore a ciò che

n'era in fatti.

Al sentir tutto questo il Pontefice conce

pì stima assai distinta per Francesco, e de

terminò fin d'allora di porger favorevole mano

a' progressi della di lui Religione ancora bam

bina ; concedendole grazie e dispensandole

privilegj, sicchè Francesco la potesse e mag

giormente stabilire dov'era , e vie più dilatare

dove non era . Ma a tali suoi pietosi disegni

non corrispose l'evento , perocchè egli nel ve

gnente anno mille quattrocento settantuno ,

assalito di notte da mortale accidente , improv

visamente finì di vivere. Per quel che riguar

da l'Adorni , scrivesi ch'egli al fine rinunzias

se tutte le sue cariche , e che innamorato di

Francesco , e della sua maniera di vivere , lo

volle seguire , vestendo le religiose sue lane , e

sotto esse perseverando fino alla morte. Così

l'attesta un de' nostri scrittori, di nazion Ge

novese , informato per conseguente di un per

sonaggio , che siccome fu suo nazionale per

patria , altresì fu suo fratello per Religione ,

e per Provincia .
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CAPO VII.

Approvazione della sua Religione che ottiene dal.

l'Arcivescovo di Cosenza ; conferma della mede:

sima approvazione che riceve da Sisto IV .

Poichè da S. Lucido il Cameriere di Pao

lo II. Monsignor Girolamo degli Adorni parti

per Roma , restd nell'animo dell'Arcivescovo

Pirro una più ferma opinione della santità di

Francesco , confermatagli dalle testimonianze

veridiche di chi , a titolo ancora di esame ,

ne avea toccate con mano le virtù massicce ,

e le maraviglie indubitate. Egli percid conce

pà e un ardentissimo desiderio di promuovere

i progressi dell'Istituto di lui , e una fermis

sima risoluzione fece di tutto fare , meglio che

fatto non avea per l'addietro , ancorchè non

poco per l'addietro a nostro pro facesse, per

chè si stabilisse in forma di legittima e ap

provata Religione. A cid eseguire gliene die

pronta l'occasione Francesco , il quale in quel

lo stesso tempo determinò di porgere a lui

supplica di confermarla; affinchè ottenutane

da esso la conferma , gli fosse più agevole

l'ottenerla autorizzata da Roma.

Per ciò fare portossi Francesco in S. Lu

cido , dove arrivato appena , dall'Arcivescovo fu

introdotto , e questi l'accolse con dimostrazio

ni di molta stima , siccome appunto riguarda

valo con sentimenti di tenerissimo amore. Indi

interrogollo della cagione di sua venuta , e

Francesco allora con sensi di profondo rispet

to gli diede in mano la supplica , che avea



368

pur anche il nome

formata. L'Arcivescovo la prese , e la lesse ;

e leggendola , trovolla sì ragionevole , sì con

veniente , e sì giusta , che pel desiderio che

avea di favorirlo in quello stesso affare , e per

la giustizia che trovava ne' meriti della sua

causa , se gli offerì prontissimo a consolarlo.

E perchè ciò riuscisse nella forma più ampia ,

che far egli potea , ordinò che se glie ne spe

disse una Bolla ; come appunto fu fatto colla

Costituzione , che comincia , Decet nos ex , offi

cio , data in S. Lucido al dì ultimo. di No

vembre dell'anno mille quattrocento settantu

no. In essa approvò Pirro il nostro nuovo Isti

tuto , e dichiarollo Religione , confermandole

che Francesco dato le

avea , di Romiti Penitenti di F. Francesco di

Paola. Le comunicò i privilegj , che godeano

nella sua Provincia gli altri Ordini Mendican

ti , la dichiarò dalla sua giurisdizione esente ,

assoggettandola immediatamente all'Appostoli

ca Sede , e volle che di essa fosse il Genera

le chi n'era stato il fondatore.

Non potea certamente di vantaggio fare

un nostro Padre in benefizio di noi; e in fatti

per Padre il riconobbero i nostri, dopo Fran

cesco , al quale perciò eressero pubblici monu

menti di gratitudine nel Convento, che poi

formossi nella sua città di Cosenza . Egli quan

to ci potea far di bene'; tutto cei diede

quanto ci potea dare di suggezione , tutto cel

tolse. Volle essere tutto nostro , quando si

trattava di beneficarci ; quando si potea te

mère di dominarci, non volle che più fossimo

suoi . Si privò perciò dell'autorità , che aver

ܪ
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potea sopra di noi , quando conobbe che que

sta per avventura ci potea essere di pregiu

dizio, non di giovamento ; restando pago
di

averla già con noi esercitata , quando l'eser

citarla venia tutto a cedere in nostro utile ,

e in nostro singolare vantaggio. Nè in questo

oltrepassò egli i limiti del suo potere , dacchè

il tutto facea solamente tra i confini di sua

giurisdizione ; siccome poi il Romano Pontefice

dimostrò di non disapprovarne la condotta ,

perchè egli stesso , quanto si era fatto da Pir

ro in benefizio di noi , tutto confermò colla

sua autorità .

Per ciò ottenere stimò a proposito Fran

cesco mandar persona in Roma , che appresso

la S. Sede ne promovesse l'affare. Sedea allo

ra sull' Appostolico Trono Sisto IV. natio di

Savona , della famiglia della Rovere , già Pro

fessore dell'Ordine Conventuale di S. France

SCO , di cui fu ancor Generale , il quale a

Paolo II . era poco prima succeduto . Era egli

consapevole di quanto era già addivenuto ai

tempi di Paolo , a riguardo di Francesco ,

della sua vita , di cui per comandamento di

quello , sapea ancora l'informazione, che dal

l'Adorni se n'era presa. Quindi trovavasi in

lui buona disposizione a far tutto quello che

avesse potuto conoscere giovevole a Francesco ,

e alle sue cose . Questi per trattarne con esso

lui la faccenda ,, mandò in Roma il P. Bal

dassare Spigno di Paola , primo sacerdote , e

primo Procurator Generale dell'Ordine. La

prudenza , la dottrina , la bontà di questo Pa.

dre, per lunga pezza da Francesco già cono

Parte I.
24

e
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sciute , fecero a lui commettere un affare;

che egli risguardava' con tutte le
del

suo affetto , e con tutte le sollecitudini del

premur
e

suo zelo.

Arrivato in Roma il P. Baldassare , ac

compagnato da molte raccomandazioni che gli

fece Pirro a ' suoi amici , fu da questo tosto

introdotto alla presenza del Papa. Presentogli

la supplica di Francesco , nella quale si con

tenea , che degnasse Sua Santità di approvare

la Bolla dell'Arcivescovo Pirro , a suo favore ,

e della sua Congregazione spedita , affinchè

avendo quella vigore in tutto il Cristianesi

mo , questa ancora qual approvata Religione

si tenesse in tutta la Chiesa . Sisto con sua

Bolla , che comincia , lis quæ piorum locorum

spedita in Roma a'dì diciannove di Giugno

dell'anno mille quattrocento settantatrè . , die

de facoltà a Goffredo di Castro , Vescovo di

San Marco , di esaminare la Bolla di Pirro , e

trovandola ragionevole , gli diedegli diede pur anche

l'autorità di approvarla e confermarla.

Il Vescovo di S. Marco , avuta la com

messione dal Papa , e fatte le necessarie dili

genze per verificare quanto nella Bolla di Pir

ro si conteneva , dopo esattissimo esame la

confermo. Ma ciò non bastando a Francesco ,

volle che il Vescovo ne facesse ancora una

minuta informazione al Papa , affinchè questi

con nuova. Bolla confermar potesse la sua Re

ligione. La quale già fattasi dal Vescovo, egli

mandò al P. Baldassare in Roma , e da questo

presentatasi a Sisto con nuova supplica di

Francesco , degud il Papa di dare il suo be
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nignissimo assenso a quanto da Francesco se

gli chiedea. Quindi con nuova sua Bolla , che

comincia , Apostolica Sedes , spedita in Roma a

di ventisette di Maggio dell'anno mille quat=

trocento settantaquattro, confermò quanto Pir

ro avea fatto approvando la nostra Religione ,

e di certa scienza egli ancora , con tutta la

pienezza di sua podestà , approvolla ; dichia

tando inoltre , sua volontà esser pure , che

Francesco governasse da Generale perpetuo

quella Religione , della quale era già egli stato

Fondatore e Padi'e.

Tutto ricevette con sommo giubbilo del

suo cuore Francesco , alla contezza che gliene

diede il P. Baldassare da Roma ; ma quando

si venne al punto di dover egli esser perpe

tuo Generale dell'Ordine , qui non se ne potè

assolutamente dar pace. Scrisse , e riscrisse a

Roma , rinunziando la carica', di cui pel basso

sentimento , ch'egli avea di se stesso , non si

riconosceva capace. Esser' egli uomo , dicea ,

non fornito di sapere , non qualificato da ve

run ordine sacro , senza sperienza di governo ,

senza conoscimento di mondo ; non esser percið

ragionevole , che a lui si appoggiasse la cura

di tutto l'Ordine , quando tra' suoi eranvi per

sonaggi di alto affare , bastevolmente di scien

zá , di virtù , e di sperienza dotati, che assai

ineglio di lui poteano dirigerlo e governarlo.

E in ciò dire , avea egli l'occhio al . più volte

mentovato P. Baldassare Spigno , di Paola , il

quale egli desiderava , che al governo di tutto

l'Ordine fosse promosso.

Sisto IV. però alla sua rinunzia non vol

ܪ
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e la

le dar luogo'; anzi espressamente gli fece fare

il comando, che egli al governo della sua Re

ligione attendesse , finchè all'Appostolica Sede

ne fosse paruto altrimenti. Allora Francesco ,

vedendosi privo di libertà nel contraddire , a

cagion del precetto impostogli, chinò la testa ,

si addossò la croce , e proseguì a governare la

sua Religione con non disegual prudenza , e

con non diverso zelo , da quello onde prima

l'avea già governata . Ne restò però egli con

fuso , siccome i suoi se ne videro festanti ; de

siderando tutti i suoi figliuoli di vivere in ap

presso sotto di quello stesso , sotto di cui già

erano nati , conoscendo che il suo spirito, la

sua bontà , la sua maniera , dolce insieme ' e

amara , adoperando il rigore a tempo

condiscendenza a misura , erano le più belle

parti , che desiderar poteansi in un governa

tore di chiostro , e che eglino nella sua pere

sona aveano già ritrovate con vantaggio, e

speravano ancora di godere con permanenza .

: Per quel tempo , in cui il P. Baldassare

fermossi in Roma , ebbe per sua abitazione al

cune stanze presso all'antica chiesa di S. Ana

stasia , anzi alla medesima attaccate ; ond' egli

ed alcuni suoi pochi compagui, che in appres

so gli furono aggiunti , in quella chiesa facea

no le loro preghiere, ed offerivano i loro sacri

fizj. Negli anni addietro votandosi alcune se

polture di questa medesima chiesa , trovaronsi

in esse alcuni cadaveri di nostriReligiosi , che

per tali furono divisati nelle vesti, le quali

fino a quel tempo si conservavano pressochè

intere. Continuo egli poi a far sua dimora per
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altri anni in Roma, a cagion che Innocenzio

VIII. successore di Sisto avealo eletto suo

Confessore, siccoine il medesimo Innocenzio in

una sua Bolla , a favore del nostro Ordine

spedita nel mille quattrocento ottantotto , lo

chiaina suo familiare ed amico. Esercitd pur

anche egli in tal tempo la carica di Procura

tor Generale dell'Ordine , che continuò fino

al mille. quattrocento novantatrè , nel qual

tempo il P. Pietro Gisbert Francese gli fu dato

per successore. E allora egli portossi in Fran

cia a ritrovar Francesco , dove , sinchè questi

visse , fece anch'egli soggiorno; e dopo la mor.

te di lui ritirossi nella Calabria , e nel Con

vento di Paola terminò alfine gantamente i

suoi giorni.

Vuolsi qui avvertire , che in queste ap

provazioni di Pirro Arcivescovo , è del Ponte

fice Sisto , non va intesa l'approvazione di

niuna di quelle Regole , che dipoi fece Fran

cesco , e che tutte l’ebbe l'una dopo l'altra

dall'Appostolica autorità confermate. Alcuni

pochi statuti avea fatto solamente Francesco

coll'
opera

del mentovato P. Baldassare nella

Calabria , e li fece dopochè da Pirro ne rice

vette la podestà ; ma di essi nulla si legge

nè nella Bolla di Pirro , nè nelle due Costi

tuzioni di Sisto. Ne' tempi poi di Alessandro

VI essendo già egli in Francia , fece la prima

sua Regola , che da questo Pontefice ebbe con

fermata ; dal quale ottenne la conferma ancor

della seconda , che sostituì alla prima , e poi

della terza , che surrogò alla seconda ; e final

mente nel Pontificato di Giulio II . fece la

ز
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quarta ed ultima , la quale poi , annullate le

tre prime , ebbe solamente vigore , e l'ha

pur

anche presentemente , in virtù dell'ampia con

ferma che Giulio gliene fece; siccome altrove

verrà più largamente da noi narrato.

E per tutto questo tempo , che corse fino

ad Alessandro VI, il quale colla conferma del

la prima Regola a noi diede il nome di Mi

nimi, a richiesta ancor di Francesco , non al.

tro nome ebbe la nostra piccola Compagnia ,

che quel primo datole da Francesco , confer

matole da Pirro , e mantenutole ancora da

Sisto , di Roiniti Penitenti. Ciò che di leggieri

si può osservare e nella Bolla di Pirro , é in

amendue le Costituzioni di Sisto , e in quella

finalmente d' Innocenzio VIII. or ora da noi

mentovata. Intanto proseguirono i nostri Padri

a vivere sotto i tre voti , a tutte l'altre Re

ligioni comuni , ed oltre a questi , ad osservar

quaresimale astinenza , ma senza obbligo ve

runo di voto. Anzi neppure di particolar Co

stituzione , che nemmeno a questo titolo il

Pontefice Sisto ne volle permettere l'osservan

za . Solamente osservavasi a maniera di con

suetudine tra noi, e come di consiglio a voce

dato allor da Francesco , finchè Alessandro VI.

nella prima Regola , e nelle altre due susse

guenti, ci permettesse osservarla , ma senza

obbligazion di precetto ; e che finalmente Giu

lio II. nell'ultima Regola ci astrignesse a pro

fessarla ancora per voto.

기
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CAPO VIII.

Ritiro di Francesco in Paterno ; persecuzione moss

sagli contra da Ferdinando I. Re di Napoli ;

virtù con cui egli la sostiene; miracoli con cui

Iddio ne lo preserva.

come

Dopo la partenza di monsignor degli A

dorni da S. Lucido , non partì subito France

sco per Paterno , ma restò per qualche tempo

in Paola. Ivi lo trattenne , oltre all'affare

della conferma della sua Religione , che trat

to coll' Arcivescovo Pirro , e l'ottenne ,

dicemmo , il disegno ancora di fare una nuo

va chiesa presso al monistero di Paola , alle

cui fondamenta per gettare la prima pietra

ne avea fatto all'Arcivescovo antecedentemen

te l'invito . Egli dunque , per tutto mettere

in chiaro quanto i nostri scrittori sopra que

eta fabbrica delle chiese di Paola confusamen .

te hanno scritto , è da sapersi , che dapprima

Francesco coll'ajuto de' suoi genitori fabbricd

presso a tre picciole cellette , fatte vicino al

suo romitaggio , una troppo angusta cappella ,

per privato uso di se stesso , ede' suoi pochi

compagni. Indi , accresciutosi di questi il nu

mero , prese consiglio di fabbricarne un'altra

più grande; della quale quando stava gettan

do le fondamenta , S. Francesco di Assisi , che

gli comparve , come altrove narrammo, gliele

fece diroccare , disegnandogliene un' altra di

maggiore grandezza. Poscia finalmente ancor

questa accrebbe, ma senza guastar quella che
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dal Santo di Assisi era stata già
stata già disegnatá.

L'accrescimento consistette nella nave maggio

re della chiesa di Paola , ch' egli aggiunse

alla picciola nave corrispondente alla sua cap

pella , di cui solamente fu fatto il mentovato

disegno.

E all'accrescimento di questa chiesa , che

veramente fu tale , che venne ad esser mag

giore la giunta della derrata , dacchè essendo

essa la parte maggiore della chiesa , anzi tut

to il suo corpo , con ragione in fabbricandosi

diceasi fabbricarsi una nuova chiesa , portossi

l'Arcivescovo Pirro in Paola , per mettere alle

sue fondamenta , come da Francesco ne avea

avuto l'invito , la prima pietra. Di questa

andata di Pirro in Paola pel mentovato effet

to , oltre a più testimoni , che ne' Processi ne

parlano con chiarezza , un antico scrittore an

cora delle cose da Francesco operate , ed a

lui coetaneo , distintamente fa parola ; sicco

me noi in altra nostra Opera , col miglior agio

che ivi ne avevamo , l'abbiamo provato abba

stanza , e fatto chiaro.

Intorno a questi medesimi tempi pare ,

che mettere eziandio si possa ciò che di due

romiti della Marca di Ancona , venuti in Pao

la
per ritrovarlo , troviam registrato. Arri

varono in Paola i due mentovati romiti, e con

grande istanza pregarono Francesco , che li

vestisse delle religiose sue lane.
Francesco

ne diè loro buona speranza ; ma prima ne

volle sperimentare i costumi . Fece loro in

tendere ciò che osservar doveano , e poscia si

cominciò ad imporre or all'uno , or all'al
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tro , alcune cose da farsi. Di essi unơ tro

vossi ubbidiente , umile , modesto , e a questo

fu dato l'Abito ; all'altro , perchè si fe .cono

scere alquanto infingardo , e duro di testa ,

fu differito. Questi a cagione di tal dilazione

in tal maniera si turbò , che molte ingiurie

vomitè contra Francesco , e infine se gli av

ventò con un coltello per ferirlo. Francesco

non altro fece , non altro disse , se
non que

ste sole parole: fermati nel Nome di Gesù.

A queste parole restò quegli immobile
, e mu

tolo per lunga pezza ; alfine pregando
France

sco co' suoi Religiosi
per lui , ricuperò

egli

la favella , e il movimento
; ma 'nulla si ap

profitto del gastigo . Diessi fortemente
a gri

dare , chiamando
ipocriti ,

stregoni
, incanta

tori tutti quei Frati . Vennero due corvi , e

con due beccate che gli diedero nel volto , gli

portaron
via amendue

gli occhi ; e ancor egli

gridava . Finchè dato un grido degli altri

più strepitoso
, disse : Diavolo

, portami
nell’In

ferno, dacchè mi hai cavati gli occhi , e mi

hai fatto abbandonare
la mia vocazione

. Al

lor si vide un caprone , che avviatosi
verso di

lui, si pose tra le sue gambe; su cui andan

do egli a cavallo , fu a gran furia portato a

precipitarsi
nel mar vicino , dove miseramente

restò sommerso.

Finalmente , dopo sì fatte cose in Paola

avvenute , Francesco in Paterno si ritirò ; do

ve sostenere gli convenne fierissima persecu

zione contra lui mossa da un regio sdegno.

Or di questa siam qui per narrare l'origine ,

il proseguimento, e il fine. Assodato da lui
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l'affare dello stabilimento della sua Religione ,

mercè l'approvazione che prima ne ottenne da

Pirro , e poscia da Sisto , diessi con maggior

libertà a dilatarla . Se gli offerse per allora

pronta la comodità di fondare una nuova sua

Casa nelle vicinanze di Napoli , pe' replicati

inviti che a lui ne fecero i cittadini di Castel-,

lammare di Stabia. Egli accettolla , e corrispon

dendo con prontezza alla divozione di quella

nobile città , mandò ivi alcuni suoi Religiosi

per farne la fondazione..

Siede Castellammare in luogo ameno, lun

go la deliziosa spiaggia del mar Tirreno , di

rimpetto a Napoli , da cui non più di diciot

to miglia si allontana . Abbondante è la cit

tà di popolo , e ricca di nobiltà , la quale al

l'antichità dell'origine aggiugnendo il decoro ,

con cui la sostiene , fa che in lei unitamente

si ammiri e la chiarezza della prisca sua di

scendenza , ed il lustro del suo moderno splen

dore . Infra le belle doti , onde ornati sono i

suoi nobilissimi cittadini, con più grato risal

to spicca la cortesia ; per la quale si rendo

no appresso la straniera gente non meno ri

veriti per merito , che amati ancora per ge

nio , e stimati per gratitudine. Ma principal

mente la loro pietà li renderà sempre com

mendabili appresso
l'età futura , siccome per

quello che verso la nostra gente usarono di

carità , di divozione , di magnanimità , si ren .

dettero non meno prezzevoli appresso Dio , che

appresso gli uomini. Accolsero eglino con e

spressionidi rispetto e di amorevolezza iPadri

da Francesco mandati per soddisfar le divote
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lor" brame ; è tutto fecero , perchè la meditata

impresa avesse esecuzione e compimento.

Sopra una collina , che domina il vicino

mare , eravi una chiesa parrocchiale sotto il

titolo di S. Maria a Puzzano , ove una mira

colosa Immagine di nostra Donna anche oggi

si venera , trovata già dentro un pozzo
da al

cuni marinaj al lume di celeste splendore ,

ehe loro additava quel luogo , ove sì prezioso

tesoro si nascondeva. Or questa chiesa a'no

stri Religiosi fu data ; e perchè pochissime

stanze presso alla medesima si ritrovavano ,

si diede principio a fabbricarne ancora del

l'altre , onde quei Padri in competente nume

ro ivi potessero far dimora . La fabbrica fa

ceasi a spese del pubblico erario , concorrendo

pur
anche alcuni cittadini con copiose limo

sine a darvi ajuto. Quindi in breve venne a

tal perfezione , che anche da lungi movea ma

raviglia insieme e diletto a chi la riguardava

con occhio di amore ; siccome per contrario

eccitava rabbia e dispetto a chi miravala con

sopracciglio d'invidia e livore .

Or qui fu che scatenossi l'Inferno per

guastar sì bell'opera , e si unirono tutte le

furie per tormentar Francesco , che se ne co

nosceva l'autore. Fa rappresentato al Re Fer

dinando I. che figliuolo di Alfonso , adottato

già da Ciovanna II, del nostroRegno reggea

in quel tempo lo scettro , che il Romito Pao

lano troppo si abusava della regia clemenza .

Non

pago di aver fabbricati più monisterj

nelle Calabrie senza il reale assenso , ora es

sersi finalmente avanzato a fabbricarne ancor
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uno dirimpetto alla città Metropoli, e in fac

cia allo stesso Principe. Dunque la santità ser

virà per distruggere la polizia del governo , e

lo spezioso pretesto di fondar nuove Religioni

fara' mettere sotto a ' piedi il sacro rispetto

del Principato ? E ' questo un ardimento da

non lasciarsi senza gastigo , se non si vuole

che l'esempio di una impunita temerità abbia

a cagionare in appresso perniziosissime conse

guenze. Che si dirà quando sa prassi, che a

vista del Re si opera cori independenza dalla

sua autorità , e che egli ne dissimuli le ope

razioni ? Ognuno si farà lecito di vilipendere

la maestà del suo trono , quando si sappia che

se ne lasciano invendicati gli affronti. L'inte

resse della Corona vuole , che l' esempio della

pena metta argine alle colpe; e che i colpe

voli conoscano che sono colpevoli , perchè so

no puniti.

Così parlavano à Ferdinando coloro , i

quali facendosi gloria di attraversar tutte l'ope

re di pietà , si recavano poi a 'merito il ve

stire la malignità de’lor fini col manto di una .

mendicata ragione di stato. Infelicità de'Re

guanti, il non conoscere i cuori di chi lor

parla , ed il non poterne scansare le lingue !

Gredono sovente , che le parole sien dirizzate

dal zelo , eppure sơno affilate dall'odio , e

vengono scoccate dal livore. Onde poscia pre

cipitano in errori , che o muovono gli uomini

à far loro vacillare la corona sul capo , o im

pegnan Dio a distaccarla dalle lor tempia ;

tutto perchè furon facili a credere , e furon

pronti a risolvere , quando per credere vi .va



384

2

Iia ,

leva più senno, e per risolvere vi bisognava

più tempo. Di tal carattere fu Ferdinando,

ond' egli al sentire chi come sopra lo consi

gliava, fece tosto un rigoroso editto , con cui

si ordinava l'esilio di Francesco dal Regno,

la demolizione di tutti i suoi monisterj, ed il

disperdimento
di tutti i suoi Frati .

Si aggiunse a maggiormente infiammare lo

sdegno del Re il gran genio , che prese a quel

luogo di Castellammare il Cardinal di Arago

suo figliuolo. Ond' egli fattolo a se ap

plicare , ne discacciò i Religiosi , e fece innal

zarvi un delizioso palazzo per suo diporto. Al

fonso ancora , primogenitoprimogenito di Ferdinando, e

duca di Calabria , altiero per natura , e im

paziente per indole , stimò un grande árdimen

to in un povero romito voler contenderla col

suo Sovrano. Quinci ancor egli portò legna

al fuoco dell'animo del Re Genitore ; soggiu

gnendo che qualora non ne avesse fatto il pa

dre un manifesto risentimento , egli , a cui non

meno dovea esser caro il decoro della corona ,

alla quale era il più vicino de' suoi fratelli,

sarebbe stato forzato a sostenerne la riputa

zione colla forza della vendetta , e coll'atroci.

tà del gastigo :

Francesco intanto al sapere , qualunque

ne fosse stata la strada , lo sdegno . del Re of

feso , gli ordini contra lui spediti, i pericoli ,

a 'quali frappoco dovea essere esposto , si con

sol ) ; conoscendo in questa guisa , essere gra

dita al căro suo Dio la sua opera , se glie ne

dimostrava il gradimento colle persecuzioni ,

che gli offeriva. Si avvide , che avea egli fin
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approv
atë nel

ora seguitato il suo Gesù nel Taborre; or

dover essere più sicuro il suo cammino , se

cominciavalo a seguitare ancor nel Calvario.

A tante belle imprese , che avea ' egli fatte

alla maggior gloria di Dio , ed al inaggior be

ne degli uomini , mancar solainente il glorioso

impronto delle contraddizioni, perchè si cono '

scessero legittimne in terra ; ed

cielo. Or che Iddio ne facea a lui dono , non

poter egli riceverle , che con allegrezza nel

cuore , e con l'assegnazion nella inénte, dichia

randosi sempre apparecchiato a far cose gran

di , ed a patirle.

Indi al vedersi innanzi i suoi raminghi

Religiosi , discacciati già dal nuovo Convento

di Castellammare , ed al sentir di lor bocca

le stranezze usate loro dal Cardinale , neppur

d'animo si perdette il suo spirito. Anzi al

crescer della fierezza , crescendo in lui il co

raggio , tutto vide , tutto ascoltò , tutto soitri

con petto forte , e con impenetrabil cuore. Fi

nalmente ascoltando chi da parte del Re gli

rinfacciava la libertà delle sue operazioni, con

offesa della reale autorità , è con provocamen

to del regio sdegno , egli nulla conturbato nel

volto , nulla alterato nell'aniino , rispose : aver

egli ubbidito in primo luogo a Dio , che qual

to avea egli fatto , gliel'avea antecedentemen

te ispirato. Indi avere ubbidito al suo Vi

cario in terra , Sisto IV. allora regnante , che

di quanto si era da lui qperato , conccduta

già gliene avea ampia licenza . Poscia avere

ancora ubbidito a' suoi superiori , gli Arcive

scovi di Cosenza , e di Rossano , che colle lo
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to permissioni a tutte le sue cosé avean dato

merito e valore. Per quel che toccava al Re ,

non aver egli preteso di offenderlo , perchè

non conosceva di averlo mai disubbidito. Non

aver richiesto il suo assenso , perchè non l'avea

giudicato necessario . Sperava però , che la

pietà di Ferdinando avrebbe placato lo sdegno

del Re , e che conosciuta la sua innocenza non

solamente l'avrebbe assoluto di una colpa ,

che egli mai non commise , ma eziandio avreb

be dato il suo favorevol braccio a proteggere

quanto da lui in servizio del comun Signore

Iddio si operava
.

Tali sentimenti di Francesco comechè

fossero sì rispettosi , e tanto giusti, pur fu

rono al Re rappresentati con altro aspetto.

Diceano : dunque il Romito non si conosce vas

sallo . del Re , se ad ogni altro pensò di ub

bidire , fuorchè al suo Principe. Pretende for

se egli contendere alla Corona quei diritti ,

ehe egli riconosce solamente da Dio ? Questo

è un aggiugnere al fallo ancor l ' ostinazione

del mantenerlo. La pietà di Ferdinando non

dee far perdere al Re il suo decoro. La pri

ma obbligazione de' Principi è difendere l' au

torità , che hanno avuta da Dio con farli Prin

cipi . Senza questa , ogni altra virtù in un

Regnante potrà renderlo buono, ma nol potrà

mai far
comparire Sovrano. Più non vi vol.

le , perchè il Re Ferdinando tosto spedisse un

capitan di galea nella Calabria , con ordine

rigoroso di carcerar Francesco , dovunque lo

ritrovasse ; e così legato e stretto condurlo in
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,

.

Napoli, dove del suo temerario ardire pagato

avrebbe la giusta pena.

Arrivato il capitano in Paterno , accom

pagnato dalla sua masnada, ne pervenne su

bito al monisterio l'avviso. I Religiosi per

suadeano Francesco a nascondersi; ina egli

nulla turbato dal vicino pericolo , rispose lo

ro : nulla temere degli uomini chi tutte in

Dio sa fondare le sue speranze. Che mai po

tran cotesti a noi fare di male , semale, se da Dio

non sarà loro permesso ? Non temete, miei

cari ; e sappiate , che tutti questi sono sforzi

del comune nemico , per abbattere con tai

mezzi quanto da noi si fa in suo svantaggio.

Iddio la vincerà , e perderalla l'Inferno. La

volontà di Dio si è , che non si metta in ese

cuzione quella del Re. Cid detto , entrò in

chiesa , e si pose avanti l'altar maggiore , ove

Cristo Sacramentato si conservava , pubblica

mente ad orare. Entrò furibondo il capitano ,

entrarono feroci i suoi soldati in chiesa , cer

carono e ricercarono più volte Francesco , gli

passaron da presso , calpestarono co 'loro piedi

fin le sue vesti , ma non si avvidero mai do

ve egli fosse. Ei si fece loro invisibile , e co

sì per lungo tratto fu mantenuto da Dio , fin

chè sentendo , che i soldati
per

rabbia di non

trovarlo volean metter le mani sopra i suoi

figliuoli , stimò egli bene di loro manifestarsi .

Allora con pacato cuore , e con sincero

.volto si fece loro all'incontro Francesco ,

gl'interrogò. chi cercassero ? Risposero i solda

ti : cerchiamo il Romito Francesco. Egli sog

e
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giunsé : sono io l'umile Francesco. Caddero

in terra, ciò ascoltando , e il capitano ed i

soldati ; e di feroci lioni divenuti mansuetissi

mi agnelli , gli baciarono amorosamente i pie

di , nè indi partir si vollero , fiuchè France

sco non avesse lor perdonato il loro fallo.

Francesco li sollevò con amore , e con mara

vigliosa mansuetudine lor disse : sappiate che

Sua Maestà non tiene per ora bisogno di me.

Non vuol dare questo disgusto a'miei Figliuo

li , con distaccarmi da loro . Voi intanto ve

ne potete tornare in pace. Ma
prima che par

tiate , voglio che nel mio Refettorio
procuriate

alquanto
di ristorarvi

.

Dopochè gli ebbe nel Refettorio menati ,

trovo che in casa nulla più v'era di due

piccole pagnotte, é di uno scarso boccaletto

di vino. Allora egli, alzati gli occhi a Dio ,

benedisse e il pane e il vino , e questi mol

tiplicaronsi in guisa che , essendosene fatti già

satolli i soldati , ne avanzò ancor tanto che

bastò per quella mattina per

Fu questa una nuova maraviglia, con cui vol

le Iddio accreditare la santità del suo

alla presenza degli stessi persecutori di lui ;

onde questi maggiormente si confermarono nel

la opinione della sua celeste virtù , e del suo

soprumano potere. Indi consegnò al capitano

alcune corone , ed alcune candele benedette ,

perchè in suo nome le portasse al Re , ed a'suoi

figliuoli Alfonso duca di Calabria , Federico

principe di Taranto , e Francesco duca di San

t'Angiolo. E finalmente incariéollo di dover

dire al Re da sua parte , che era ormai tem

Parte I. 25

la sua mensa .

servo
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po di placare il divino sdegno con un pronto

ravvedimento, Iddio tiene alzata la destra per

ferirlo ; si valga del tempo orachè, può scan

sarne il colpo . L'armata Turchesca minaccia

l'Italia , ma molto più davvicino minaccią il

Regno. Ritiri le sue armi dalla Toscana , e

non si curi dell'altrui , quando si tratta di

difendere il proprio. Per conchiuderla in po

co : ' se il Re non si emenda , fra poco
--Vedras

si in pericolo di dover perdere e il regno , €

la vita.

Partì il capitano per Napoli, dove giun

to appena, diessi a manifestare al Re, Ferdi

nando quanto avea veduto , ed a raccontargli

quanto avea ancora ascoltato . Il Re con nuo

va maraviglia si trovò pure mutato in un al

tro da quel che era. Mutò l'odio in amore ,

ed al comando di atterrarsi le Case di Fran

cesco sostituì l'ordine di fabbricarsene ancora

dell'altre . Spedì ampissimo privilegio , con

cui si concedeva di potersi fondare i suoimo

nasteri in qualunque parte del Regno , proi

bendo a tutti i suoi ministri di apportargliene

impedimento. L'originale di questo privilegio ,

più volte da noi osservato
nell'archivio del

sacro Convento di Paola presentemente si cu

stodisce . Inoltre volle pur anche il Re, che

nella sua città capitale si desse luogo alla no

stra Religione ; quindi scrisse a Francesco s

che venisse egli, o che mandasse i suoi Re

ligiosi per fondare in Napoli una Casa. Fran

cesco mando due de' suoi coinpagni, che ac

colti amorevolmente dal Re , ebbero da lui

l'offerta di scegliersi dentro Napoli il sito per.
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fabbricarvi il monistero. Ma quelli scelsero

solamente un romitorio , con una piccola cap

pelletta, dedicata a' Santi Luigi e Martino ,

che tutto era dentro un bosco , fuori sì , ma

presso a Napoli, ina che poi venne ad esser

di Napoli la contrada più nobile , e più abi

tata ; siccome in altro luogo più distesamente

verrà iarrato.

Del Cardinal di Aragona predisse già Fran

tesco , che egli frappoco sarebbe morto di ve

leno. E infatti di questa morte dopo pochi

anni fini di vivere in Roina ; e nella chiesa

di Santa Sabina nel monte Aventino , o in

quella di Santa Cecilia in Trastevere, com'al

tri dice , fu seppellito. Il Convento di Gastel

lammare intanto non fu . a noi restituito , che

dopo molti anni , cioè sotto il Regno di Fer

dinando il Cattolico ; e lo dobbiamo all'amo

re verso noi , ed alla divozione verso France.

del Vice - Re D. Gonzalez Fernandez di

Cordova , detio il gran Capitano , il quale nel

mille cinquecento sei ne fece a noi dare la

reintegrazione , siccome in altro luogo con mi-

glior agio diremo. Ed ecco ove vanno a ter

minare le persecuzioni , quando hanno la bon

tà per iscopo , e per motore l'Inferno. Quan

do la causa è di Dio , i suoi nimici possono

bensi disturbare chi la sostiene , ma non ab

batterlo . Fara Iddio , che sulle stesse maca

chine di chi la contrastá comparisca in trion

fo l'innocenza ; e che sia una nuova gloria

del suo valore l'essere combattuta , perchè

vie più si possano inoltiplicar le sue palme al

moltiplicarsi delle sue guerre.

SCO ,
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1

СА Po IX..

Assedio di Otranto dalle forze de' Turchi, ch'egli

profeta ; libertà della piazza , dopoche fu pre

sa , ch ' egli predice con profezie , e che attiene

colle preghiere.

Otranto , città e capo di quella ragguar

devol provincia , fra le molte che formano il

solo Regno di Napoli, la quale negli antichi

tempi sotto nome di Japigia , di Messapia , di

Salentina , e di Calabria , di se stessa e delle

sue glorie al mondo fece pompa , e che oggi

giorno dal suo medesimo capo dinominandosi ,

vien chiamata col nome di Terra d'Otranto ;

della prisca sua fama, ed a se stessa , ed al

la sua provincia , accresce con nuovi pregi il

grido , e senza punto scemare la vecchia luce,

con nuovi lustri di gloria vantasi anche di far

presentemente al mondo comparsa più lumino

Le sue molte vicende non bastarono ad

abbattere le sue grandezze , ed i continui ri

volgimenti, onde pretese estinguerne anche il

nome la sorte , non furono tampoco sufficienti

ad oscurar lo splendore delle sue antiche for

tune. Seppe ella rendersi superiore alle sue

stesse cadute , fra le quali sorse mai sempre

al mondo , anzi onusta di palme , che appres

sa dalle sconfitte ; e il suo nome così se ne

rendette famoso , a cagione non

perdite fatte con valore, che delle vittorie

acquistaté con merito , che per tutte l'età av

venire conserverà la sua fama, temuta dalla

morte , e rispettata dal tempo.

sa.

meno delle

*
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Tra'molti suoi avvenimenti , memorabile

è l' assedio , che nel mille quattrocento ottan

ta le fu forza sostenere dalla prepotenza Tur

chesca , senza forze al di dentro per difender

si , senza ajuti al di fuori per sovvenirsi; on

de dopo molti giorni di ostinato combattimen

to fu astretta in un'ora ed a cedere alla fa

talità del suo destino , ed a rendersi alla su

periorità del suo nimico. Or questo assedio ,

assai prima che si facesse , Francesco e pre

vide e predisse; ma sempre invano , dacchè

vulla si approfitto dell'avviso chi di quella

piazza dovea temer la caduta , e ripararne la

perdita. Egli in primo luogo ne fece consape

vole il Re Ferdinando , come dicemmo nell'an

tecedente capo , per bocca del capitan di ga

lera , che si era già portato in Paterno per

farlo suo prigioniero. Poscia con ispezial sua

lettera al Re medesimo pe diede contezza , in

sinuandogli inoltre la maniera di scansarne il

pericolo, o almeno d'incontrarlo con oppor

tunità di apparecchio , e con uguaglianza di

forze. Inoltre , mentr ' egli dimorava in Pa

terno , spesse volte fu veduto volger lo sguar

do verso quella parte di mondo, dove Otran

to si trovava ,
con compassionevoli accenti

fu udito ancora sclamare : ah città infelice !

Di quanti cadaveri veggio coperte le tue con

trade ! Di quanto sangue cristiano veggio inon

date le tuecampagne! E interrogandolo i suoi

Religiosi, di qual città parlasse ; egli a chia

re note manifesto il colpo imminente , che do

po tre mesi sopra l'assediata città venne poi

finalmente a cadere.



390

mente avverata .

Francesco del Fiore gli dimandò l'even

to , che alfin sortirebbono le
guerre ,

che als

lora infierivano nella Toscana. Ed egli rispo

se : per gli affari della Toscana non occorre

prenderci affanno , perchè in breve avranno

fine. Altronde però conviene che temiamo un

mal maggiore. ļo prevedo , che il Turco , no

stro giurato nemico , fra poco tempo entrerà

nel nostro Regno di Napoli . E non men l'ana

che l'altra profezia trovossi dipoi puntual

A D. Giacopo Guerriero ,

Beneficiato della chiesa di Nicastro , che in

Paterno si era portato per visitarlo , donò tre

mele con dirgli: di queste mele una ne por

terete a Monsiguore il Vescovo di Nicastro ,

l'altra alla marchesa Polissena , e la terza la

l'iterrete per voi .voi . A Monsignore il Vescovo

soggiugnerete inoltre, che ogni mattina faccia

fare nelle sue chiese la colletta nella Messa

contro de ' Turchi; perch' eglino mai non sono

stati tanto vicini alle nostre porte , quanto

presentemente il sono .

Oltre alle narrate predizioni, ve ne sono

ancora dell'altre , che ad altre persone egli

fece. Cogli operaj, che travagliavano in que!

tempo nel nostro Convento di Paterno , ne

tenne più volte discorso , e ne parlava , come

se allor allora presentemente il vedesse ; e

questi medesimi operaj ne fecero di poi solen

ne attestato ne' suoi Processi: siccome pur an

che giuridicamente depose un servidore di Lui

gi Paladino , Regio Uditore in Cosenza , che

nome Gianfrancesco , al quale eziandio

una volta Francesco il disse. Il disse pure ad

avea

1
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un certo uomo di Paterno , Calvaneo chiama

to , mentre che questi seco stesso andava' un

di nella vicina montagna a tagliar legna per

servizio del suo Convento. Finalmente il pub

blicò a tutti , affinchè tutti seco unissero le

loro orazioni , che necessarie stimava per pla

care il divino sdegno, troppo ormai provocato

e dalle discordie de principi, e dalle colpe di

tutto il Regno.

Ferdinando intanto o figneva di non sen

tirne le minacce , o mostrava di non temerle .

Quando ecco tutto improvviso scagliossi il col

po , é venne impensatamente a cadere sulla

sprovveduta città . Reggea lo scettro di Costan

tinopoli Maometto II, il quale fortemente sde

gnato per aver le sue armi, sotto la condotta

di Mosirè Generale Bassà , sciolto vergognosa

mente l'assedio di Rodi, pensò di riparare

all'onor perduto con altra impresa , in cui si

promettea miglior ventura , ed esito più for

tunato . Fece dunque spiccar da'suoi mari for

midabile armata di cencinquanta vele , sotto

il governo di Agomet Bassà , detto altrimenti

Occheli , e disegnò per bersaglio del loro fu

rore il Regno di Napoli , e dentro il Regno

l'importante piazza di Otranto. Un gran nu

mero di prodi cavalli e scelti fanti fu posto

in terra , e tutte le
campagne

Salentine ne

restaron coperte. Indi si venne al formale as

sedio della piazza , che restò cinta e per ter

ra , e per mare, cồn intrepidezza
sì di difesa

per quei che eran di dentro, ma senza spe

ranza di soccorso per quelli che eran di fuo

ri. Fu grande il valore degli assediati , ma al

3

1
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lor valore non corrispose la loro fortuna. Al

fine dopo diciassette giorni di ostinatissimo

assedio furono astretti a soffrire la caduta e

la perdita di una piazza , che aveano fino a

quell'ora costantemente difesa col sudore e

col
sangue.

E perchè l'acquisto fu da que' Barbari

fatto a viva forza , rendendosi eglino della cit

tà padroni; non è facil cosa il dire , in quali

stranezze di crudeltà prorompesse il loro fu

rore. Tutto fu pien di sangue e fuoco , veg

gendosi incenerite le case , e le famiglie estin

te ; le robe in preda de' vincitori, e le spade

all'esterminio de'vinti. Oltre a quattordicimi

la Cristiani furono tagliati a pezzi dentro uną

valle ; e sopra un monte di più di settecento

Martiri fu fatto un sacrifizio sanguinoso alla

costanza della lor fede. Precedette a tutti nel

morir glorioso l' Arcivescovo della città , sic

comea tutti preceduto avea nell' intrepidezza

del difendere. Egli de'sacri e pontificali am

manti vestito , si vide sempre alle muraglie ,

con un cuore tutto coraggio , e con un corag

gio tutto zelo , animare coll' esempio e colla

voce i difensori. Onde per questo molto più

contra lui stizzati quei Barbari, gli recisero

prima con fierissimo colpo il venerabile capo ;

indi gli segarono con una sega di legno il

busto , per maggior onta della sua dignità , e

per isfogo più inumano della loro fierezza.

Degnò però Iddio di gradire l' intrepidez

za del suo Pastore con un miracolo. Dappoi

chè fu diviso il suo busto , le due parti di

esso perseverarono a stare inginocchioni, co
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cesco ,

in'eran prima , quando , erano unite ; e cosi

stettero sempre , comechè molte spinte rice

vessero da quei Barbari per farle cadere , in

sino a che tutti quei settecento finirono , inu

manamente trucidati , gloriosamente di vivere.

In quelmonte , detto perciò dipoi il Monte

de Martiri, fu fondato un monistero del no

stro Ordine . Savio consiglio di quella piissima

città , per rendere vie più venerato quel luo

go , donde tante anime volarono per popolare

l' Empireo. E volle perciò , che la nostra gen

te ne mantenesse in perpetuo il culto ,per

manifestare a posteri la sua gratitudine a Fran

che tanto pianse prima ch'ella fosse

presa, è tanto orò , perchè foss 'ella dipoi

liberata.

Intanto il Re Ferdinando , con isperimento

pur troppo per lui funesto, fatto avvisato de!

suo proprio male , aprì gli occhi

arrivato, quando non degnò di aprirli per

ravvisarlo imminente. Ma quello che era di

maggior conseguenza , fu il conoscere i danni ,

che gli sovrastavano irreparabili dopo lą presa

di Otranto. Egli perciò diessi al riparo. In

primo luogo spedì suoi ambasciadori al Pon

tefice Sisto , alla Repubblica di Vinegia , e ad

altri Potentati d'Italia , per chieder loro soc

corsi da far. argine a ' progressi del comun ni

mico , i quali poteano esser tali , che non so

lamente al suo Regno , ma eziandio all'Italia

tutta portassero il fatale esterminio. Indi am

massò quanto potè di soldatesca nel Regno, e

mandonne parte sotto Alfonso duca di Cala

bria , suo primogenito, e successore alla Co

per vederl
o
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rona, parte sotto il Villamarino , famoso ca

pitano"di quei tempi , ed a'suoi interessi il

più fedele.' Ad amendue riuscì in piccoli in

contri restar superiori ad alcune squadre ne

miche , ad Alfonso in terra , al Villamarino

in mare ; ma furono tali i vantaggi, che seb

bene tenui , poterono però pronosticar la vita

toria , che ne riportarono poi in appresso così

compiuta , e così gloriosa.

Tra'capitani di maggior grido dell'eser

cito di Alfonso fu il conte di Arena', chiama

to Giancola Conclubet, di chiarissima stirpe ,

di ammirabil valore , e di singolare pietà. Que

sti nel dover portarsi da'suoi Stati ad unirsi

all'esercito del duca , il quale campeggiava

nelle vicinanze di Otranto , volle passar per

Paterno , per ivi consultare Francesco intorno

ai suoi futuri avvenimenti , ed insieme pre

garlo d'impetrargli da Dio prosperità di even

to nella dubbiosa sua spedizione. Arrivò in

Paterno', presentossi a Francesco, gli comuni

cò il suo viaggio , e gli ricerco qual fine avreb

bero le sue dispendiose fatiche. Allora Frana

cesco così gli disse : signor Conte, andate pu

fe a combattere contro a'nimici di nostra Fe

de. Andate sicuro , combattete intrepido , e ri

tornerete vittorioso. Indi gli donò una candela

benedetta in mano , siccome fece a ciascuno

de' suoi soldati; promettendo loro , che sareb

be quella la miglior difesa per le loro perso

ne . Ad un soldato ,' che ricusò di riceverla ,

anzi ancora ne fece beffe , soggiunse : figliuol

mio , avvertibene, che per lo dispregio , che

mostri fare del divino ajuto , non ti sueceda
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alcun male. Finalmente dicde al Conte il P.

Giovanni Genovese di Paola , uno de' suoi Com

pagni , perchè l'assistesse nel viaggio, nell’ar.

rivo, e nelle battaglie, colla maturità de'suoi

consigli , e molto più coll'efficacia delle sue

preghiere.

Partì il Conte per Otranto , arrivò al cam

po , ove impegnato all'assedio della piazza

gli convenne sostener.con grave pericolo molti

incontri di morte. A tutti però egli fu sempre

superiore , mercè le orazioni di Francesco, che

il faceano trionfare di ogni sinistro accidente.

Il fuoco , che si facea dalla piazza , mai non

l'offese ; niuna palla delle tante e tante , che

colpirono nelle sue tende , mai lo toccò ; . niu

na spada delle molte , che avventaronsi contra

la sua persona , mai lo ferì. L'esercito de' no

stri era pur . anche allora travagliato da con

tagiosa influenza, ed egli da quel contagio fu

sempre illeso , Caddegli una granata di fuoco

sopra la testa, ma prima di arrivarvi , si estin

se. E quel che è più , niuno di quei soldati,

che ricevettero le candele di Francesco , morì

nella guerra ; solainente colui , che con beffe

ne disprezzò il dono , lasciò ivi miseramente

la vita , con divenir subito il suo cadavere

putrefatto , e verminoso ; onde il fetore fece

tutti avvisati e della sua sciocca incredulità ,

e della meritata pena , con cui Iddio a tempo

ne fece vendetta ,

Si
pose

in
questo mentre da' nostri il nuo

vo assedio alla città perduta , per ricuperarne

colla spada l'acquisto. E intanto Francesco in

Paterno , rinchiuso entro l'angusta sua cella ,

3
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senza

ne implorava dal gran Signor degli Eserciti

il ricuperamento coll'armi delle sue lagrime.

Per più giorni mai non si vide dagli uomini

non gustando alcun cibo , non ammettendo ve

runo ragionamento ; trattò solamente da solo

a solo con Dio , che non volle lasciare , se

non ricevea la grazia desiderata. L'ottenne in

fine , ond'egli uscito fuori da questa stanza

portò un volto di Paradiso , leggendosegli nel

le pupille ciò che avea trattato , e ciò che

avea ottenuto. Ne concepirono buone speranze.

i suoi Religiosi al primo vederlo , ma

dubitazione ne aspettarono dipoi il fausto av

viso del riacquisto della piazza , quando da

esso a chiare note udirono , che in breve se

ne avrebbe avuta la libertà.

E tanto appunto addivenne ; poichè seb

bene stesse la città , che era in man de' Bar

bari , circondata dallo strettissimo assedio ,

che le avean posto i Cristiani ; pure poca

speranza vi era della sua presa , a cagione

dell'ostinata resistenza de' nimici, e della
po

ca unione de' nostri. Quando ecco giunse im

provvisa nuova della morte di Maometto
II. ,

che Bajazette
suo figliuolo fece uccidere per

ascendere al trono. A questo avviso restd co

sternata la guarnigione della piazza , e subito

si cominciò a trattare di resa . Si espose ban

diera bianca da' Turchi , e concertati gli ar

ticoli tra' capitani , a patti di buona guerra

venne finalmente a cadere la piazza in mano

de' nostri.

Partirono dopo la resa della piazza ve

locemente i Turchi verso Costantinopoli cos



397

n '

sternati e dalla novità del successo , e dal

timore di qualche tumulto. Nella Valona in

contraron
o una grossa armata , da cui condu

ceansi venticinq
uemila Turchi in soccorso del

la città perduta . Ma non trovaronsi a tem

po , e perciò tutti insieme furono obbligati a

ritornare con vergogna nella loro patria

quelli per essere stati troppo solleciti, questi

per essere stati troppo tardi ; e gli uni e gli

altri timorosi di quel gastigo , che sospetta

vano dover cadere sulla precipitosa prestezza

degli uni , e sulla neghittosa tardanza degli

altri. E questo fu ancora un tratto della

Provvidenza del nostro Dio ' , per
dimostrare

che l'acquisto detla piazza unicamente dovea

si alle preghiere di Francesco : e il farla a

cquistare quando meno se ne sperava l'acqui

sto , e il farla vedere acquistata quando se

un poco di più si tardava , l'acquisto se ne

sarebbe reso impossibile.

Or veniamo al racconto di alcuni altri

miracoli , che in seguito di questo gran fatto ,

tutto certamente miracoloso , furono ancora

da Francesco operati. Nicolò Piccardi , nato

in Paola nella stessa notte , in cui
nacque

Francesco , da una delle principali famiglie

di quella città , il cui splendore oltrepassan

do ancora i confini della patria , ha fatta di

se in altri luoghi pompa più luminosa , e nel

la sua patria fino al presente giorno conserva

di sua antica chiarezza e la memoria ed il

decoro ; riuscì egli grand' uomo , celebre in

pace , e famoso nell'armi , talmente che rap

presentato il suo valore al le Ferdinando da
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Bernardo Piccardi suo zio , e Regio Cappel

lano in Napoli, il Re sì a contemplazione

de' meriti di Bernardo , sì per far giustizia a

quelli di Nicolò , il dichiarò , capitan di ca

valli nelle sue guardie. Il duca di Calabria

Alfonso lo volle nel suo esercito , nel dover

egli portarsi al ricuperamento di Otranto

promettendosi dal suo coraggio pruove corri

spondenti al concetto , ch'egli n'aveva. Arri

vato sotto la piazza l'esercito , diessi Nicolò

con tal bravura à combattere , che in una

sanguinosa azione ammirato il di lui valore

dal Bassà comandante , che sulle mura della

città erane spettatore , s'invogliò di averlo a

gran costo tra' suoi; promettendo grossissime

ricompense a chi vivo gliel presentasse. Os+

servarono i Turchi da qual parte era più

frequente Nicolò ad infestare la piazza , ed

ivi fecero una gran fossa , tutta artificiosa

mente coperta , e vi posero alcuni occulti sol

dati per custodirla . Indi fatta una sortita di

notte tempo, nel maggior bollore del combat

timento , con militäre stratagemma i Turchi

si voltarono a fuggire per quella parte , ove

era la fossa. Ivi arditamente Nicolò gl' inse

guiva ; ma ecco , che nel meglio dell'inseguir

li, venne a cader nella fossa , dove da quei

Barbari fu preso vivo , ed al loro comandante

fu presentato:

Questi al vederlo , molto se ne rallegrò ;

indi
per soddisfare il suo gran desiderio di

averlo tra ' suoi , cominciò ad allettarlo con

vezzi , con lusinghe , e con promesse. Ma

quel gran cuore , superiore ad ogni grandez
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del sangue

za , quando per ottenerla mancar dovesse alla

sua fede con Dio , ed alla fedeltà col suo

principe, tutto sprezzo con generosità degna

che avea nelle vene , del valore

che avea nel cuore , e della pietà che avea

nello spirito. Si venne alle minacce; ed egli

che alle promesse și mostrò di non aver sen

so per invaghirsene , alle minacce fece vedere

di essere tutto cuore per disprezzarle. Infine

conoscendo il Bassà , che tutto era indarno ,

ordinò che se gli tagliasse in odio della sua

eostanza il capo.. Nicolò piegate le ginocchia

sul suolo , con intrepidezza da guerriero , e

con generosità da Martire , diede volentieri

tutto in un'ora il capo a' Barbari , il san +

gue al Principe , la vita alla Fede , e l' ani

ma a Dio.

Per l'appunto quando in Otranto il men

tovato fatto accadde , Nicolò Castelli , nobile

pur anche di Paola , e cognato del Piccardi ,

portossi in Paterno a dimandar da Francesco

nuova del suo Nicolò , ed a raccomandarlo

vivamente alle di lui sante preghiere. Allora

Francesco così gli rispose : il nostro compa

triota Nicolò ha già lasciata la mortale sua

salma , e gode la palma , che gli ha meritata

la costanza della sua Fede , per cui genero

samente ha incoötrato la morte. Voi intanto

andate dal ‘ duca di Calabria per ricuperare

la sua roba , e godete., che la sua anima vi

ve con Dio. Così fece il Castelli , portossi

dal duca , gli rappresentò quanto detto gli a

vea Francesco , e ciò solo bastò per fargli

tosto ricuperare quanto avea lasciato il Pico
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re .

cardi suo cognato. ConformeConforme a questo fu

l' altro miracolo ch ' ei fece con una donna di

Catanzaro. I congiunti di questa voleano dar

le nuovo marito , credendo che il primo nel

la
guerra

di Otranto avesse lasciato di vive

La donna non volea farlo , perchè non

ne aveva certezza ; e për torré ogni dubbio ,

fu determinato di portarsi a dimandare

Francesco della morte , o della vita del suo

consorte. Andarono , e nel passar di un fiu

me sostenne
ro il pericolo di restar ivi som

mersi. Frances
co , al vederli , così disse loro :

voi non dovevat
e temere il fiume , perchè ve

nivate a far cosa buona ; la donna pud libe

ramente passare alle seconde nozze , perchè

suo marito è già morto.

Finalmente vogliam qui rapportarné un

altro, ma fatto da quel P. Giovanni Cenove

se da Paola , che Francesco diede per compa

gno al conte di Arena. Un capitano del con

te fu ferito in un braccio da una palla , che

glielo infranse. Fu Giovanni a visitarlo , ed

à richiesta del capitano , che gran fede avea

nella bontà di lui, gli lesse l' Evangelio sul

la piaga . Ciò fatto , volle veder Giovanni il

braccio offeso ; l'infermo vi avea ripugnanza

a cagion del gran dolore, che vi sentiva. Ma

confortato da Giovanni a non temere ,' e col

farvi egli di sopra il segno di santa Croce ,

cacciò fuori il braccio , e sel fece sfasciare

senza che in esso provasse alcun dolore. Ma

ciò fu nulla ; trovò ancora il braccio così ag

giustato , intero, e' sano ,
come se non fosse

mai stato offeso. Egli cominciò a piagnere per
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allegrezza , ma Giovanni l'animò a ritornare

nel campo a combattere , dacchè Iddio gli a

vea risanato il braccio , solamente per doverlo

sempre impiegare a mantener la sua gloria ,

ed a difendere la sua Fede.

САРОХ.

3

Desiderj di Luigi XI di averlo in Francia ; uffie

oj di Ferdinando I, perchè ne accetti Pina

vito.

Luigi undecimo , Re di Francia , fu un

principe di tal qualità , che furono assai più

tra se diversi gli scrittori nel rappresentarne

il ritratto , di quello ch'egli stesso fosse in

se vario nell'esprimerne l'originale. Chi lo di

pigne per un Re prudente nelle reggie , valo

roso nelle campagne, glorioso nell'amore dei

sudditi , e nell'amistà de' Sovrani : chi lo co

lorisce all'opposto per un Regnante più saga

ce che savio , più fortunato che valoroso , più

temuto che amato da' popoli , e più odiato

che rispettato da' principi. Tutti perd for

marono il di lui ritratto a profilo , quelli na

scondendone i vizj , e manifestandone solle

virtù ; questi occultandone i pregi , e pubbli

candone solamente i difetti. Non è dubbio ,

ch'egli stesso coll ' incostanza delle sue opera

zioni avesse dato un gran fondamento alla

contrarietà de' concetti , onde altri poscia, a

seconda dell'inclinazione de' lor privati affet

ti , ne colorirono: l'immagine. Ma non potè

mai esser tanta la varietà del suo operare ,

Parte I. 26
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che avesse potuto dare a chi serisse si
pre

porzionati motivi, che alcuni cel volessero far

odiare per un tiranno , ed altri cel potessero

far ammirare per un eroe ,

Checchè perà ne fosse , certo è ch'egli

fu il principe più rinomato de' tempi suoi;

e la stessa contrarietà degli scrittori nel de

scriverne le qualità , ci fa conoscere ch ' egli

in tutto fu grande. E tralasciando di ram

mentare in questo luogo ciò che a noi non

appartiene , per dir solainente ciò che può

avere connessione colla nostra storia , non par

leremo di Luigi , che in quel tempo in cui

egli non fu più Luigi. Che è quanto dire ,

farem parola di Luigi vicino già à morte ,

timido di morire ; lasciando da parte ciò che

fosse Luigi in vita , cioè nel fiore degli anni

suoi , nel cumulo di sue fortupe , nella felici

tà di sue couquiste ; che formano solamente

il soggetto , intorno a cui gli scrittori oppor

stamente hanno raggirate le loro penne. Per

chè egli allora solamente cominciò a trattar

di Francesco , quando lasciò di trattare cogli

uomioi ; e quanda rinchiusosi dentro un ca

stello , non volle più vedere il mondo , nè vol

le più dal mondo esser veduto ; perciò noi ,

che di esso siam solamente in obbligo a par

lare , per quanto a Francesco tien egli rappor

to , nulla ci brigheremo intorno a quello ch'e;

gli fu prima che s'infermaşse , bastandoci 50

lamente mirarlo nello stato della sua infermità ,

ed in quello della sua morte.

Era Luigi in Fergią , presso Chinon ,

quando nell'anno mille quattrocento ottanta ,

5
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parco

essendo egli a cena , gli arrivd improvviso un

sì strano e pericoloso accidente di apoplesia ,

che lo ridusse a pericolo evidente di morte.

Restò privo e di sentimento , e di parola ,

in sembianza appunto di morto ; onde i suoi

domestici, presolo fra le braccia , il portaron,

nel letto , ivi coprendolo così vestito com'era ,

e serrando tutte le finestre di quella stanza .

Ma il medico fece tosto aprirle , asserendo

che l' aria poteva anzi giovargli ; e applican

dogli uno squisito medicamento , fece che ri

tornasse in se stesso , e cominciasse alquanto

a parlare. Acquistate in appresso in qualche

parte', le perdute forze , volle esser condotto

nel di Plessis , presso a Tours , nella

provincia della Turena , che era in quel tem

po casa di delizie de' Re.
Ivi sopravvisse

tutto il restante de' giorni suoi , ma con un

timore si grande di morire, che non lasciò di

operar cosa , che conoscesse giovevole e a farlo

vivere , e a farlo credere pur anche vivo.

Quanto a ciò che fece per farsi creder

vivo , fu questa una delle consuete sue poli

tiche, per mantenersi l'autorità, che non men

della vita temeva egli di perdere. Perchè in

tal guisa si rinserrò in quel castello , che mai

non amınise alcun personaggio a vederlo , ec

cettuatine il genero, e la figlia ; nè tampoco

egli, o da'balconi, o dalle finestre , o da al

eun altro luogo , si fece mai da altri vedere ;

perciò , sospettando che i sudditi o lo tenesse

ro per morto , o lo credessero inabile non me

no a vivere , che a governare , diessi a fare

ogni di novità , perchè in questa maniera più
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di lui si parlasse e nel Regno, e fuori anco

ra del Regno. In ciascun giorno conferiva ca

riche , mutava ministri , deprimeva chi avea

prima esaltato , esaltava chi era stato sempre

depresso ; perchè in tal modo fosse da ' suoi

conosciuto , ch'egli era uon meno nel mondo ,

che sul trono , dacchè da questo sì frequenti

scagliavansi le saette , e piovevano ancora le

grazie. Negli stranieri paesi fece fare inchie

sta delle cose più rare , e ad ogni prezzo ne

facea fare la coní pera ; perchè dappertutto si

parlasse di lui , e si sapesse ,
che non per an

che avea egli finito o di vivere , o di regnare.

Per quello poscia che con maggiore stu

dio operò per non morir così presto , egli in

primo luogo fondò le sue speranze ne'natura

li rimedj, chiamando dappertutto i migliori

professori di medicina, e pagandoli con gros

sissime pensioni. Fra questi fu Giacopo Cot

tier , Borgognone di nazione , che più di ogni

altro gli fu in gradimento ; onde lo stipendid

con diecimila scudi per ciascun mese , altri

scrive con cinquecento scudi per ciascun gior

no , oltre agli straordinarj regali , ed a'con

siderabili offizj onde arricchì ed ingrandì la di

lui famiglia. Indi a' soprannaturali ajuti volu

se lo sguardo, dappertutto cercando uomini

di pietà non volgare , per ottenere da Dio col

le loro preghiere il prolungamento della sua

vita , N'ebbe, fra gli altri, un assai insigne

in bontà , del sacro Ordine de ' Predicatori ,

Roberto di nome , di cui Giovan Fabro in un vo

lume lasciò registrate le maravigliose azioni,

Un altro , anche di nome Roberto , ma di ope
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te ,

vazioni all'altro Roberto affatto contrarie , ei

ne sorti ; essendo stato questi scoperto per un

i pocrita , che facea di quella Corte un mer

cato , dove vendeva l'apparenze della virtù al

vil prezzo di mondano interesse. E da' nomi

di questi Roberti prese l'equivoco Filippo di

Comines, signor di Argentone , quando , par

lando di Francesco ancora vivente , e forman

do un elogio deguissimo alle sue chiare vir

tù , nominollo per isbaglio non Francesco , ma

Roberto ; siccome noi , nella prima delle no

stre Dissertazioni sulla Vita di Francesco ,

supponiamo a sufficienza provato

E perchè di uomini di tal carato , che

mentivano la santità per cattivarsi la grazia

di Luigi , e per avere autorità nella sua Cor

fu più d'uno , e tutti poi finalmente da

Luigi furono scoperti per quelli che erano ;

perciò il Re era, assai ritenuto a prestar fede

a chiunque per uomo di pietà alla sua pre

senza si celebrava . Infatti il
gran

desiderio

ch'egli avea di vivere , fortemente l'invoglia

va ad aver uomini dabbene in Corte , che col

le loro orazioni gli prolungasser la vita. La

gran voglia , che in lui era di averli , facea

che chi tale non era , per tale almeno si fi

gnesse , sperando col proprio inganno miglio

rar sua fortuna ; e se non potea colla virtù ,

che non avea , giovare al Re , almen colla fro

de , che alla virtù sostituiva , potesse giovare

Ma perchè tal razza di gente ,

per ispezial provvidenza di Dio , che non suol

permettere che l'inganno lungamente trionfi ,

a lungo andare convien che finalmente si scuo

a se stesso .
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pra ; perciò Luigi avendone scoperti tanti per

finti, avea difficoltà a crederne alcuno per

vero , e questa sua difficoltà facea ch'egli ne

desiderasse molti, ma non credesse ad alcuno .

Ora in tal congiuntura di cose pervenne

a lui la notizia e di Francesco , e delle sue

maraviglie. Matteo Coppola , mercante Napo

litano , a cagion de' suoi traffichi ritrovavasi

in quella stagione in Francia. Udì 'egli ed il

gran desiderio , che avea il Re di trovare un

uomo di santità sincera , di cui valer si potés

se con Dio per impetrargli sanità è vita ; ed

i continui inganni , onde venia delusa la cre

denza del Re da quei sacrileghi ciurmatori

che si facean beffe della virtù con inentirla ,

e si metteano sotto a' piedi la santità con pro

fanarla , allor appunto che metteansi a fare

sperimento della sua fede, ed a far pompa

del suo valore. E ciò udendo , gli sovvenne di

Francesco , la cui santità sa pea egli bene quall

to fosse massiccia , avendone avute egli stesso

le pruove nella sterilità di sua moglie, per

le intercessioni di Francesco già resa feconda ;

oltre alla continua fama , che per tutto il

Regno risonava di sue virtù , e de' suoi mira- ;

coli ; e allora gli venne ancora talento di far

ne ad ogni costo penetrare al Re la contezza.

Il fece; e tanta impressione una tal notizia ,

comechè da uomo incognito avuta , operò nell'a

nimo del Re , che concepì un ardentissimo de

siderio di aver seco Francesco. Andò divisan

do del modo , ch'egli tener potea per averlo ,

e infine determinò di scriverne a Ferdinando

Re di Napoli, perchè la sua autorità obbli
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gasse Francesco a partire dalla sua patria per

consolare un Re che lo sospirava.

Per dare maggior premura all'affare , e

per
trattarlo insieme con maggior riputazione ,

mando il Re , col carattere d'Inviato , al Re

Ferdinando Guynot di Bussiere ; col quale vol

le
pur . anche che si accompagnasse Matteo

Coppola , da cui ne aveva egli avuta la pri

iniera contezza. Scrisse a Ferdinando il gran

desiderio , ch'egli avea, di aver nel suo Re

gno e nella sua Reggia il Romito Paolano ,

chiamato Francesco ; per soddisfar la sua bra

ma , non aver trovato inezzo più proprio, che

pregarne chi potea comandargli; egli dal suo

canto assieurarlo di tutta la sua assistenza ,

perchè nel suo Regno si dilatasse la sua nuó

va Religione; offerirgli e danajo per fondar

ne le Case , e patrocinio per istabilirle; infi

ne per tutto il tempo , che gli fosse piaciuto

far soggiorno in Francia, promettergli ed ub

bidienza da figlio , ed amicizia da Re. Con

queste lettere arrivò in Napoli l'inviato , pre

sentolle al Re Ferdinando , e

le

accompagno

pur anche a voce colle più efficaci espressioni

dell' immenso desiderio , che il Re Luigi avea

d' aver seco Francesco.

Ferdinando , che già in quell' ora avea

altro concetto della virtù di Francesco daquel

lo che avean proccurato d'imprimergliene nel

l'animo gli uomini di sua Corte , al sentir le

premure , eolle quali il desiderava Luigi , da

un canto se ne rallegrò , conoscendo esser co

sì sonora la fama della santità di Francesco ,

che fino in Francia n'era arrivato il rimbom
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> neces

ra ,

bo ; ma dall'altro se ne contristo, spiacendo

gli forte , che rimanesse privo il suoRegno di

un tant'uomo , per arricchirne l'altrui. Pur

avendo egli, pe' suoi privati interessi

saria l'amicizia del Re Luigi, non istimò a

proposito per questa sola cagione il disgustar

lo. Si offerse dunque all'Inviato di far tut

to , perchè Francesco si disponesse a partir

per
la Francia , e consolare il Re. Ne scris.

se infatti a Francesco lettere di
grani premto

animandolo alla partenza , per consolazio

ne di Luigi , che lo desiderava , per compiaci

mento di se stesso , che nel pregava , ma mol

to più per vantaggio della Religione da lui

fondata , che in quel Regno , sotto la protezio

ne di quel gran Re, avrebbe fatti assai mag

giori progressi di quelli che prometter si po

tesse nel solo suo Regno di Napoli.

Francesco , già da gran tempo innanzi,

di questa chiamata , e del viaggio che in ap

presso dovea seguirla , ne avea avuto la rive

lazione da Dio. Onde spesse volte solea egli

dire a' suoi Religiosi : figliuoli , andremo un

di in un paese , ove nè noi intenderemo il lin

guaggio di quella gente , nè quella gente in

tenderà il nostro. Ma quelli mai non capiro

no ciò ch' egli avesse voluto dire con quell'o

-scuro parlare; il conobbero però dipoi , quan

do già venne il tempo , in cui si avvero quan

to esso aveva antecedentemente predetto . Pur

alle lettere , che ricevette dal Re , non si ri

solse a partire.partire . Essendo , egli Generale della

sua Religione , stimava di non fare tal mossa ·

senza ordine preciso del Papa ." Comunicare
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tali sentimenti a Ferdinando non gliel dettava

la prudenza , e per non irritare il Re , e per

non disturbare la sua quiete. Egli dunque ri

spose , non ravvisare in se stesso virtù da po

ter soddisfare il Re Luigi, che forse inganna

to dagli altrui rapporti se l'avea figurato qual

egli certamente non era ; i tumulti della Cor

te renderlo troppo sollecito a custodire la pa

ce , che ritrovava nella povertà del suo chio

stro ; non esser egli uomo di grande affare,

onde comparir potesse in mezzo al principi,

ed alla presenza di un Re , di cui maggiore

non ne rispettava la terra ; e finalmente l'a

vanzata sua età non permettergli un viaggio ,

per fare il quale erano necessarie e forze da

giovane , e robustezza da sano : , nondimeno

quando Iddio, l'avesse voluto, avrebbe egli

trovato il modo d'ispirarglielo in guisa , che

non si fosse potuto trattenere dall' eseguirlo.

A tai sentimenti di Francesco non replia

cò altro Ferdinando, e solamente disse all'In

viato : se il vostro Re il vuole , non vi è altra

strada per averlo , che farglielo comandare dal

Papa . Non poter egli sforzare a partire un

uomo , che da tutto il suo Regno era riguar

dato per Santo ; onde il privarnelo , l'averebu

bono attribuito i suoi sudditi a disamore con

essi. Quando il Papa gliel ordinerà , France :

sco non potrà contraddire , i miei sudditi non

si potranno di me lamentare. Non niego che

ancor io senta ripugnanza a privarmene ; pure

è tanta la venerazione , che porto a Luigi's

che
· per suo solo rispetto me ne privo, e sa

T
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crifico ,la più gloriosa delle mie passioni alla

sua autorità . Così disse Ferdinando, coşi scris.

se l'Inviato , così fece Luigi.

CA P O XI.

Comandanlento del Papà che si porti: in Francia ;

sua prontezza nell'ubbidirlo.

Non istette guari á passar l' offizio col

Papa il Re Luigi, e per la grande impaziená

za" , onde ardeya di veder Francesco , di cui

tuttodi riceveva testimonianze sempre maggio

ri dell'eroiche virtù , e delle molte maraviglie

di lui ; e perchè ancora , crescendo tuttavia

il suo male , ne apprendeva necessario il ri

medio e più presentaneo, e più potente. Spe

di egli dunque nel mille quattrocento ottantu

no , essendo trascorsi molti mesi nel manda

re l' Inviato al Re Ferdinando , nel trattar di

cid con Francesco , e nel darne in Frans

cia l' ultime risposte ) suo ambasciadore a Si

sto ĮV. , che in quella stagione l'Appostolico

seggio occupava con merito , e con decoro ,

Giovanni, signor di Baldricur di Scioessen , de

Vignos , della Foscere del castello di Blese ,

cavaliere dell'Ordine del Re , maresciallo di

Francia , e governatore di una delle provincie

più ragguardevoli del suo Reame. A questo ,

che certamente era onoratissimo uomo , di

gran maneggio e di egual fedeltà in trattare

affari di gran rilievo , e di non minore impor

tanza , coinmise il Re l'adempimento del mage

1
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gior desiderio , onde ardesse il suo cuore , e 'l

conseguimento del più sicuro rimedio , ond 'egli

sperava stabilire la pericolante sua vita .

Partì da Francia il maresciallo , ee dopo

competente viaggio arrivò a Roma. Ivi ritro

vd Guynot di Bussiere , che col consiglio del

Re di Napoli vi si era trasferito , per trattar

con esso lui d'accordo appresso il Pontefice la

maniera di obbligár Francesco a partire per

Francia , con proporre gli ostacoli, che egli ap

portava , e con divisare i mezzi più proprj da

ribattergli; ond' egli trovar non potesse più

scuse per iscansarne l'andata. Di comune ac

cordo dunque determinarono di presentarsi un

di amendue al Papa , e con questo operare si

fortemente , che l'obbligassero a comandare a

Francesco l'andare in Francia ; che non meno

di un precetto vi volea , per astrignerlo ad

ubbidire in cosa , che conoscea essere a se stes

so di opore , ed alla sua riputazione di sti

ma . Presentaronsi al Papa , gli esposero i de

siderj delRe , i maneggi fatti per
sortirne

l'effetto , le scuse apportate da Francesco per

non partire , l'impazienza che n'era percid

cresciuta in Luigi di averlo con maggiore pre

stezza, le preghiere che a lui ne porgeva ,

la ferma speranza in che era lo dovesse egli

obbligare alla partenza con un precedto , e che

dovesse Francesco ubbidire senza altra replica .

Ascoltò Sisto con piacere i desiderj del

Re , e commendò oltremodo la sua pietà , nel

l'appoggiar più sicuramente la speranza , ch'egli

avea del vivere, in un uoino così caro a Dio ,

così benefico agli uomini. Lodd soinmamente
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la bontà di Francesco , di cui avea egli pruo

ve și replicate nella continua fama de'suoi

iniracoli ; e si promise , che Luigi avrebbe cera

tamente in Francesco' trovato quanto : fino a

quel tempo avea indarno cercato in molti , da

cui poscia era stato bruttamente deluso: Indi

prontissimo si offerse ad interporre tutta la

sua autorità , perchè un Re sì benemerito del

la Chiesa , di cui era primogenita la : di lui

Corðna , fosse consolato in richieste così pie ,

ed in desiderj sì santi. Feće spedire due Bres

vetti a Francesco , in cui gli comandava , che

in ricever quelli , tosto alla partenza per

Francia si accingesse , senza frapporre indugio

al partire. Volle ancora ,
Volle ancora , che il Bussiere con

quei Brevetti si portasse nella Calabria , per

presențarglieli in propria mano ; e che poscia

amendue insieme si portassero in Roina , do

v'egli avea anche scritto a Francesco , che l'at

tendea , per indi dover finalmente prendere le

loro mosse per Francia .

Fu questo un prudentissimo provvedimen

di Sisto per approfittarsi dell'opera di

Francesco appresso il Re Luigi in alcuni af

fari di gran conseguenza , di cui a bocca gliene

volea comunicare il segreto. E perciò volle ,

che Francesco , prima di portarsi in Francia ,

passasse per Roma ; dov'egli attendealo pur

anche con ansietà , per ammirar più da pres

80 nella persona, di lui , : quanto sinora avea

da lungi ammirato nella sua fama. Partì il

Bussiere da Roma , e arrivo in Napoli , dove

arrivato appena , comunicò al Re Ferdinando

tutto quello che si era trattato e conchiuso

to
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col Papa. Ferdinando mostrò di goderne as

sai , e per non fare apparire , che in nulla

dalla sua parte si mancasse in soddisfare i

desiderj di Luigi , ordinò che tosto si 'appa

recchiasse una galea, sopra cui il Bussiere si

portasse nella Calabria a prender Francesco.

Scrive il signor di Argentone , che insieme col

Bussiere andato fosse ancora nella Calabria

Federico principe di Taranto , e secondogenito

del Re ; i quali prestamente vi giunsero dopo

un viaggio di soli due giorni .

Approdarono in Paola , dove , come vo

gliono alcuni, allora Francesco si ritrovava ;

altri però sono di avviso , ch'egli in Paterno

Jimorasse in quel tempo ; ma di cið nel capo

che siegue discorrerò più di proposito. E

tatisi al monistero , trovaron lui ritirato nel

l'antica sua grotta , dove di quando in quan

do solea nascondersi agli uomini

più strettamente con Dio. Il Bussiere , appena

gli fece gli atti del suo rispetto , gli presento

i due Brevetti del Papa . Furon questi scritti

nelle forme più decorose per Francesco, a ri

guardo dell'alta stima che il S. Padre mostra

va fare di lui. Fra l'altre parole , che in essi.

leggeansi , riportano i nostri scrittori le se

guenti : si compiaccia , venerabile Servo di Dio ,

che ben presto ci vediamo in Rona, dove la stia

mo aspettando con gran desiderio. Dalle quali si

vien di leggieri a conoscere ed il riguardo che

usò Sisto nel comandare a Francesco l'andare

in Francia , e la brama che avea di vederlo .

in Roma , e in fiue la grande opinione in cui

por

per unirsi
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:

era di sua non mezzana , ma ben conguináta

perfezione.

Francesco , che dapprima non
avea mai

voluto arrende
rsi

nè a prieghi di Luigi, nè

agli offizj di Ferdina
ndo

, a comanda
menti

di

Sisto , senza veruna replica , senza veruno in

dugio , inconta
pente

si arrese . Disse , che pron

tissimo egli era ad ubbidir
e

, dispost
issimo

a

partire ; conosee
pdo

esser quella la volontà di

Dio , che per bocca del suo Vicario gli si sve

lava , alla quale egli viveva in tutto rasse

gnato , e sperava operare sempre uniform
e
.

Ma volendo quelli seco condurl
o

nella galea ,

su cui eran venuti, perchè in tal guisa più

sollecit
amente

in Napoli arrivass
ero

; egli mo

destame
nte

se ne scusd , rappres
entando

loro ,

che trova ndosi col carico di General
e

di tutta

la sua piccola famigliu
ola

, ragion volea , che

prima della sua partenz
a
ne rivedess

e
almen

quelle Case , che gli erano più vicine; che

dovea pui anche lasciar persona , la quale

nella sua lontana
nza soprint

endesse
al governo

di quei Religios
i

, che nell'Ita
lia

lasciava ; e

che coriven
iva

eziandio dare assetto ad alcune

piccole faccende
tte

, ch'egli in Paola ed in

Paterno non avea ancora compiut
e

; e final

mente che la sua tenerezz
a

pe'suoi cari figliuo

li , e l'amore, che questi aveano per lui, non

permett
eangli

di partire, senza che prima la

sciasse loro alcuni pochi ricordi, da valerse
ne

nella sua assenza , e senza ricever parimen
te

da essi gli ultimi e sinceri contrass
egni

della

loro ubbidie
nte

e amorosa soggezio
ne

; cose che
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1

tutte ricercavano alcuni pochi giorni di tem

po , per ispedirle senza confusione di troppa

fretta , e colla maturezza di un conveniente

decoro.

Cedette il Bussiere a queste ragionevoli

repliche di Francesco ; e paga soltanto di rac

comandargli la prestezza del suo viaggio , mon

tò egli sulla galea, insieme cogli altri, che

seco andati erano in Paola , ed alla volta di

Napoli dirizzòla prora. Ivi arrivati , rapport

tarono a Ferdinando quanto operato aveano

con Francesco. Contentissimo dichiarossi il Re

e della prontezza mostrata da Francesco a'co

inanda inenti di Sisto , e della risoluzione da

esso fatta d'intraprendere il viaggio per ter

ra dopoche avesse alle dimestiche faccen

de della sua Religione dato provvedimento

e riparo. Eglino dunque fermaronsi in Napoli

ad aspettarlo , ed intanto non lasciarono di

far ivi l' apparecchio di un solennissimo rice

vimento; come altresì si dispoşero quei citta

dini , e fra esși i più nobili , a decorarne l'in.

contro cogli atti del più ossequioso rispetto ,

prima che facesse nella città l'arrivo, come

in breve saremo per narrare con miglior agio

al proprio luogo.

CAPO XII.

Partenza dalla Calabria , viaggio per Napoli ; miracoli

occorsi e nella partenza , e nel viaggio.هو

Partiti
appena

dal monistero di Paola , il

Bignor di Bussiere, e con seco anche gli altri ,
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che gli faceano compagnia , Francesco convoco

i suoi Religiosi tutti , che in quella Casa si

ritrovavano , e loro comunicò la sua imminente

partenza per Napoli, poscia per Roma, final

mente per Francia . Quali questi restassero a

sì inaspettato avviso , più agevole è a chi

legge il comprenderlo , che a noi lo spiegarlo ,

sol se si riflette e alla parte , la quale essi

aveano nel più lungo soggiorno , che sperava

no dovesse fare Francesco tra essi , e alla per

dita , non meno improvvisa che dolorosa , che

nel solo Francesco conveniva loro di fare della

più cara cosa , che in questo mondo avessero ,

più nobile, e più pregiata . Si aggiugneva il

timore , che pur anche probabilmente aveano

di non rivederlo mai più in questa vita ; dac

ch'egli in età così avanzata ,
in paese cotanto

lontano portand
osi

, non era facilmen
te

da spe

rarsi , che fosse per
far ritorno a consolarli

colla sua vista .

Francesco ., leggendo nella mestizia de’lo

ro volti : il perturbamento de' loro cuori , loro

persuase prima, doversi ricevere dalle divine

mani , quanto sulla sua persona si disponesse

in terra da chi da Dio avea l'autorità di

farne ciò che alla sua maggior gloria più

stimasse di convenire ; indi fece loro conosce

re , che gradiva la tenerezza de'loro affetti ,

ma fino aquel segno che non ne restasse of

fesa la dilicatezza della loro virtù ; amare

ancor egli la loro compagnia, ma non prefe

rirla all'adempimento de' suoi doveri ; quel

Dio , che loro il togliea . per suo servizio , po

ter bene sostituire altri in sua vece , che li



417

dov'egli

1

suo

governasce con maggior prudenza , e con mag

gior zelo ; finalmente dover eglino rassegnarsi

a restare colla stessa indifferenza , colla quale

era egli rassegnato a partire; i giudizj di Dio

esser occulti, non poter
noi

sapere

dirizzi ciò che di noi risolve e dispone ; bi

sogna perciò riceverli con rispetto , é adorarli

con sommessione.

Cid detto , e conosciuto , che gli animi

de'suoi eransi già rasserenati alle sue voci ,

sommettendosi a tutto. quello che di lui e di

loro ordinato avesse l'Altissimo; prosegui egli

a lasciar loro alcuni salutevoli ricordi, che il

amore gli suggerì, come più confacevoli

· al loro profitto. Disse, dover egtino tutto gior

no aver l'occhio al fine , che si prefissero ve

stendosi delle religiose sue lane , perchè mai

non venisse a raffreddarsi neppure nella sua

lontananza il loro primiero fervore ; che quel

Dio , che li chiamo dal secolo per averli tutti

a se , non potea tollerare , che da' loro cuori ,

neppur in menoma particella , ad altro og

getto si offerisse il proprio amore ; doversi

amare il prossimo, ma in lui e per lui , tal

inente che si rimirasse come sua copia , alla ,

quale tutto l'amor che si porta , principal

mente risguarda l'originale; la carità dunque ,

che doveano aversi tra loro , dover essere una

partecipazione della carità , che doveano avere

con Dio , non amando ne'loro fratelli o la cara

ne, o il sangue, ma unicamente Dio ,

za eccezion di persone , lo stesso è in tutti ,

ed in ciascuno ; a quei, che doveano reggerli ,

dover eglino professare una ubbidienza esatta ,

Parte I.
27

che sen
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senza aver l'occhio ad altro , che al personag

gio che rappresentavano ; in questa guisa le

religiose Comunità essere un vero ritratto, di

Paradiso , quando in csse non si rimira altro

interesse , che quel solo che è di Dio , e ben

poter egli promettersi da loro una finale per

severanza nella vocazione , che abbracciata

aveano , merstre dirizzando tutte le loro cose

alla maggior gloria di Dio , questi si obblighe

rebbe a non abbandonarli giammai colla sua

grazia .

Dopo le quali parole , venne å nomipare

prima colui , al quale nella sua lontananza la

sciava il carico di governarli; poscia nomind

quelli che stimò degni di avere la bella sorte

di fare a lui compagnia nel suo viaggio . Il P.

Paolo Rendace , da Paterno , fu nominato Vi

cegenerale di tutt'i monisterj dell'Italia , con

dargli ampissima facoltà e di governare i già

fondati , e di fondarne ancora di nuovi , qual

ora così conoscesse essere spedieute e al mag

gior profitto dell'anime, e al maggior servizio

di Dio. Per compagni elesse il P. Bernardino

Otranto da Cropalato, suo Confessore, ed il

P. Giovanni Cadurio , della Rocca Bernarda 3

oltre al suo nipote F. Nicolò di Alessio , figliuo

lo di Brigida sua sorella , che già anni prima

avealo egli chiamato a vivere , dappoichè tra

le fauci di morte restò miseramente ingojato ,

e poscia lo ricevette a viver tra' suoi, dappoi

chè venuto a menar nuova vita , la volle avere

anche migliore.

Or qni vuolsi avvertire una diversità dei

nostri scrittori intorno al luogo, in cui stan
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ziasse Francesco , quando il signor di Bussie

re colla sua comitivà , portossi nella Calabria

per ritrovarlo. Alcuni di essi hanno voluto ,

ch'egli facesse in Paola soggiorno , e poscia da

Paola si portasse in Paterno , indi negli altri

due Conventi da lui fondati , e dipoi si accin

gesse al viaggio per Napoli. Altri hanno scrit

to, ch'egli dimorasse in Paterno , dal qual

luogo , senza portarsi in Paola , preso avesse

alla partenza le mosse , ma con passar prima

per Spezzano , e per Corigliano. " Amendue le

opinioni sono state da noi riferite nella tre

dicesima Dissertazione di quelle che sulla Vita

di Francesco già pubblicammo ; e furon amen

due lasciate nel pacifico possedimento della

loro probabilità , non avendo noi chiarezza di

documenti , che più all'una che all'altra opi.

nione ci tirino . Secondo questa diversità di

pareri , diversamente anche discorrono del luo

go , dov'egli da Brigida sua sorella si conge

dò . In Paola asseriscono quelli , che da Paola

gli fan prendere le prime mosse al viaggio ;

quei che lo fan partir da Paterno , scrivono

che Brigida in Corigliano si portasse per pren :

der da lui l'ultimo addio , e che poscia lui

già partito , facesse in Paola ritorno.

Checchessia però di questa incertezza di

luogo , certo egli è , chę Brigida al primo av

viso della partenza di lui , tutta dolente e

inesta se gli fece d'avanti , e dichiarandogli

il suo dolore a cagione della perdita ch' ella

facea nel suo partire , lo pregava ad allegge

rirgliene la pena con alcuna sua cara e amo

rosa memoria. Francesco , che nulla avea di
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prezioso da lasciare in pegno di sua tenera

affezione ad una sorella che amava, cavossi

di bocca un dente molare, e gliel donò ; di

cendole , che egli l'avrebbe sempre presente

nelle sue orazioni, e questa sarebbe stata la

miglior prova , e la più certa espressione , che

avesse potuto aver del suo amore. Per suo ri

cordo lasciava a lei quel dente , che essendo

una piccola particella di se stesso , compren

deva più che ogni altra cosa , la quale seb

ben fosse stata sua, non era però egli stesso .

Oltre a che la sua ben nota povertà potea

renderla a bastanza persuasa , che non poten

do donarle alcuna cosa ,
era d'uopo che da

se medesimo la ' togliesse.

Questo dente si conserva oggigiorno dentro

un prezioso reliquiario di argento nel Santua

rio di Paola, e giova molto a coloro che dal

lo spasimo de' denti sono tormentati . Alcuni

anni addietro , portatasi una donna forastiera

in Paola , che all'
apparenza del corteggio , al

lusso degli abiti , ed alla gravità del porta

mento si fece creder per dama di non volgar

condizione , al venerar che fece le sacre reli

quie di Francesco , volle ancor baciar questo

dente . Nel baciarlo , il dente si franse ; e al

frangersi del dente , Iddio toccò il suo cuore ,

e da durissimo ch'era prima , il fece tutto

arrendevole alla sua grazia. Ella era donna di

mal affare, che portavasi in un paese
ivi

ap

presso , per continuare in casa di un gran si

gnore la sua mala vita. Il verginal candore

di Francesco non soffrì essere annebbiato da

gli aliti di quella bocca impura ; onde il san



424

1

1 1

cro dente al di lei bacio si spezzò . Ella si

ravvide della sua malizia , inutò proponinen

to , licenziò tutta la corte , e dopo essersi con

una general confessione sgravata dalle sue col

pe , si ritirò in Napoli , per ivi vivere tutto

il restante de' giorni suoi a se stessa , e a

Dio ; facendo penitenza di quegli anni, che

tutta visse al mondo , e al peccato.

Riprendiamo ora il filo della nostra sto

ria , camminando presso
la traccia di quelli

che fan partire Francesco da Paola per
Pater

no , non perchè stimiamo la loro opinione più

probabile , ma perchè la troviamo più como

da. Francesco dunque , dopo le narrate cose ,

partì per Paterno ; e vogliono che il dì di sua

partenza da Paola per l'appunto fosse quello

che dalla Chiesa alla Purificazione di nostra

Signora è consacrato ; nell'anno wille quattro

cento ottantadue , di sua età il sessantesimo

gesto. Arrivò nel medesimo giorno in Paterno ,

dove a'suoi Religiosi , che non meno di quei

di Paola afflitti mostravansi
per

la sua lon

tananza , replicò i medesimi sentimenti, che

avea a quelli espressi , e lasciò gli stessi ri

cordi, che a quelli aveva lasciati. Non furono

i soli Religiosi, che gli convenne consolare ;

furono anche i secolari, i quali tutti incon

solabili se ne mostravano.

Fra questi si segnalò nelle finezze del suo

affetto , e nell'espressioni del suo dolore , Pao

lo della Porta , di Paterno. Era egli grande

amico di Francesco , onde al sentire l'infausta

nuova di sua partenza , ebbe a dar' nelle sma

nie, Francesco lo consolò al meglio che potè ,
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sicchè Paolo all'efficacia di sue ragioni si ac

chetd , e si rimise a quanto Iddio di lui dis

poneva . Pregollo nondimeno a voler lasciargli

alcuna cosa per suo ricordo , con cui consolar

si potesse , quando non potrebbe più riveder

lo.. Francesco gli lasciò una picciola pagnot

ta , che si cavò da una delle sue maniche

dove disse che la portava per provvigione del

suo viaggio . Fu trovato il pane così colorito

ed odoroso , che fu creduto cosa più che 'u

mana. Paolo fece conservarlo dalla moglie

dentro una cassa dove stette per lo spazio

di cinque anni. Dopo questi , a cagione di

una fierissima carestia , da cui fu tutto il

Regno afflitto , la moglie di Paolo prese
la

pagnotta ,
e dividendola alla sua famiglia ,

trovò che dodici persone n'erano rimaste sa

tolle , quando essa appena potea bastare per

saziare un solo.

In fine parti Francesco da Paterno ' , e

partì ancora da tutti gli altri suoi monisterj,

dov'egli in congiuntura di tali sua partenza

probabilmente potè portarsi. La strada , che

tenne per fare il viaggio per terra verso Na

per Castrovillare , per
Morano.

Passato già Castrovillare , ma non ancor giun

to in Morano , salì sopra di un monte , donde

le campagne della Calabria si discuoprono in

buona parte , che poi passato quel luogo non

si riveggon più , e sopra di esso egli 'innalza

to la benedisse . Eravi sopra quel monte un

sasso , su cui egli fermò le piante , quando

benedicea la sua Calabria , e in quel sasso

restarono a gran maraviglia le vestigie delle

poli, fu e
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sue piante impresse. Per molti anni fu vene

rata quella pietra su quella stessa montagna ,

su cui allora si ritrovava , e da cui mai non

fu staccata . Indi da un
Indi da un nostro Religioso

cittadino di Mocano , fu tolta , e portata nel

nostro Collegio di Roma , che è per la sola

Provincia della Calabria di qua , detta la Pro

vincia di San Francesco di Paola . Poscia
per

le gran premure , che facea il principe della

Scalea , D. Trojano Spinelli , per riaverla , fu

al medesimo restituita , e per qualche tempo

nel suo palazzo si conservò. Finalmente nel

la sagrestia de' Padri Minori dell'Osservanza ,

di quel monistero che hanno in Morano , con

gran
venerazione si custodisce , ed ivi l'abbiam

noi , già diciassette anni, veduta con maravi

glia , e baciata con divozione .

Proseguendo il suo viaggio , capito in una

Terrà , che ha .nome Castelluccio . Ivi si av

videro i poveri viandanti che mancava loro il

vino. Ma non avendo con che comperarselo ,

lo vollero mendicare da quella gente , Fran

ne chiese ad un di quei cittadini un

poco per carità . Risposegli questi con corte

sia di non averne , perchè da più giorni era,

già finito in una botte , che n'era in sua ca

sa , e la botte fin dal detto tempo restavane

Allor Francesco gli replicò : fratello ,

andate
pure

un'altra volta a vedere la vostra

botte , che non la troverete più vuota . Colui ,

ch'ebbe prima carità per compatire i bisogni

di Francesco , meritò poi di aver fede per

ammirarne i miracoli. Ubbidì alle di lui vo

ci , ed andò a fare un nuovo' sperimento nel

cesco

vuota .
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Terra per

la sua botte , sé ancor vino vi fosse. E tro

vò con gran sua maraviglia , che la botte

n'era già piena ; ond' egli gridando per alle

grezza , e piagnendo per tenerezza , fece che

tutta quella gente accorresse per vedere quel

lo spettacolo di stupore insieme e di divozione ;

e che tutti si buttassero a piedi di Francesco ,

benedicendo Dio , che menato l'avea nella lor

santificarla colla sua presenza , ed

Nlustrarla colle sue maraviglie.

Arrivò poscia Francesco in Laurea , po

polata Terrae ragguardevole della diocesi di

Policastro , illustrata ne' nostri tempi dalla

porpora del Cardinal Lorenzo Brancati, detto

di Laurea , suo nobilissimo cittadino. Quivi

egli si avvide , che all'asinello , il qual servi

va per alleggerire il travaglio del cammino

a' suoi compagni, mancavano i ferri. L'acco

stò ad un maniscalco di quel paese , e pre

gollo che senza indugio gliel volesse ferrare.

Il fece quello , e dopo averlo ferrato, gli chie

se la mercede del suo travaglio. Francesco

gli rispose , non aver egli nè oro , nè
argen

to, e tutto il suo capitale esser fondato nella

Provvidenza di Dio ; non avere perciò con che

pagarlo in terra, ma promettergli sì bene una

soprabbondante paga nel cielo.
nel cielo . Arse , a que

ste parole il maniscalco , e come se Francesco

avesse voluto burlarlo , facendolo travagliare ;

quando non avea danajo , con cui pagarlo ,

molte parole disse di dispetto e d'ingiurie

contro di lui , e contro de' suoi compagui.

Allor Francesco parlò all'asinello , cui egli

Martinello solea chiamare , e così gli disse :
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و

Martinello mio , costui vuol essere da noi pa

gato , e noi non abbiamo con che pagarlo. Pero

chè dunque egli non si prenda più collera ,

io 'ti comando che gli restituisca i suoi ferri,

e così senza essi cammini finchè Iddio ci
prov

vederà. A tali accenti videsi tosto scuotere

i piedi Martinello , buttare i ferri , e ritor

nargli al maniscalco scortese. Ma questi a sì

inusitata risposta , che diè Francesco alle sue

villanie , non fu più desso. Si arrossì , si .con

fuse , si umilid; e prostrato a ' suoi piedi, lo

prego che gliel facesse ferrar di nuovo.

Francesco il ricusò , ed in un' altra vicina

Terra , detta Lagonero, non men di Laurea

ragguardevole e chiara , trovd un più cortese

maniscalco, che gliel ferrò senza pretension di

mercede.

Indi passò per la Polla , Terra ancor es

sa non dispregevole della diocesi di Capac

cio , dove da un onesto e divoto cittadino fu

molto gentilmente albergato. Avea questi una

moglie tutta a se somigliante , modesta di a

spetto , manierosa di tratto , e di costumi as

sai pia. Al sentir costei i celesti discorsi ,

che facea Francesco , concepì verso di lui

un'ardentissima divozione ; sicchè nel seguen

te mattino , nel prender egli congedo, diffi

cilmente s'induceva a potersi di lui privare.

Finalmente dando luogo alla necessità ,

alleggerire almeno la sua pena , insieme col

marito lo prego a loro lasciare qualche me

moria . Disse loro Francesco , che essendo

povero , non aveva cosa degna di loro ; pure

per contrassegno di sua gratitudine , alla lor

; per

1
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casa lasciar volea la stessa sua immagine.

Indi preso un carbone , sulla parete di una

camera formò con esso in un istante un suo

naturalissimo ritratto. Durò quella pittura in

quel muro per molto tempo ; poscia si dice

che repentinamente un dì si ritrovasse sparita .

Finalmente arrivò Francesco in Salerno

città per ogni parte nobile e decorosa , sì per

antichità di origine,che per chiarezza di san

gue , e sublimità di sapere ; e in essa , in ca

sa dell'antica e chiarissima famiglia de' Capo

grassi ebbe l'albergo. Non potea darsi pace

il
capo di tal famiglia , perchè vedeala già

in punto di estinguersi.di estinguersi. ' Nascevano
Nascevano a lui fi

gliuoli , ma appena nati lasciavano tuttị di

vivere . Raccomandossi a Francesco ; questi lo

consolò promettendogli, che in breve sarebbe

felicitato da numerosa prole , da cui per mol

to tempo si sarebbe propagata la sua fami

glia . Indi gl' inpose , che al primo maschio

il nome di Francesco Maria ;

ponesse pure il nome ,
il nome , che a lui

più fosse in grado, ma che sempre

l'accom

pagnasse col nome ancor di Maria. Tanto e

seguì il Capogrosso
, e tanto avverossi, quan

to Francesco gli avea promesso , veggendosi

fino ad oggi numerosa
questa famiglia soste

nere' della sua antica chiarezza
e la stima ,

ed il decoro. La casa , dove Francesco
alber

gò , è oggi posseduta
dalla famiglia Carrara ;

e in quella stanza , dov'egli dormì , se ne ve

de solamente
una picciola memoria in un al

tarino , fatto dentro un muro , colla sua im

magine , che vi si venera .

dovesse porre

agli altri
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una

In Salerno cominciò il solenne ricevimen

to , con cui Ferdinando l'accolse ; ma di tut

to ciò che a quella pompa si attiene, nel ca

po che siegue faremo più agiatamente parola.

Nel partir Francesco da Salerno, predisse che

fuori di quella porta , che or si appella della

Catena , doveasi fabbricare una casa alla sua

Religione ; e nel mille cinquecento sedici il

principe di Salerno , Roberto Sanseverino , ed

il Pubblico della città ne avverarono la pro

fezia. Arrivò poscia alla città della Cava ,

e vi fece per l'appunto l'arrivo, quando ad

nuova chiesa , che fabbricar facea la

Compagnia del Nome di Gesù , gettar si do

vea la prima pietra . In 'veggendolo quella

gente divota , lo pregò à voler egli mettere

in quelle fondamenta la prima base , che ad

un tanto edifizio servir dovea di sostegno.

Francesco disse , che lo facea volentieri, per

dì quella chiesa esser dovea della

sua Religione . Come appunto restò avverato

nel mille cinquecento ottantuno allorchè

la pietà de' cittadini al nostro Ordine ne fe

ce dono .

· Ad una delle più chiare famiglie della

Cava , che è quella de Curtis , fece pure

in

quel tempo sperimentar Francesco gli effetti

del benefico suo soprumano potere . Il capo

di tal famiglia ritrovavasi senza prole , ed avea

pur anche la moglie inferma a norte. Fran

cesco gli promise numerosa discendenza , e

gliel'attenne il cielo ; e per la moglie mandò

che appena da lei assaggiato , le

restituì la salute. Di tutte queste maraviglie ,

chè un

un pomo ,
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da Francesco operate nella città della Cava ,

şulle porte della nostra chiesa con gentilissi

mo epitaffio si leggono oggigiorno ancor le me

morie. Risanò egli inoltre molti altri infermi

della Cava col solo segno della Croce , che fece

sopra di essi. E finalmente fin d'allora impres

se ne'cuori di tutti quei cittadini un sì tene

ro amore , ed un sì cordiale rispetto verso la

sua Religione, che non furono mai paghi, fin

chè dentro la lor città gli dessero onoratissi

ma stanza . E avutala , è incredibile la divo

zione , con cui ne frequentan la chiesa , il ze

lo , con cui ne difendono l'abito , la magnani-.

mità , con cui provvedono a'loro bisogni.

CAP O XIII.

Solenne ricevimento , con cui il Re l'accolse in

Napoli ; virtù che vi esercitò ; miracoli che

yi fece.

Cominciò fin da Salerno la Real pompa ,

con cui Ferdinando onorar volle Francesco ,

ricevendolo dentro la sua città dominante. Al

magnanimo genio del Re corrispose pur anche

il generoso affetto de' cittadini , obbligando la

città di Napoli tutte le sue piazze più nobili

a decorarne con maestosa comparsa l'entra- .

ta. E finalmente fece pur da sua parte quan

to per allor potea il signor di Bussiere , in

viato di Luigi; il quale, sebben si ritrovasse

fuori del dominio del suo sovrano , non per

questo mancò di usare gli sfoggi più pompo

si , e le più ossequiose finezze per festeggiar
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ne l'arrivo. Egli dunque fece trovarsi in Sa

lerno , e con esso volle ancor Ferdinando , che

in Salerno si ritrovassero due cavalieri , Ca

millo Pandone , della piazza di Montagna , e

Cesare di Gennajo , della piazza di Porto ;

perchè tutti e tre con decoroso incontro rice

vessero ivi Francesco , e poscia fino a Napoli

il conducessero con onorevole accompagnamento,

Fattosi perciò questo primo incontro pres

so alle porte di Salerno , si proseguìsenza al

tro indugio di viaggio per Napoli , dove far

si dovea il secondo e più magnifico , e più so

lenne. Evvi chi scrive , essere stata Francesco

ricevuto in Napoli nella stessa maniera , in

cui un Legato a latere si sarebbe dal Re ri

cevuto , qualora mandato gliel'avesse il Papa ,

per onorarlo nella sua Reggia. Altri lascid no

tato , che se il Re stesso si avesse dovuto ri

cevere in quella città sua Capitale , non si

sarebbe ricevuto con maggior pompa. Vollero

percid i Napolitani , che l'entrata far si do

vesse per la porta Capoana ; cioè per quella

porta , per cui era già entrato vittorioso Al

fonso degli Angioini , e per cui dipoi Carlo

quinto de' Tunisini entrò trionfante. Perchè si

sapesse , che l'ingresso di Francesco in Na

poli non fu semplicemente ingresso , ma fu

trionfo ; ed il suo arrivo non fu di un priva

ma fu come di un Re , celebrato

non colla sola gioja de' cittadini , ma con pub.

blica festa , e con applauso universale di tut

to il popolo.

E perchè di tal solenne ricevimento , con

cui Francesco in Napoli fu accolto , se n'ab

to uomo
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il

biano le notizie più distinté , abbiam creduto

esser pregio dell' rapportarne in
que

sto luogo , colla più diligente esattezza , le

particolarità più minute , e più sincere. Le

piazze della città tra se primainente conven

nero in un concorde sentimento , che loro
par

ve da Dio certamente ispirato , dacchè in esso

non fu famiglia , non fu casa , non fu neppur

cavaliere , che ne discordasse. Il comune lor

parere si fu , di ricevere nella loro città Fran

cesco nella forma più magnifica , più divota ,

che mai da loro far si potesse. Da questo ge

neroso proponimento della città non discordd

il pensiere del Principe ; avendo ancor egli

determinato di fare a Francesco , nel ricevi

mento , con cui dentro Napoli dovea accoglier

lo , tutti quegli onori , e di usargli tutte quel

le finezze , che avesse potuto mai praticare

con un Sovrano suo pari.

Infatti il Re Ferdinando , ed i suoi fi

gliuoli , Alfonso duca di Calabria , Federico

principe di Taranto , e Francesco duca di

Sant' Angiolo , col gran seguito che loro facea

la numerosa loro Corte , usciron fuori del real

castello , ed avviaronsi alla sopraddetta porta

Capoana , per ivi fermarsi , ed aspettar Fran

cesco. Nello stesso luogo si portò la città in

corpo , il Baronaggio , ed un popolo infinito di

gente ; essendo stato eletto dalle piazze nobili

antecedentemente il sindico , il quale pur an

che ivi si ritrovava , per decorarne con mag

gior formalità il ricevimento. La curiosità avea

fatta avanzar più oltre la gente più minuta ,

della quale poteasi dire che un piccolo mon

/
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do se ne vedesse in quella strada , e che poi

tutta unita a Francesco , insieme con essolui

alla città si avvicinava , facendogli corte e

compagnia . Egli intanto nel mezzo dell'Invia

to del Re di Francia , e de’due cavalieri spe

ditigli, all'incontro dal Re di Napoli , a

lento passo verso dell'accennata porta si ac

costava .

Il Re , che in piedi l'attendea nella por

ta , appena da se non guari distante il vide ,

che da cinque in sei passi fuor della porta

avanzò, e il ricevette con tenero amplesso ;

al quale corrispose Francesco coll'espressioni

più cordiali del suo amore , e colle forme più

ossequiose del suo rispetto. Indi la real Fami

glia prostrossi avanti a lui , usandogli con di

vozione e tenerezza gli atti più amorevoli , e

più riverenti. Tutti gli ordiniin appresso fe

cero a gara nel verderarlo qual uomo da Dio

inandato , chi baciandogli le mani , e chi le

vesti . Finalmente si diede principio al solen

ne accompagnamento, con cui egli per
le stra

de più frequentate
della città fu condotto al

castello nuovo , ove in quel tempo era la rea

le stanza . Nel camminare per quelle popola

tissime vie fu tanta la calca della innumera

bil gente, che deveși alla diligenza del prin

cipe di Taranto il nou esser rimaso France

sco da quella calca oppresso. Oltre al tanto

altro popolo , che da'balconi de' palazzi , dal

le finestre delle case , era insieme spettatore ,

ed era ancora spettacolo , da far forte mara

vigliare osservando una sì gran

città tutta
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commossa per vedere un povero Romito , la

cero è cencioso , .camminare per le sue strade.

Francesco intanto , tutto concentrato nel

conoscimento del suo nulla, andava tra que

gli applausi, come se egli non ne fosse l'og

getto. Elevava la sua mente in Dio , e tutti

a lui riferiva quegli onori ossequiosi ; onde

non rifiutava di riceverli , conoscendo ch'egli

n'era il mezzo , ma non il fine. In si fatta

guisa era egli radicato in un abisso di umiltà

profondissima, che la vanagloria non potè

neppure smuovere un piccolo de'suoi pensieri.

Ancorchè molte fossero quelle dimostrazioni di

stima e di rispetto , non arrivavano però nè

a strappar dal suo cuore un atto di compia

cenza , nè ad ottenere dalla sua mente un

atto di ammirazione. Egli le considerava come

fatte , non a se , che di tutto riputavasi in

degno, ma a Dio , che a tutto conosceva su

periore. La sua modestia fu mirabile , non

avendo egli mai staccate dal suolo le pupille

nè per vedere il
gran mondo, che gli facea

corteggio , 'nè per
osservare il

gran giubbilo ,

che gli animav
a l'applaus

o
. Era .però la sua

modestia accompag
nata con tal gravità di sem

biante , con tale umiltà di volto , con tale

avvenenza di aspetto , che tutto in un tempo

rūbava i cuori , che non solamente si senti

vano fortement
e inclinati ad amarlo , ma-ezian

dio era d'uopo che si facessero forza per non

adorarlo .

In questa guisa si arrivò alla gran piaz

za , che avantial real castello largamente si

y
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stende, dove si ritrovò squadronata la real

milizia , che al vederlo , il ricevette con una

onoratissima salva. Indi gli aprì il passo per

introdurlo nel reale albergo ; dove entrando ,

fu dal Re condotto in uno appartamento ', in

cui se gli era apparecchiato l'alloggio. Avreb

b'egli volulo ritirarsi piuttosto nel piccolo ro

mitorio , ove i suoi Religiosi , che prima in

poco' numero vi eran venuti , faceano dimora.

Ma la dolce violenza , che gli fece il Re , per

averlo dì e notte presso a se, ciò non permi

La Regina Isabella , e l'Infanta sua fi

gliuola , volarono , subito ch'egli entrato fu

nel castello , per vederlo , e per parlargli. Ve

dendolo, con riverenza ed amore gli baciaro

no l'abito , usandogli tutte quelle finezze , che

della loro pietà si posson credere. Gli fecero

inolte curiose dimande, alle quali egli avve

gnachè nella Corte allevato non fosse mai sta

to , anzi neppure l'avesse mai veduta , dava ri

sposte così prudenti , che facea maravigliare

chiunque l'ascoltava . Ferdinando , godendo

moltodi averlo in casa , si dichiarò , che seb

bene l'obbligasse la sua parola a mandarlo al

Re di Francia , pure non pensava egli di con

travvenire al suo obbligo , se per qualche tempo

appresso di se lo ritenesse ; poichè non voleva

così presto privarsi di un tesoro , che mal suo

grado il conosceva , quando non era più in tem

ро di negarlo. Che se era stato troppo liberale

a prometterlo, non avendolo ancor conosciuto , or

conoscendolo non si poteva di leggieri indurre a

concederlo ; e che almeno se era pena della sua

troppa facilità la perdita , che ne faceva , von

Parte I.
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lea la ragione che un piccolo trattenimento

çonsolasse la pena , che ne sentiva .

Or veniamo alle virtù , colle quali Frans

çesco santificò quella Reggia , ed a' miracoli

con cui beneficò quella città. Per accertarsi

della santità di lui molte sperienze volle far

Ferdipando ; e il permise Iddio , per far mag

giormente conoscere la bontà del suo servo

con quelle pruove , che serviron tutte per việ

più manifestare le sue virtù . Nell'animo di

Ferdinando erasi risvegliato il concetto , ch'egli

di Francesco avea , quando lo perseguitava nel

la Calabria ; e venuto a confronto col concet

to , che ne avea ora che l'adoraya nella sua

Reggia , tra essi era nata contesa , a chi de due

dovesse il Re finalmente arrendersi , e secon

do quale di essi dovess'egli giudicare , per non

esporre il suo giudizio ad inganno. Or qui egli

determinò venire alle pruove , e non credere

nè a quello che avea in lui generato la ca

lunnia, nè a questo che in esso avea parto

rito la fama , ma si bene a ciò che i suoi

proprj occhi avesser veduto , ed a ciò che aves

ser toccato le stesse sue mani. In questa gui

sa potea star egli sicuro e di non esser ingan

nato dal volgo , che sovente crede la santità

dove non è , e di non esser tradito dalla Cor

te , che per ordinario neppur la crede dov'è .

La prima pruova , che diessi a far di

Francesco il Re Ferdinando , fu il portarsi di

notte tempo all'appartamento, in cui France

poso. Avea egli fatto apparecchiare in quel

le stayze morbidissimi letti, perchè loro ser
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vissero per ristorarsi da'disagj, che aveane

tollerati nel cammino. Curioso il Re di veder

re , se in quei letti si erano essi adagiati,

andò di soppiątto ad osservarli per le fessure

dell'uscio . Vide alla prima tutta illuminata

quella stanza ; la inaraviglia di quell'inusita

to splendore gli accese maggiormente la curio

sità .
Osservò meglio , e vide Francesco solle

vato sei cubiti da terra , in atto di orare ,

mandante raggj luminosi dal volto , e cocen

tissime fiamme dal cuore. Vide i suoi compa

gui aver per letto il nudo suolo , dove , senza

toccare la morbidezza delle piume, ch' egli

avea loro apparecchiato, si aveano scelto con

tinuare alle stanche lor membra il patimen

Udì infine angelica melodia , con cui Id

dio accarezzava Francesco colle dolcezze ,
di

cui empiva il suo spirito , e l'illustrava
colle

testimonianze
, con cui accreditava

la sua virtù.

Può credersi qual restasse maravigliato il

Re a quella vista , e come se ne partisse con

fuso , e per lo rimorso di avere obbligato il

cielo a quei portenti per soddisfare la sua cum

riosità , e per lo rossore di aver vedute alle

virtù ancor congiunte le maraviglie per raf

fermar la sua fede. Ma neppur ciò fu baste

vole a metter calma vell'ondeggiaviento de'suoi

pensieri ; volle eziandio far pruova
dell' asti

senza , che tanto in Francesco a comun grido

si decantava . L'invitò più volte desinar

seco ; ma Francesco seuipre il rifiuto , dicens

do , non esser egli degno di assidersi a real

Non potendolo aver seco a tavola , e

volendolo far partecipe di sue vivande , gli

mensa.
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pra essi il

mandò una mattina , nell'ora del pranzo ,

piatto di pesci fritti per un paggio di Corte ,

chiainato D. Girolamo Cavaniglia, cavalier di

Valenza . Francesco al vederli , fece subito so

segno della santa Croce , é li fece

ritornar tutti vivi e guizzanti. Indi ringraziò

il Re , e disse al paggio , che così vivi por

tasse al Re quei pesci, e da sua parte gli

dicesse , che siccom'egli a que'morti pesci avea

data la vita , così il Re a ' carcerati , che se

non eran morti, erano almen seppelliti, de

gnasse ancor di dare la libertà .

Si accrebbe la maraviglia nel Re , ma non

perciò si quietò il suo animo. Fece spalancar

le carceri , e raddoppiando le sue finezze a

Francesco, per far nuova pruova del suo dis

interesse , di un bacino pieno di monete di oro

e di argento gli fece far dono. E per meglio

coprire i suoi disegni gli fece dire , che di

quel danajo potreb
be egli servirs

ene per fab

bricare in Napoli un monister
io alla sua Re

ligione. Il Re stesso fu presente , quando il

paggio gli offerì quel regalo , per osservar
e di

persona tutti i inoti che avrebbe fatti Fran

cesco vel volto , e per argomen
tarne gli affet

ti , che ne avrebbe sentiti nel cuore . Allora

Frances
co , conosci

uta già la mira de' suoi di

segni , e veduto a proposit
o il tempo di mani

festargl
'i sentime

nti, che gli avea " fino allora

celati , fatto fermare ivi il paggio colle mone-

te , con animo forte , e superio
re agli alletta

menti de' suoi doni , ed agli spavent
i

di sue

minacce , così prese a parlargl
i

.

Sire , voi forse pretendete manifestarmi
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per bocca di

aucor

la vostra affezione colla liberalità de' vostri

doni ; io all'incontro penso accertarvi del zen

lo , che ho del vostro real servizio , del ri

spetto che professo alla vostra real corona , e

della passione che sento per la vostra serenis

sima persona, colla sincerità di questi miei ,

quanto umili , altrettanto affettuosi sentimen

ti. L' esservi nato vassallo , mi obbliga : a

desiderare tutti i vostri vantaggi ; il veder

mi tanto da voi onorato , mi sforza a temere

tutti i vostri pericoli. La verità , di cui è

sempre carestia nelle Reggie , non può giu

gnervi all'orecchio , che bocca di uno ,

che in voi
non ama se stesso ,

ma che ama

assolutamente voi , ed in voi a tutto

preferisce la miglior parte di voi , che è l'ani

ma vostra , i cui interessi al pari sono impor

tanti, come si vedon negletti. Sire , il vostro

governo non è grato a Dio , non è accetto agli

uomini . Dappertutto se ne parla con termini

assai pregiudiziali al vostro decoro ,

sentimenti molto più pesanti per la vostra coe,

scienza. L'adulazione di chi vi corteggia , non

vi fa sentir queste voci ; ma voi non potete

negare , che la vostra sinderesi tutto giorno

vi dice ciò che ogni altro vi tace. E perchè

dunque non pensare all'ammenda ? Iddio col

l'assedio e colla presa di Otranto pensò mi

nacciarvi , ma non punirvi. Voi nõn ne siete

punto divenuto migliore. Continuano pur an

che l'estorsioni , le rapine , l'ingiustizie nel

Regno, Piangono ancora i pupilli , si lamen

tano i poveri, sclaman le chiese. E voi an

cora dormite ? Svegliatevi , Sire , svegliatevi.

ma con

.
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Iddio vi ha posta la corona alle tempia , e lo

scettro alle mani, non per darvi comodità di

inal fare , ma per far argine alle colpe , e per

dar fomento alle virtù . Se voi ciò non fare

te , io so dirvi da parte di Dio , che voi tra

von molto perderete la vita , che la vostra di

scendenza perderà la sua pace , e che in bré

ve tutta la vostra Casa perderà la corona a

lo scettro .

A queste parole , nelle quali fece prorom

per Francesco non meno l'intrepidezza del suo

spirito , che la libertà del suo zelo , si videra

diversi effetti in coloro che le ascoltarono. I

cortigiani le udirono con dispetto, e argomen

tando alla misura delle loro passioni l' animo

del Re , credeano già che questi punir voles

se l'ardimento di Francesco con esemplarità

di gastigo . Ma il Re , tutto all'opposto , nul

la si commosse alla libertà di quel parlare ,

tutto si compunse alla dolcezza di quel cor

veggere. Apportò però alcune scuse , per siu

cerare le sue operazioni ; onde si giustificasse

appresso Francesco , non tener egli mano al

le prede , che si faceano nel suo reame , nè con

comandarle, nè con approvarle , anzi neppure

con tollerarle. Il che obbligo Francesco a

comprovare quanto egli dicea con un miraco

lo , che finì di abbattere l'avimo del Re , e

basto per far variare in un momento i senti

menti della Corte , ed i discorsi de'cortigiani.

Prese da quel bacino di monete , che il pag

gio ancora teneva in mano , tino scudo d'oro ,

e spezzatolo colle sue mani, fece uscirne mol

di
sanglie . Indi volto al Re , così glite gocce
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disse : ecco , ó Re , il sangue de' tuoi poveri

vassalli , che grida al cielo.

Qui sì , che non potè più reggersi Ferdi

nándo . Cadde a piedi di Francesco , confessò

più colle lagrime che colle parole i suoi mis

fatti, il pregò a volergliene colle sue pre

ghiere implorar da Dio mercè , prometten

dogli ravvedimento ed emenda. I cortigiani

restarono attoniti , e col rimirarsi l'un al

tro, ciascuno leggeva nel volto del compagno il

pallore , onde avea tinte le gote , indizio del

timore , della confusione , e dello stupore , che

ļor teneåno assediato e oppresso il cuore. Fer

dinando ritiratosi poi nel suo appartam
ento

,

fece chiamarsi un pittore , e gli comandò che

gli facesse un ritratto di Francesco. E per

chè non si potea trovar luogo , ove potesse ciò

riuscire , non permetten
do mai l'umile France

sco , che di se si formásse alcun ritratto , si

convenne ,
che

per
le fessure dell'uscio di

que

sta stanza, ov'egli per ordinario si rinserra

va , si mettesse il pittore ad osservarne le fat

tezze , ed a ritrarle . Ando questi all'uscio ,

quando conobbe che Francesco era di dentro . , -

e postosi appena a guardarlo , il vide tutto

circondato di stelle. Portossi subito ad avvi

sarne il Re , il quale venuto anch'egli ad os

servarne la maraviglia , ordinò che in quella

stessa guisa il pittore ne formasse il ritratto.

E così appunto fu fatta l'immagine di

Francesco , tutta intiera , e tutta attorniata

di stelle. Questo ritratto pervenne poi al duca

di Montalto , della real famiglia di Aragona ,

questo
fu dato alla chiesa del nostro

e da
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Ordine in quella città , ove presentemente si

trova. Avanzò poscia , le istanze, Ferdinando

appresso
Francesco , per fabbricare egli in Na

poli un suo monistero. Francesco disse , che

si contentava fosse fatto in quel romitorio

de' Santi Luigi e Martino , dove i suoi Reli

giosi faceanodimora. Madisapprovando
alcuni

quel sito , come fuori della città , ed esposto

alle scorrerie de? ladri , ed agl'insulti de'mal

fattori, per essere allora un disabitato e so

litario bosco ; Francesco allora predisse , che

quel luogo sarebbe col tempo la miglior con

trada di Napoli ,abitata da inolto popolo , e

decorata da molti principi. E così addivenne

nel tempo di D. Pietro di Toledo, Vicerè di

questo Regno , allorchè questi in quel luogo

fece fabbricare il real palazzo. Ivi dunque iu

nalzossi dipoi un magnifico monistero , alla cui

chiesa restò di S. Luigi il noine , che
presen

temente è la più bella , ricca , e maestosa del

le altre tre, che in Napoli da' nostri Religiosi

vengon servite. Nel mille cinquecento novanta

sei fondossi pure un altro nostro Convento

fuori della Porta Capoana , e appunto in quel

luogo , ove Francesco in Napoli fu ricevuto ;

in memoria di quel solenne ricevimento , con

cui egli e dal Re , e dalla città tutta in cor

ро
fu accolto , e dentro le sue mura fu in

trodotto

A queste maraviglie e di virtù , e di mi

racoli , che nella Reggia di Ferdinando furono

in Francesco osservate, seguitan le altre , che

si ammiraron nella città , oppur da' cittadini

si ottennero , ed in privato loro beneficio ,
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alla pubblica testimonianza della santità di

colui ,· per mezzo del quale degnava Iddio di

operarle. Margherita Coppola da più anni era

stata travagliata da un ostinatissimo mal di

asma. In tal guisa alle volte le s'impediva

il respiro, che per lunga pezza sembravamor

ta ; e al ricuperarlo , perdeva dipoi l'uso del

la favella , che per più giorni riacquistar non

potea. Ricorse a Francesco , e questi le dond

un biscotto , e due mele ; ordinandole , che se

guarir. volea del suo male , mangiasse una in

salata. Replicando quella , l'insalata per es

servi dell'aceto , e dell'olio , riputarsi da'me

dici contrarissima al suo male ; egli le disse :

fate, per carità quanto vi dico , che Iddió vi

ajuterà . Ella il fece, e restò libera dall'asma

non solamente in quell'ora , ma eziandio per

tutti que' molti anni, che visse fino alla sua

estrema vecchiezza .

Raccontò Margherita la sua miracolosa

guarigione ad una sua comare , che nome avea

Marinella . Questa al sentirla , avendo ella una

figliuola dal male , : detto di S. Lazaro,

namente sfigurata , concepì un gran desiderio

di farla risanare ancor da Francesco . , Anda

rono amendue insieme colla figliuola a ritro

varlo , e Francesco in veggendole , alla : pre

senza di molta gente , che ivi si era portata

per vederne il miracolo , a Marinella disse :

voi siete cagione del male di questa vostra

figliuola. Se non restituite la fama, che in

giustamente toglieste al vostro marito , ed alla

vostra comare, ella non guarirà giammai. Indi

vollo alla figliuola ., dissele : che se vostra ma
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dre farà quanto Iddio vuole , ed io le ho dete

to , voi farete un bagno di quest'erbe , che vi

dono , con quel bagno vi laverete , e subito

sarete sana . La madre restituì la fama , la

figliuola fece il baguo , e questa si trovò li

bera dal male , che l'affliggeva , e quella

dall'angoscia che pe sentiva. Fu riferito al

Re questo miracolo da un suo cappellano ,

chiamato Ambrogio Coppola , dell'Ordine di

S. Basilio , abate di S. Giorgio ; il quale pur

anche ne' Processi della Canonizzazion di Frau

cesco volle farne pubblica e solenne testimo

nianza ,

Nella Corte del signor della Bussiere

Inviato del Re di Francia , eravi un servido..

re , il quale nell'assedio di Otranto avea rie

cevuta una ferita nella mano , che due dita

gli avea lasciato
per modo attratte , che mal

grado molti medicamenti usativi non potea di

esse aver l'uso libero e spedito . Fu dall'Io

viato raccomandato a Francesco ; il quale gli

rispose , che otterrebbe da Dio la grazia , se

in Dio avesse fede. Nella vegnente inattina

ascoltando l'Inviato Messa insieme con Fran

cesco , alla quale era ancora presente il ser

vidor mentovato , senti questi improvviso scor

rergli un gran sudore per le membra; e vo

lendo egli prendere il fazzoletto per asciugar

lo , nello stender la mano , trovò che delle

dita prima attratte già avea libero l'eserci

zio , essendosi di esse allor allora i nervi mi

| racolosamente distesi . Sano pure un servidore

del principe di Salerno , Mastro Vespero di

mone , che era stato paralitico da molto tem
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po ; e il risanò sol con essersi questi alla sua

presenza portato , e con avergli narrato il suo

male. Francesco allora l'interrogò, se sentin

vasi come prima ? Alla qual domanda egli ri

spose più co' fatti, che colle parole, cammi.

hando speditamente , ed agilmente saltando ,

le quali operazioni non potea prima in niun

conto fare .

Mentre Francesco in Napoli dimorava ,

se gli presentò il figliuolo di Tiberio Judicis

sa di Spezzano , suo grande amico , e insigne

benefattore del Convento già fondato in quel

la sua patria , di cui era egli principalissimo

eittadino , e lo pregò a volergli permettere

l'onore di accompagnarlo sino alla Francia.

Francesco , ciò ndendo , restò sospeso ne' suoi

pensieri , e vide cið che in Spezzano allor

allora era avvenuto . Indi in se tornato , di

mandò al Judicissa , se udiva alcuna cosa ?

Nulla , rispose quegli. Allora egli il tirò per

un braccio , e fece che si accostasse coll'orec

chio ad una finestra di quella stanza , e l'in

terrogo , se udiva alcun suono ? Si che l'ascol

to , replicò il Judicissa , e parmi che sia il

suono delle campane della mia parrocchia di

Spezzano. L'interrogo di nuovo Francesco ,

se sapea per qual cagione sonassero quelle

campane ? Quegli rispose di non saperlo. Sogo

giunse egli allora : sonano quelle campane per

la morte di vostro padre , e chiaman voi in

Spezzano a rassettare gl'interessi di vostra

Itene dunque alla patria , e non vi cu

rate di fare a me compagnia , rassegnandovi

a eid che Iddio dispone. Parti subito colui ,

casa .
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é appunto trovò essere in Spezzano' addivenu:

to in quello stesso giorno , quanto gli avea

Francesco in Napoli manifestato.

Nelle stanze in cui nel real castello

Francesco avea l' albergo , si accese. acciden

talmente un grande incendio. Si accorse al

riparo ; egli applicandone al Demonio , che

Malatasca solea chiamare , il fatto , animò

quella gente ad estinguerlo. Ma' mentre quel

ļi cercavano la maniera di farlo , videro che

egli prendea colle ignude mani il fuoco , e lo

gettava dalle finestre ; onde subito se ne vide

libera la stanza ; e le sue mani se ne trova

rono illese. Fu questa stanza convertita di

poi in divota , e ben guernita cappella , che

presentemente ancora dentro il castello nuovo

si mantiene , e si mostra in memoria perenne

delle tante maraviglie , che in essa operù

Francesco Ma di queste maraviglie, oltre

alle poche qui da noi riferite, molto grande

è il numero , che alla notizia de' posteri non

è pervenuto ; essendo rimaste per la maggior.

parte nelle tenebre del silenzio irreparabil

mente sepolte.

CAPO XIV.

Partenzaو da Napoli ; , arrivo in Roma ; onori che

ricevette dal Pontefice allora regnante.

Eran già passate due settimane , nelle

quali Francesco in Napoli avea fatto soggior

che sebben troppo lungo sembrasse alla

fretta , con cui l'Inviato Francese ne solleci

no ;
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tava la partenza , parve però brevissimo al

desiderio , col quale il Re procurava di diffe

rirla. Veramente Ferdinando malº volentieri

s'induceva a privarsi di un uomo ,
che alle

replicate pruove da se fatte , per isperimen

tarne la santità della vita , l'avea sempre tro

vato uniforme e nell'ingenuità de'ragionamen

ti , e nell'innocenza de' costumi. Ma al fine

gli convenne pur cedere , e sacrificare tutte

le sue consolazioni all'impegno di una sua

sola parola . Ordind intanto che si apparec

chiasse una galea , e fece provvederla di tut

to il bisognevole per il viaggio. A Federico

principe di Taranto , che era stato già desti

nato Vicerè in Valenza , comandò che prima

accompagnasse Francesco fino in Francia.

Così
pure nominò Francesco Galeota , cavalier

Napolitano , della Piazza Capoana , perchè in

suo nome in tutto il viaggio gli facesse com

pagnia. E sei altri cavalieri furon destinati

dalla città
per

servirlo ; una
non trovando

si

registra
ti i loro nomi nelle memorie , che ne

abbiamo , ci è iinpossib
ile

darne contezza più

speziale , più distinta.

Frattanto Francesco portatosi al Re per

prendere da lui congedo , stimò bene :, dopo

averlo ringraziato di tutti gli onori, che nel

l'umile sua persona resi avea a Gesù Cristo ,

di cui era egli indegnissimo servo , di lasciar

gli questi ultimi suoi ricordi. Dissegli , che

tener dovesse continuamente nel cuore

vanità della vita , che a momenti sen vola , e

la infallibilità della morte , che a volo si av

vicina. Non per questo che era egli Re , non

e

e la
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essere ancor uomo ; cioè soggetto alle vicende

del teinpo , alle penalità della vita , ed all'iin

perio della morte. Quanti Re sono stati nel

inondo , or noq son più ; e del loro esservi

stati , che tutto fu momentaneo , ora , secondo

la maniera , con cui vi furono , ne hanno una

eternità o di premio , o di gastigo. Non do

ver egli essere di diversa condizione dagli al

tri ; dover perciò talmente regolare il suo vi

vere , che non si abbia poscia a pentire di

aver regnato . I principi aver doppia obbliga

zione ad esser buoni , e perchè sono uomini , e

perchè sono principi. Il principato , sebbene so

glia esser loro una forte occasione a perdersi , è

però loro una fortissima premura ed a salvare

se stessi, ed a salvar tantialtri, che aspettano la

propria salvezza dalla loro salute. Perchè sono

in maggior pericolo di esser empj, debbono per

ciò usare maggiore cautela per esser" santi .

La libertà ch ' essi hanno , non dee loro ser

vire per farli correre senza freno all' abisso ,

ma per farli volare senza impedimento al

cielo . Cadono ancor le corone , cadono gli

scettri , la virtù non cade mai ; e questa

quella sola , che davanti a Dio distingue gli

uomini , o per farli
reguare per sempre so

pra le stelle, o per farli piagnere eternamen

te nell'ombre,

Restarono cotai avvisi più fortemente im

pressi nell'animo di Ferdinando, e perchè fa

rono gli ultimi, che gli lasciò Francesco , e

perchè gli ascoltò egli con mente sgombra da

passione , e perciò più disposto all'intelligen

za delle massime di eternità. Portossi dipoi

è
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la città in corpo ad augurare a Francesco il

buon viaggio , e ad offrirgli il corteggio di

quei sei cavalieri , che poco fa dicemmo.

Francesco veramente non volea permettere que

sta pompa , che la giudicava superflua; ma

poscia persuaso che foss' ella convenevole pei

rispetti , che l'accompagnavano , rassegnò alla

lor deliberazione il suo parere. Promise non

dimeno a quella città piissima , di aver sem

pre menoria di lei appresso Dio , e perché si

conservasse sempre nell'integrità del suo cre

dere , è perchè inại non deviasse dalla retti

tudine del suo operare. Esser ella troppo

obbligata a Dio per tante doti , di cui l'ha

arricchita. Il non corrispondere con gratitu

dine , non poter mai esser conveniente nè al

la magnanimità del suo genio, nè alla genti

lezza del suo costume. Egli le avrebbe sem

pre da Dio pregata e la continuazione delle

antiche sue grazie, e l'accrescimento delle sue

moderne benedizioni; affinchè seinpre
conti

nuasse ad esser santa , siccome sempre conti

nuerebbe ad esser felice.

Ferdinando finalmente volle coronare gli

onori , che fin dapprincipio cominciò a fare a

Francesco , con un gentilissimo fine di opore

vole accompagnamento. Fino alla galea ,su cui

egli dovea portarsi a Roma ,' gli fece com

pagnia ; sempre seco trattando con un rispet

to il più umile e con un affetto il più di

voto , che maggiore non avrebbe potuto usare

collo stesso Pontefice. Il volle sempre a lato

e si vide col cappello in inapo sempre che gli

parlava. Quando stava per montare sulla ga

9
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sue.

lea , se gl' inginocchiò davanti , gli baciò l'a

bito , e gli avrebbe baciati anche i piedi , se

l'umiltà diFrancesco glie l' avesse permesso.

Indi rivolto all'Inviato di Francia , dissegli :

dite al Re Cristianissimo, che mi tolgo dal

mio Regno la più bella gioja , che vi abbia ,

per arricchirne il suo. Non altro potea a ciò

indurmi, che la stima troppo grande che fac

cio della sua persona , venerandolo come pa

dre , e la parte che mi prendo per la sua sa

lute , stimandola come mia propria .

Indi l'accomandò di nuovo a Francesco

l'interessi della sua Corona. Ricordogli esse

re ancor egli figliuolo di questo regno , le cui

prosperità dovea perciò stimarle come anche

Gl'impose di rassegnare al Re Cristia

nissimo tutti i suoi doveri ; assicurandolo del

la venerazione , nella quale avea la sua Co

rona , e della tenerezza che conservava per la

sua reale persona. Alle finezze del Re corri

sposero le cortesie , che gli usò la regina ,

prima ch'egli partisse dal real castello , é

l'espressioni che gli fece il duca di Calabria ,

sul punto che dovea mettersi in mare . Sul

fine del Febbrajo del mille quattrocento ot

tantadue seguì finalmente la partenza , essen

do egli già montato sulla galea colla decorosa

sua comitiva ; dove per lunga pezza " venne ac

compagnato dalle tenere voci di rammarico

insieme e di giubbilo di tutto quel popolo , il

quale se mesto rimanea , perchè restavane pri

vo, si consolava però per la speranza di do

ver in breve riacquistarlo.

Spiegate già le vele a'venti , sciolse dal
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molo di Napoli la reale galea, e con prospe

ró mare alla volta di Roma dirizzo la sua

prora . Felice fu il viaggio fin che si arriva

alla foce del Tevere. Ivi incontrata orribil

tempesta , si vide in punto quel legno di per

dersi. E certamente sarebbe rimaso sommerso,

se Francesco non accorreva a salvarlo con un

miracolo. Urtò la galea in un cavallone di

arena , e restò traboccante da un lato in tal

maniera , che l'onde stavano già sul punto di

assorbirla . Il pericolo era evidente di restar

vi tutti affogati, onde un tal timore entrò nel

petto di quella gente , che con dirotti gemiti

ciascun procurava di dimostrar la sua pena.

Una sola speranza era loro di sollievo tra tan

te angustie, ed era l'aver Francesco con loro,

al quale sapeano già , che ubbidivano i vene

ti , ed il mare era solito di rendersi ossequio

so al solo imperio della sua voce. Nel resto

il disolamento era universale , non solamente

de passeggieri , ma pur anche de' marinaj ;

tra' qualilo stesso piloto non sapea trovar

modo da riparare all'imminente rovina, onde

ancóregli spasimante per la paura giaceva

oppresso .

Francesco intanto rinchiuso, entro la cas

mera del capitano attendeva al suo consueto,

esercizio di orare. Quando allo strepitoso rų :

more , che faceano e l'onde col loro impetuos

so rimbombo, ed i naviganti col lor laiente:

vole grido , egli sospetto del pericolo , nel

quale si stava. Allora comparve nel pubblico ,

e sebben colla sua comparsa rincorasse gli a

nini già smarriti di tutta quella assemblea

Parte I.
29
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il segno

però restò fortemente toccato e dalla gravez

za del loro rispetto , e dalla tenerezza della

ro pianto. Diessi pertanto al rimedio , e con

dire , che se voleano coloro esser salvi , era

d'uopo ch ' egli nel mare si gettasse , fattosi

della Croce , e benedetto il mare , entro

coraggiosamente in quell'acque. Ivi colle sue

spalle sospinse la galea già incagliata , onde

questa risorta , fu da'marinaj ad un luogo

presso ad Ostia , a forza grande di remi , al

fine condotta . Dove pure arrivò . Francesco ,

camminando su quelle stesse onde , nelle quali

si era prima sì felicemente lanciato.

Ristorati alquanto in Ostia dopo la pas

sata disgrazia , continuarono il viaggio pel Te

vere a Roma. Quivi non si tosto arrivaro

no, che Francesco , smontato. in terra , nella

prima chiesa , che se gli parò davanti, ratto

entro , ove rese prima umilissime grazie al

Conceditor di ogni bene, per l'arrivo felice

mente fatto in quella santa città , diessi
pos

scia a pregarlo, che a gran mercè di lui , tut

te le sue faccende in Roma talmente si dispo

nessero , che ogni sua operazione fosse ordina

ta alla maggior gloria di Dio , ed al miglior

bene degli uomini. Fu egli dipoi con tutta la

sua comitiva amorevolmente
accolto nelpalaz

zo del maresciallo,di Baldricurt, già dichia

rato ordinario ambasciadore
della Corona . di

Francia all' Apostolica Sede . Ove , al primo

sentir che si fè di sua venuta ,

concorse per vederlo ; essendosi già sparsa per

Roma , o per cid che ne raccontd. Monsignor

degli Adorpi, che da Paolo II, era stato man

inolta gente
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dato in Paola per prendere informazion di sua

vita , come dicemmo , o per quel molto più' ,

che alla giornata ne riferivano tanti altri , non

men di quello testimoni di veduta , non che

di udito , delle sue maraviglie , la fama del

suo gran nome,,accompagnata da uno strepi

toso grido della sua santità.

Oltre alla gran turba della minuta gen

te , che si affollo in quel palazzo , furono an

che personaggi di conto, che in esso portaron

si in molto numero , per onorarlo colle lor vi

site. Tra questi dicesi che fossero stati de' pri- .

mi , i Cardinali , ed i Prelati della nazione

Francese ; i quali sì per far cosa grata al lo

ro Re , che tanto mostravasi desideroso di aver

nel suo Regno Francesco , sì per mostrarsi e

glino stessi grati a Francesco , per l'affetlo

che questi avea verso la loro gente, non la

sciaron finezza , che non usassero verso di lui ,

non meno di amore , che di rispetto. Furono an

che i più ragguardevoli uomini della Corte ,

che gli fecero l'onore di visitarlo ; alcuni di

essi spinti da un pio affetto , verso di lui con

ceputo per le tante cose che ne pubblicava

la fama; altri da una divota curiosità spro

nati , di verificare colla sperienza de'loro sguar

di , quanto della sua vita andavan tutto dì de

cantando le lingue altrui .

Frattanto si determinò la giornata di do

ver portarsi a' piedi del Papa, e fu la matti

na seguente al giorno del loro arrivo. ' Andd

egli dunque al Vaticano , accompagnato dal

l' Inviato Francese , dal principe di Taranto ,

da'cavalieri Napolitani, da altri Prelati , e

1
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metterlo a'suoi santissimi piedi ; in cui sicco
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cavalieri, si di Napoli, come di Francia , ol

tre al maresciallo , ordinario ambasciadore ,

che gl' introdusse all'udienza. Nel passar per

le strade di Roma , il popolo fu immenso , che

in esse si trovò radunato, per ammirar quels

la pompa , con cui un povero Romito si ono

rava ; ma molto più per ammirare lui stesso ,

che di ogni più vaga pompa era il più grato

spettacolo. Nell'anticamera pontificia fu egli

accolto da un gran numero di Prelati, che

tutti faceano a gara , a chi più dimostrare

gli potesse espressioni di stima , e di riveren

za . Gli occhi di tutta la Corte erano solamen

té sopra di lui , avvegnachè sopra niuno di

tanti , che lo riguardavano , si fermassero le

sue pupille .

Fu intanto egli introdotto all'Audienza ,

Ritrovò il Pontefice Sisto nel maestoso suo

seggio assiso ; egli al vederlo , gettossi proste

so a terra per adorarlo , il qual atto avendo

per due altre volte replicato , arrivò a ' suoi

piedi , baciandoli col cuor sulle labbra , non

meno liquefatto dalle lagrime , che gli gronda

van dagli occhi , che infiammato dagliardori,

che gli esalavan dal seno. Indi sciolse la lin

gua per manifestare al Santo Padre i più sin

ceri sentimenti del suo profondo rispetto . Con

fessò prima impotente la sua bocca a parla

re, qual si conviene , a un Vicedio in terra,

siccome indegnissimo egli stesso si riputava a

comparirgli davanti. Esser nondimeno un be

dignissimo effetto della pontificia clemenza l'am

me ritrovava il colino di tutte l'umane gran
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dezze , così da essi ritraeva il cumulo di tut

te le felicità , di cui puo l' uomo in questa

vita esser capace. Per corrispondere alla be

nignità , che verso la sua bassezza si usava ,

egli animarsi a parlare; e rendere in primo

luogo umilissime grazie all'appostoliea bene

ficenza , dell'approvazione già data alla sua

umile Religione ; la quale allor certamente

avea 'egli conosciuto esser gradita a Dio , quan

do dalsuo Vicario in terra gli era stata ap

provata . Poscia autenticargli coll'opere quell ?

intera e cieca ubbidienza , che gli avea prima

giurata colle promesse. Al primo cenno di lui ,

esser egli subito partito dalla patria, e avere

intrapreso il viaggio per Francia. Il suo pas

saggio per Romaesser anche stato effetto del

l'autorità , con cui egli gliel'avea comandato .

Per la sua parte , averlo gradito al maggior

segno , per avere con cid l'apertura di con

fermar di presenza l'olocausto di tutto se stes

so , che già già offerito gli avea -di lontano.

Rinnovava percið i suoi voti , é ne facea a'pie

di di lui una solenne ratifica. . In fine, addi

tando al Santo Padre i due compagni ivi prem

senti , gli raccomandò pure gli assenti; ponen

do interamente sotto il manto dell'appostoli

co patrocinio se stesso , tutti i suoi Religiosi,

e tutte le sue Case.

Il Pontefice Sisto , che mentr'egli parlava ,

avealo sempre fisso riguardato nel volto, osser

vandone minutamente i gesti , e ponderandone

le parole ; dipoi ch'egli tacque , non si potè con

tenere, prima di rispondergli colle parole , di

parlargli calle sue lagrime. Pianse per divota
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tenerezza veggendo a ' suoi piedi quell'uomo,

a'cui piedi avea posto Iddio tutto il creato ; e

argomentando dalla modestia del sembiante ,

dall'avvenenza del volto , dalla gravità dell'a.

spetto , dall'umiltà del tratto, dall'aggiusta

tezza delle parole , il gran fondo d'ogni virtù

che in quella grand'anima siracchiudea , spinto

i da divoto in pulso , stese le braccia, e onorollo

con benignissimo amplesso. Indi con pari be

nignità gli stampo nella fronte l'onorevole ba

cio di pace. Poscia a suo lato in decorosa se

dia il volle assiso ; accompagnando queste in

solite finezze coll'espressioni più benigne , on

de l'assicurd della stima , che avea delle sue

virtù , e dell'amore che portava alla sua per

sona. Ammesso dipoi al bacio de' piedi tutto

il suo seguito , si termind questo primo ab

boccamento ; imponendo il Papa a Francesco

di ritornare alla sua presenza , per seco di ri

levanti affari più lungamente , e più famigliar

mente trattare .

Tre altre volte fu egli ammesso dal Pa

pa all' Audienza segreta , e ciascuna di queste

pel gran tratto di tre in quattro ore fu pro

lungata. Il signor di Argentone, scrittor di

quei tempi, attesta , che non solamente nella

pubblica Audienza , alla presenza de Cardina

li , il Papa fè sedere Francesco al suo lato ,

ma eziandio nell' altre Audienze gli fe conti

nuare il medesimo onore. Nella prima Audien

za segreta furono i ragionamenti degli affari

del Cristianesimo , per la cui felice condotta

ricercò dalle sue orazioni l'ajuto ; degli inte

ressi di S. Chiesa , per la cui buona direzione
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volle dalle sue parole il consiglio ; e finalmen

te dell'Istituto della sua nuova Religione', di

cai Sisto desiderò a bocca una più distinta e

più particolare contezza . Nella
Nella seconda volle

il Pontefice onorarlo col conferirgli egli stesso

il sacerdozio. Ma l'umile Francesco , riputan

dosi affatto indegno di un tanto onore, pregò

il Papa a non volere addossargli un carico ,

per
cui conosceva non avere le necessarie for

ze a ben portarlo. Non volle in ciò contri.

starlo il Pontefice ; comandogli però che rice

vesse la facoltà di benedir corone , medaglie ,

candele , e tutte altre cose ; ed inoltre , se vo

gliamo dar fede ad un cronista tra'nostri, gli

diede l'autorità di dispensare ancor l'indul

genze , come costuma la Chiesa ; il che vuol

s'intendere in quei termini , in cui si fatta

autorità si pud esercitare da un Laico , che

di ecclesiastica giurisdizione non può esser ca

pace. Nella terza si tratto di confermare il

quarto voto della perpetua quaresima nella sua

Religione ; ma di ciò nel
segue , più

distesamente sarà trattato...

capo che

C A PO XV.

- Profezie fatte in Roma ; virtù , che vi mostrời

miracoli , che vi occorsero .

In quell'ultima ' segreta Audienza , di cui

Francesco dal Pontefice Sisto benignamente fu

onorato , trattossi , come dicemmo, della confer

ma delle Costituzioni che avea egli fatte per

la sua nuova Religione. Fra quelle pensava
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d'inserire l'osservanza della continua quaresima,

e comandarla ancora per voto . Si era questa

per verità esattamente osservata fino a quel

tempo , non che da lui , pur anche da tutti i

suoi; ma senza solennità di legge scritta , e

senza obbligazione di stabil voto. Per rendere

però egli l'osservanza durevole , volea farne

un particolare Statuto di Regola , e comandar,

la , non che per solo precetto , ma eziandio

per voto solenne, con aggiugnerlo agli altri

tre, che si fanno in tutte le Religioni, e che,

a qualsisia stato religioso si chiamano essenziali.

Questo suo eroico pensiere , che avea egli

conceputo fin da primi albori del vascente suo

Ordine ,, per far conoscere Iddio , che era co

sa altamente da lui gradita , volle fin d'allom

ra contrassegnarlo col glorioso impronto delle

contraddizioni degli uomini , e delle persedu

zioşi de'Demonj. Monsignor degli Adorni , spe

dito già dal Pontefice Paolo II. per prendere

informazione della sua vita , come narrammo

in altro luogo , cominciò sin d'allora a dissua

dergliene la risoluzione , come malagevole a

praticarsi in un teinpo , in cui la natura è

indebolita , e molto più infiacchito è lo spiri

Ma egli con quel miracolo di striguere

nelle mani le brage ardenti senza sentirne ve

runa offesa , conoscere gli avea fatto a pruo

va di miracoli cid che gli dicea con sentimen

ti di coraggiosa divozione ; che nulla è mala

gevole a chi ama , ed ama Dio , la cui grazia

siccome ha valore per farci voler cose grandi,

così pur ci dà forza
per

farle.

... Superato questo primo intoppo degli uo

to.

$
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to ,

mini, convenne a Francesco vincerne un altro

maggiore , che gli pard davanti il Demonio.

Nella sua cellétta di Paola , mentr ' egli orava,

comparvegli tutto adorno di luce il più pero

spirito delle tenebre ; e coine se fosse da Dio

mandato ad illuminarlo ne'dubbiosi'affaridel

la sua piccola Congregazione , gli fece capire,

l'istituzione della continua quaresima pou es

sere approvata nel cielo , e perciò non dover

sene in terra praticar l'osservanza. Le singo

larità , dicea, esser sempre sospette. Presso

alla traccia di tanti eroi poter egli camminar

più sicuro. Anche Francesco di Assisi aver

preteso di metter questo alto peso a' suoi se

guaci ; 'ma in fine esserne rimaso disingapna

sul riflesso della gravezza di quello ,e del

le poche forze di questi. Esser temerità la sua.

d'intentar cose da altri più coraggiosi spiriti in

tralasciate o come poco men che impossibili ,

o almeno come molto più che difficili. Ma

Francesco , conosciutolo finalmente per quello

ch'egli era , ne scopri l'inganno , e ne derise

la frode ; la quale , ciò non ostante , gliela re

plicd pure in Francia , siccome a suo luogo

verrà narrato ; ed egli ancora la sventa a

tempo , con doppia rabbia e rossore di chi na

avearaddoppiata la macchina.

Finalmente appresso di Sisto ne restò pų

re sospeso l'affare. Non parve a questo di

confermare le Costituzioni di Francesco , quan :

do tra esse v'era quella della continua quaresi.

ma . Permise però a lui ed a'suoi l'osservar

la , come fino allora avean fatto , ma senza

legge , e senza voto. E in quel tempo niuna
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'onferma ottenne Francesco da Sisto nè : di

Regola , nè di quarto voto, che amendue po

scia da altri successori Pontefici felicemente

gli furon fatte. Ritrovavasi inRitrovavasi in quell'ultima

segreta Audienza con Sisto il Cardinal Giulia

no della Rovere suo nipote ; e Francesco ad

ditandolo , così disse al Pontefice : Padre San

to , ecco qui chi mi averà a suo tempo a con

cedere ciò che ora la Santità vostra mi nie

ga . E fu questa una delle profezie, ch'egli

fece in Roma , avveratasi compiutamente quan

do il suddetto Cardinale , innalzato sul ponti

ficio soglio , con nome di Giulio II. confermò

l'ultima sua Regola, dove la continua quare

sima comandata viene per voto ; essendo state

l'altre tre prime Regole approvate da Alessan

dro VI , ma in esse l'osservanza quaresimale

si prescrivea solamente per consiglio , non per

precett
o

.

In questa guisa prediss' egli il Papato a

Giulio II. In maniera più gentile lo profetd

a Leone X. successore diGiulio. Lorenzo de'Me

dici , personaggio de'più ragguardevoli di quei

tempi , ritrovavasi in quella stagionein Roma.

Spinto' ancor egli da divota curiosità, di veder

Francesco , portossi in casa del maresciallo

ambasciadore per visitarlo. Mend seco un suo

figliuolo , che avea none Giovanni , in età al

lora: di sei in sette anni, al qual disse , che

baciasse la mano a Francesco , nominandolo con

titolo di Santo , e appunto con queste parole :

figliuol mio , baciate la mano al Santo. Fran

cesco nulla se ne turbo : disse bensì al fan

eiullo , nell'atto che stava questi baciandogli,
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la mano : sì figliuolinio , che quando voi sa

rete Papa , io sarò Santo. Fu questa un'altra

profezia , che cominciò ad avverarsi, quando

il giovanetto , in età di anni diciotto , da Inn

nocenzio VIII. fu creato Cardinale ; proseguł

poi ad avverarsi maggiormente , quando dopo

la morte di Giulio II. nell'anno mille cinque

cento tredici , col nome di Leone X. in età di

anni trentasette , fu eletto Papa ; e finalmente

restò per intiero avverata , quando Leone nel

primo anno del suo Pontificato dichiarò Fran

pesco Beato , e nel settimo l'annoverò solenne

mente tra' Santi.

Altra profezia fece Francesco ritornando

dal Palazzo Vaticano a quello del maresciallo

ambasciadore , allorchè alla vista del Monte

Pincio disse a quei Religiosi , che erano in sua

compagnia : su quel monte fra poco avremoun

monistero del nostro Ordine , se a Dio piace

rà ; e cid dicendo , mostrò il suddetto monte

col dito .. Infatti indi a dodici anni avverossi

la profezia , quando coll'ajuto che a noi die

de Carlo VIII. Re di Francia , comperossi quel

sito ; e colle limosine , che a noi fecero i Ro

mani nostri divoti , perfezionossi quella fabbri

ca ; onde in breve quella Casa venne ad esse

re , non solamente uno de' più ragguardevoli

Conventi di tutto l'Ordine , ma eziandio uno

de' più magnifici di tutta Roma. Fu questo

prima indifferentemente abitato da tutti i Re

ligiosi dell'Ordine , sì Italiani, che Francesi ,

& Spagnuoli ; e cid durd fino a'tempi di Sisto

V. quando preso dagl' Italiani l'altro Conven

to di Sant'Andrea delle Fratte , i Francesi

>
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vollero per essi soli quello del Monte Pincio,

che col titolo della Santissima Trinità si ap

pellava; e così fino a'nostri tempi, ad esclu

sione di tutte l'altre nazioni , quei soli della

lor nazione l'hanno abitato.

Ora veniamo alle virtù , che Francesco mo

strò in que' giorni , ne' quali fece in Roma

comparsa ; e tra esse dar si dee senza alcun

dubbio il primo luogo alla sua rara umiltà .

Tra tanti onori , che ricevette da un Pontefi

ce regnante , fino a farselo sedere allato , ad

onorarlo co'suoi abbracciamenti , a trattar se

co dimesticamente e più volte , e per più tem

po , egli nulla scostossi dal profondo sentimen

to di sua bassezza , tenendo si saldo il cuore ,

che neppur muovere lo potessero o i soffj del

la vanità , o gli urti della compiacenza . Le

finezze de' Cardinali, le visite de' Prelati , i

corteggi de'Principi , non invanirono punto quel

l'animo grande , superiore a tutte le pompe di

questa terra , e solamente attaccato alle glo

rie , ch'ei ritrovava appiè di quel tronco , ove

pendeva il crocifisso suo Dio. Finalinente agli

applausi di quel popolo divoto , che dapper

tutto rimbombavano , nel celebrarlo con titoli

di santità ,egli ebbe affatto sordo l'udito , ed

impenetrabile il cuore ; sicchè nè quello ne

sentisse il grato suono , nè questo ne provasse

il dilettevol solletico:

Indi vuolsi por mente all'ubbidienza , di

qui appiè del Sommo Sacerdote fec'egli in quel

tempo un intiero olocausto. Giurd nuovamen

te i suoi voti alla presenza di Sisto , e tra

quelli con più distinta spezialità promise il
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Vå.

voto dell'ubbidienza , che attualmente esegui

Al rifiutare , che gli fece Sisto , la con

ferma del nuovo voto della continua quaresi

ma , mostrò egli pure una perfettissima indif

ferenza nel suo ubbidire. Nulla se ne turbo

la sua mente , nulla se ne contristo il suo

cuore ; prendeva solamente come da Dio dis

posto nel cielo , quanto il suo Vicario deter

minava in terra ; onde anche in quelle di

mande , nelle quali parea che si cercasse pu

ramente il servizio di Dio , egli di ogni amor

proprio spogliato , fu egualmente contento e

della grazia , e del rifiuto. Nou pregò il Pon

tefice a permettergli il ritorno alla patria ,

dopochè avesse consolato il Re Luigi , ed ub

bidito al comandamento di lui . Ubbidì senza

riserva , rimettendo interamente nelle mani del

Papa tutti gli arbitrj suoi , senza voler esser

curioso di ciò che di lui ne sarebbe in avve

nire non solamente senza cercarlo , ina eziandio

senza neppur volerlo sapere .

La sacerdotale dignità , che rifiutò , ' fų

nello stesso tempo un evidente contrassegno

del conoscimento , ch'egli avea e dell'altezza

di quel grado, e della malagevolezza dell'ob

bligo , che a quel grado è annesso; ond' egli

riputavasene immeritevole. Lo stesso Pontefi

ce ne ammirò la prudenza , con cui egli fece

sì di quella dignità il rifiuto , ma accettò po

scia l'autorità , che gli diede , di benedir mol

te cose : non mostrandosi ostinato a ricusare

cid che apportar non poteva scapito alla sua

innocenza , e rendendosi difficile a ricevere ciò

che potea conturbarla. Ma Sisto ebbe un più

A
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largo campo di ammirar la sua mirabil prus

deoza ne' replicati discorsi, che seco ebbe

sugli affari più rilevanti di santa Chiesa ';

perciocchè allora correano nel Cristianesimo

al maggior segno intricati sì per la varietà

degl' interessi de principi , sì per la moltipli

cità de' maneggi della sua Corte. Congiunta

alla qual prudenza di serpente ammiravasi

pur anche una semplicità di colomba : onde

tutte le sue parole eran sincere , siccome in

genuo era l' affetto , che le animava ; senza

doppiezza di fini, che ne adombrasse il senso ,

senza ambiguità di sentimenti, che ne scon

certasse il suono.

Parliamo finalmente de' miracoli . onde

volle Iddio illustrare la santità di Francesco

in Roma. Portossi una divota donna nel
pas

lazzo del maresciallo ambasciadore di Francia ,

per potere avere alcuna Reliquia di Fran

Ma trovandolo di già partito e da

quel palazzo , e anche da Roma , videsi colei

priva della consolazione , che invano chiesta

aveva , perchè troppo tardi l'aveva cercata .

Pure non perdendosi d'animo , si avanzò a chie

derne alcuna ad un suo conoscente , che nella

corte dell'ambasciadore si ritrovava. Nou a

vendo egli che darle , dissele , se volea un

po' di fieno , su cui Francesco avea dormito

per. tutto quel tempo , in cui in quella casa

avea fatto dimora. L'accettò la donna con

gran contentezza , e con molta divozione sel

portò a casa . Ma arrivato in casa il marito ,

e trovato quel fieno , interrogò la moglie, co

sa far ne volesse. Ella rispose , che lo con

cesco .
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serverebbe per divozione del santo Romito ,

che era stato in Roma , e che sopra di esso

dormito avea. Si pose quegli fortemente a

ridere prima, e poi alle risa aggiugnendo an

che le villanie, proruppe, in parole di poca

stima di Francesco; finalmente alle ingiurie

accoppiando ancora l'irriverenza , prese quel

fieno , e accenno di voler servirsene in un suo

corporale bisogno . Allora IddioAllora Iddio prese la di

fesa di Francesco , perciocchè a colui fece re

stare immobile il braccio nello stesso atto

della sacrilega irriverenza , tenendo colla mano

il fieno per isporcarlo , ma senza poterlo sporo

care , e senza poterlo tirare indietro per col

locarlo in più decente luogo. Furono chiama

ti molti medici per vedere se co' naturali ri

medj poteano dare alcun riparo a quello stra

vagantissimo caso. Ma tutto fu inutile , per

chè era Iddio che gastigava l'indegno ardi

imento di quello sfacciato con una pena corri

spondente alla colpa. Infine conoscendo la

inoglie donde proveniva il male , mando a

Francesco , perchè egli colla consueta sua

mansuetudineviporgesse il rimedio. Nè s'in

gannò , poichè Francesco gli rimise da sua

parte il fallo , e fece che ancora da Dio gli

fosse rimesso il gastigo. Onde al ritorno del

messo il braccio si restituì al naturale suo

luogo, ma molto più gli si ridond il cervello ;

facendogli tenere d'allora avanti con maggior

rispetto quel fieno, e facendogliavere maggior

venerazione per Francesco .

Nel dover Francesco colla sua comitiva

mettersi in mare , la galea , che nel porto di
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Ostia si ritrovava, per la mancanza dell'acque

del Tevere , si vide fortemente incagliata ; e

continuando sempre la inedesima mancanza di

acqua , siccome co' replicati scandagli che ne

faceano , più di una volta trovarono , non vi

era anodo per allora da poter partire. Mesto

ne stava l' Inviato di Francia , per la solleci

tadine ch' egli avea di condurre Francesco

al suo Sovrano; prego quindi più volte il noc

chiero a trovar egli maniera di superar quel

l'intoppo. Ma questi adoperando ogni indu

stria , colla forza de' suoi marinaj , per far

inuoyer quel legno , tutto gli riusciva senza

alcun frutto. Accorse finalmente Francesco al

rimedio. Diss' egli al nocchiero , che di bel

nuovo misurasse il fondo. Il nocchiero , che

poco fa misurato l' avea , rispose ,rispose , cid essere

invano ; perchè da poco avealo misurato , e

non vi era acqua , nè dappoi altra acqua
in

inaggiore abbondanza vi era comparsa.

Allot

ra replicò Francesco : per carità , scandaglia

te di nuove il fondo , che ritroverete dell'a

equa

in abbondanza. Nè volendolo tuttavia fare

il nocehiero , prese in mano Francesco la cor

dicella dello scandaglio, la benedisse , e poi

dandola al nocchiero , gli comandò espressa

mente , che con quella tosto misurasse il fon

do. Ubbidi quegli , ed appena calato lo scan

daglio nel fiume, ritrovò di sei paluni l'acqua

cresciuta ; onde in uno istante risorgendo la

galea , alla partenza prestamente si accinse,
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CA PO. XVI.

€

$
Partenza da Roma ; viaggio per Genova ;

miracoli che operò nel viaggio.

Ricevette in fine . Francesco da Sisto la

pontificia benedizione, e insieme con esso i

suoi Religiosi, il principe di Taranto , il si

gnor di Bussiere ,ed i cavalieri che gli facea

no compagnia. Non manco il Pontefice di

nuovamente raccomandargli alcuni , urgentissi

mi affari, che avea in prima alla sua de

strezza appoggiati per trattarli col Re Luigi.

Egli di bel nuovo gli confermò la sua pron

tezza nell'ubbidirlo , pregandolo a raccoman

darli però più vivamente a Dio , da cui prin

cipalmente dipendeva la felice condotta . Coi

suoi tenerissimi ed umilissimi baci lasciò Fran

cesco a piedi del Santo Padre, tutto il suo

cuore ; e Sisto coutinuandogli fino all'ultimo

le sue benigvissime espressioni , gli offerse di

ayer sempre memoria di lui , e della sua Re

ligione un'amorosa protezione. Prese ancora

congedo da' Cardinali, da' Prelati, da princi

pi , i quali in Roma si erano più degli altri

distinti nell'onorarlo ; e adempiute infine tut

te le parti del suo dovere , con tutti nelle

forme più conyenienti alla qualità di ciascu

no , si dispose alle mosse pel suo viaggio per

Francia .

Portaronsi eglino, dappoichè uscirono da

Roma ,, fino al Porto di Ostia , dove attendeali

la loro galea. Ivi montati , spiegò quella le

Parte I. 30



466

vele a' venti ; i quali furono sì favorevoli,

che in breve tempo la portarono a vista di

Genova. Siccome riempiè gli occhi , così occupò

le lingue di tutti, il vago prospetto di quella

superba città ;, ammirandone universalmente

la placidezza del clima , l'opportunità del si

to , la maestà delle fabbriche. Francesco in

tanto , il cui cuore era sempre intento a cosa

superiori alle basse di questa terra , rivolto

a'suoi compagni , e additando un delizioso

monte , che sorge alla destra della città , chia .

mato monte Caldetto , oppur Montessano, disse

loro : sopra quel monte avremo in breve un

monistero del nostro Ordine , e la chiesa avrá

par anche il titolo di Gesù e Maria . E fa

questa un'altra profezia, che restd non guari

appresso avverata , cioè nel mille quattrocento

novantaquattro , quando dalla pietà de' Geno

vesi ne fu fatta la fondazione.

Arrivati al porto di Genova, sčesoro quei

passeggieri in terra, ed a Francesco nel
gran

palazzo , ch'è oggi del principe Doria , fu dato

di

questa illustre famiglia gentilmen

te l'albergo. Per quanto abbiam noi ricercato ,

von ha memoria , in quella quasi real abi

tazione, della stanza , in cui fec' egli soggior.

no ;
forse

për trascuratezza di quegli antichi

ministri di casa , che non curarono nè di te

nerne per se stessi ricordanza , nè di man

darne a' posteri la notizia. Viva però fu sem

pre , e sempre ancora sarà , negli animi di

quei principi la memoria di quest'onore , fat

to da Francesco alla loro casa; ond ' eglino

procurarono tuttodi dimostrarséne grati e colla

dal capo
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težéra divozione che hango verso di Frances

6co , è colla generosa piętà che usano verso

de' suoi figļiuoli , e colla profusa beneficenza

che praticano colle sie Case.

Ricevette pur anche Francesco dalla Si

gnoria di Genova distiutissimi onori. Non man

co questa di dimostrar l'alta stiina , nella

quale avea la dilui virtù , e colle replicate

visite, che gli fece , è co' continui corteggi,

onde sempre l'accompagnò. Gli offeri in hine

de sue galee, perchè sopra di esse compisse

Francesca il restante del suo viaggio. Ma eglia

graditane l'amorevolezza ,,non accettò l'offer

ta , per non lasciar la galea , da cui il suo

proprio e natural siguore facea servirlo. Dopo

affettuosi rendimenti di grazie, si congedd da

İoro , e lascið ne' loro cuori un ardente desi

derio di avere nella loro patria una Casa , in

cui abitar potessero i suoi figliuoli; di cui ne

aveano pure ammirata la modestia , l'umiltà ,

la saviezza in coloro , che a lui faceano con *

pagnia .

Montati di nuovo nella galea, si distacco

questa dal porto di Genova, e verso la Fran

cia dirizzo la sua prora . Con prospero vento

e mar tranquillo și passò la vaga riviera del

Genovesato , che dicesi di Ponente ; e arrivano

do al mar di Francia , s' incontrà fera burra .

bca ; che obbligd il legno ad avvicinarsi al

lido , ed a gettar ivi l' ancora, fioché cessasse

il vento. In tal fatto è da credersi, che molto

giovasse la virtù di Francesco per iscansar

quel pericolo , essendo quella parte di mare

assai diflácile à passare e per l* contrarietà
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de'venti che vi s'incontrano , e per la fre

quenza de 'naufragj che vi succedono. Si piglið

nondimeno allora facilmente terra , e con ciò

si venne ad evitare quel rischio , che irrepa

rabilmente minacciava rovina.

Ma molto maggiore fu il timore , da cui

fu tutta quella gente sorpresa , al vedersi quasi

presso alle spalle: una fusta Barbaresca , da

cui non trovava modo di scappare. Il vento

non era a proposito da poter far vela , i re

miganti stanchi dal passato pericolo non avean

lena a maneggiare con maggior forza il remo,

ond' eglino già già vedeansi in punto di esser

preda di quei corsali , che alla loro volta a

voga arrancata portandosi, se ne prometteano

sicuro l'acquisto. Francesco intanto , rinchiuso

nella camera del capitano , attendea a ' suoi

consueti esercizi di divozione. Il signor di Bus

siere fu il primo a ritrovarlo , ed avvisarlo

dell'inminente pericolo. Egli al sentirlo , non

tardò ad uscir fuori. Ma frattanto i corsali

erano così vicini al legno , che già chiaramente

udivansi le grida , con cui festeggiavano la

vittoria , prima di riportarla .

Uscito a vista di tutti Francesco , disse

al nocchiero , che dovesse far vela . Indi, agli

altri rivolto , con viso allegro , e con animo

tranquillo , disse anche loro : navighiam pure ,

fratelli , colla pace di Dio , che niun di noi

avrà male. A queste voci il legno nemico re

stò sì colle gonfie sue vele , ma così - immobi

le si vide nel mare , che non potè più ol

tre avanzarsi neppure un passo , quasi che

il mare all'intorno se gli fosse reso di pietra ,

.
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e vi fosse stato inchiodato, contro tutta la

forza de'venti, e contro tutto l'ajuto de’remi ;

dove al contrario la galea , su cui navigava

Francesco , con prospero vento videsi come

volare , ed in un tratto alle : costiere della

Provenza si trovò felicemente arrivata. Le gri

da di allegrezza , con cui i nostri passeggieri

festeggiarono da loro libertà , corrisposero alle

lagrime , onde poco prima ne pịagnevano im

minente la perdita ; e le smanie di dispera

zione , onde i corsali videro la preda scappata

dalle loro 'mani , non furono minori alle feste

di giubbilo , con cui pocanzi ne credeano sicu

ro l'acquisto .

Passato quel tempestoso incontro, e su

peráto quel passo pericoloso , si dirizzò verso

il porto di Tolone la prora. Ma quivi non

dandosi a niun legno pratica , a cagione del

contagio , nelle vicine contrade da uno stra

niero vascello ultimamente portato , passaron

più oltre, e al porto di Marsiglia fecero l'ar

rivo. Neppur quivi, per la medesima difficol

tà , poterono ottenere l'ingresso ; onde fatto

tra essi consiglio , determinarono di tornare

indietro , e fare di soppiatto in una di quelle

coste segretamente lo sbarco. Costeggiando dun

que la riviera di Falleises , si arrivo a vista

di Borme ; e quivi trovatasi ancora la mede

sima ripugnanza , che già in Tolone ed in

Marsiglia fu ritrovata , il nocchiero in niun

conto volea avvicinarsi a terra. Francesco gli

disse, che mettesse pure in terra i passeggie

ri , senza aver timore nè della terra , nè del

mare . Ma egli nol volle fare , temendo l' ar

16
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tano,

tiglieria di Borme , che lo facta stare lone

Allora Francesco postosi in atto di orare

lalzo gli occhi al cielo , e imploro in quel di

sastroso incontro opportuno il riparo. Improv

visa tempesta , che sorse in quell'onde, spinse

la galea al lido , senza che il nocchiero po

tesse impedirla, e senza che danneggiar la

potessero i Bormesi. Trovossi dunque senza

dubbio per miracolo felicemente la galea ar

rivata alla riva ; e in quellạogo și fece la

sbarca , che chiąmąsi il Capo del Colombo.

Posto già da Francesco il piede in terra , noi

alziamo la mano dal foglio , rimettendo al li

bro, che siegue, il parrar l'arrivo ch' ei fece

in Francia , ed il soggiorno che vi continuo

per tutto il tempo , in cui egli in questa more

tal nostra vita fece dimora .

Fine della prima parte.

1
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